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P E T R U S

MARIA REGGIO

J E SV

In Regno Sicili*.

CUmlibrum, cui titulus eft Spiega

zione del Catschifiti o fatta agli

Scolari del Collegio di Palermo

dal P. Qttavio Reggio della Compagnia di

Gesù, aljquot eiusdem Societatis Sacer-

dotes recogfloverint • & edi pofle proba-

verint; facultate nobis fafta a Reverendo

Patre Mifhaele Angelo Tamburini Pne-

pofito Generali , concedimus, ut Typis

mandetur; fi ita iis, ad quqs pertinet, vi-

debitur. In quorum fidem has jiteras ma-

rvu noftra fubfcriptas & figillq noftro mu-

nitas dedimus. Panprtni die ij. Martii

1728.

Pttrtis Maria Reggio»
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JUffii Rev. Domini D. Philipp!. Slido»

ti Vicarii Generalis &c. percurri o-

pus infcriptum: Spiegazione del Cale-

chifmo &c. Par. i. Auétore Adm. R. P.

Oétavio Reggio Panormitano Societaria

Jesv\,& in eonihilorthodoxaefidci,vel ho-

nis moribus diflbnum comperi; immo ani-

jnadverti quòd ad Sacre Catec/ie/ìs/cien-

tiam adipifcendam clariffimus Aucìor fa-

cràdo6krinà,facili methodo,rumma pieta-

te,omnia erudite, pièquè explanat: ideò-

que digniffimum cenfeo , quod ad publi-

cum beneficium in lucern prodcat.dat.Pa-»

«ormi 15. Martii 1728.

•

Canonìcus Metropolitan* £cckfi*

D. Aìitoninus Mungitore.
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ECO infrafcriptus ex riandato Illiru

Domini, Trib. M. R. C Pnefidis,&

in hoc Sicilia; Regnò Magiftri Jufti-

tiarii LocUm-terientis perlegi librimi , qui

infcribitur:Spiegazione deìCatéchifnio &c.

Parti i. Aucìore Adm; iLev; P. Ó6lavio

Reggio^ Panorrrìitanos è Soc. Jefu ; c'urri-

qué in eo non triodo nihiì adversùs Au-

giirtiffimi noftri Règisj ac Caefaris jura,

Regniqué Sanfliories, veruni etiarri mul

ta'* iri expiicarida Sacra Cathechefi ,- fa'ei-

liòfi methodo* qnaè Auéìoris R"eligiofiflì-

itìi pictatemi doftrirìarn , atqueerudit'io-

nem redoléant; compererim;idcirco di-

griumópus cerìfeo^quod Typis niande^

tur multorum profectui ^ atque ufui pro-

futurum . Datuin Panormi iri Conventu

Sancèie Marias dei Mifericordià die \6j

Martii 1728^

F. Sahator Maria Ruffo a

Terty Onì. S. Frdndfd S; T. M*

& Libroruni Coifo? ibeputatus*
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AL SANTISSIMO PATRIARCA

IGNAZ1O 1

DI LOJOLA {I

Fondatore della Compagnia di Gesù»

E

Promotore Infigne

Della Dottrina Criftiana.

Hi in atte/iato delle moL

fejfa ad un gran Per/o.

naggio, antafargli alcun rega.

lo di frutta fquifite $ offerta

l>enei quaifìen quelle, dicuijia

'più vago. Siperfuade egli con

una tale, benché tenue offèrta^

far sicché quegligradir fóbba,

fé non lapiccio/ezza dèldono-J?

animo almeno, colquale cerca

 

 

incoa~



incontrare ilfuo genio. Se così

è,a Voièlen natolo Santi(fimo

Patriarca, quanto grandi , e di

qualpefojìeno le obbigazioni,

che iiiprofeffb ,pel molto , che

ho ricevuto, a cagion di ejfere,

fin da? teneri anni , vojlra mer

cé , nel numero de* vo/iri Fi

gliuoli. Quindi dagran tempo

era, cioè io covava nelféno un

ardente dejidcrio di offerirvi

alcun contrajegno della mia

tenue jz, ma purgrata ricordo-

Jcenza* Ma, a dirla con tutta

Jchiertezza, che far io poteva,

che vi aggradi/fé ? E che ? Può

egli un campofierile , edinfah

vatichito qua! fon io, maturar

alcunfrutto , chepre/èntato da

me in atto di umile oj/èquio al

•uoftro gran mcritp , Voi tojlo

aire.



direfìe cotta Spofa cfefacriCan*

tici Fruftus cjus diilcis gut-

turi meo? Cant* 2. Un pen/ìero

però , ehg miforprcfe all'im-

provi/o , mi rincoro in cjlrc*

mo nell'amarezza , che /ènti-

va in apparirefconojMute a/la,

^ùojlragran beneficenza^ qua

le offerta più degna , diffiJrà

me , far potrei al mio Santo

Patriarca , che coti/è erarii in

donvjionche unregalo difruì"

ia^ dicìii egli) finehe vi/e qua-

giù in terra andò con granfa

ticafempre in cerca , ma anco

ra hi pianta Jtefa, atta per

altro a produrne vitppiù/em-

pre del/e nuo^a .ad ogni tem

po? Mifowemie del/a cura in-

d£f€Jìa->cke areejlt in vita dipro

muovere Jcmpre ilfaticofoe-
'



fercizio d"* infegnare afanciul-

'Ii iprìncipi della Fede : ficchè

da*Proceffigiurati della voftra

folenne Canonizzazione Ja il

Mondo tutto , de Voifofie /'

Autore , che in moltiffimi luo

ghi del Crijìianefìmb rui fi co-

mihciaj/ero afpiegarepubbli

camente , con gran profitto , e

giovamento delPopolo Crijiia-

no.In un sìjanto impiego , chi

nonfa, chefofte dicontinuo oc

cupato/in dalbelprincipio, che

•ut conjecrajle a Dio ? Quindi,

benché /auojlra cara grotta di

Marrefa,in cui da Detti)ohe la

Gran y ergine Madre, e da tre-

ta, epiù ilfuo divino Figliuolo

Gesù accorfcro daldelo a con-

JolarDi; iìi /embraffe un Para-

di/o di celefìiali contenti j fo-
J *

 



veilte nondimeno da quella ne

it/civate $ fottraendovi ad un

tempo flejfo dalle amoro/c at

trattive , che godevate ejlatico

néJlè fette óre algiorno delle

•u o/Ire altiffime contemplazio

ni è ciò , affine /old^in/egnare

i Mifterjdeltapedealìa rozza,

£pòveragente. Se occupato da'

ijoftri con/ùeti é/erctzj dìpie

tà, e dallo jìudio in apprendere

le Sciènze in Ahàla^br'amava

te maggior tempo per jodis-

farepienamente a//' uno,e ral

tro impiegò ; iltempo di certo

non vi mancava per ifpiegarc

(peffo cC fanciulli la Dottrina,

'Crifliana. Né la prefenza de"

voftri più /iretti congiunti di

fangùè,v"1impedì, che, ritorna-

'lo in Afyeizia voftra Patria,

fi/i:

 



foffero fpejfo dai vo/ìro zelo

ammaejtrati nelle co/e della,

fede , anhe i più eencìofifan

ciulli. Creato poi Generale di

tutto /' Ordine , di cui eravate

Padre, e Legislatoreja /piega-

MonedeiCatechi/mofu la ma

teria, e r argomento de"* nojìri

ragionamene , continuati in

Santa Maria la Strada per Io

Jpazio di quaranta Jeigiorni.

Chepiù? Tanto 'vi compiacele

di quejlo utiliffimo impiego^

che in aprire laprima'voha le

Scuole del Collegio Romano,

Tjokjte ejpreffo nel Cartello,

che -vi attaccarleJopra,fpiegar-

fi iui con la mokiplicita delle

Scienze tutte , i principj ancor

della Fede a"fanciulli. Ognmi

a conq^anta premura or-



dinajle ai P. Giacomo Lainez,

€ a/P. Alfonw Salmerone in-*

mati dal Pontefice Paolo IH.

perfuoi Teologi al Concilio di

Trento^rin/egnarivi la Dot

trina Crifìiana . Né pago di

quantofatto avevate in tutti i

trenta/èi anni , che /opravi-

*oefte dal confecrarvi a Dio,

per ijìituire , e vieppiù accre-

fcere in ogni luogo la /piega-

Azione delCatechi/moicoman-

dafte anhc a" -uoftri Figliuoli,

che nella folenne loro Pro w

jeffione de" quattro Voti , fi

obbligassero particolarmente

di attendere a quefto non me

no utile , che neccjfario impie

go . Se dunque Santijffìmo Pa

triarca tanto follecito vi mo-

flrafte fempre in vita d'i/litui*



re , e propagare fempre più.

quefta fanta opera: fé injenti.

re dalle lettere d^Dofìri Fi

gliuoli fparjì pel Mondo , il

granprò , che traevano le Ani «

medallajpiega^ionè de/Cate-

chifmo , i)i fc.orreq dagli occhi

per eccej/o digiubilo unapienO;

di lagrime ; nulla per certq £3

io da temere^ che non vi debba*-

no aggradire le Jpiegazioni di

(juejte Dottrine , che DÌ offerij~

co di cuore injegno delmolto,

che DÌ debbo .^di^erfuado in?

tanto, che elleno fieno per e/er

a guifadi tantepiante dineffe

aHe a produrre a fuo tempo

delle fruttcìjaporitc $1 Dojtro

ardentiffìmo zelo, E tantoJoi,

che da Voifieno protette, òferò

di proferire con Giobbe . Per
r n hsc



 

haec habebis fruftus opti-

nios. Fate intanto , o Santijfi-

mo Patriarcaleper li meriti

della voflrapotente intercedo-

ne prejfo Dio , quefte povere

miefatichefervano aaaccre-

fcereJemprepiù lafua gloria.

Semai di tantoJarò fatto de

gno , fi aggiungerà a me un

nuovo pegno delvojiro amore,

ed a Voi un nuovo motivo di

godimento in Cielo^ per veder

glorificato con effe quel Dio,

la di cui maggior gloria ave-

flefemprefulla bocca, perche

fempre Jcolpita vi fu nel

cuore.

Vojiro ìtidegnìjjìmo Figlio

Ottanto R(ggh
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¥IjmfiJ»yigtlerete forfè, o mip

;favip. Lettore , fé trovan:

. fn dofiroggi giorno il popolo

cjciflìano ricco di tanti , e s\ di4

v«tjG autorevoli Catechlfmi di gwr.

vi, e dotti Autori , che con piena,

lode fpiegftnq i principj della 'no-

ft^a,. Santa Fede ; . io,,c.be per la

debolezza, d.el :merito , non debbo

in-cpn«;9,iaÌc^no: paragonarmi;,adi

f1$ , iRiLfia; .Adotto ^d^re. allq, lu'

cjb^rjpjfJtflwiì SpieggW9pi. de^l^

Dottrina Cnftiana . A dirla con

tur-



tutta ingenuità me n' era Tempre

attenuto , he mai 'potei jpie^al^J

ad efeguire te amorevoli infinua-

zioni , e prcmurofe iftari-ze di -

^

 

farle del pubblico, con darle al

la ftampàr?'pòichèdi;ceiXio mi per-

fuadeva, che ove ciò fotte avve

nuto , fàrebbcino effe fra Quelle.

di s\ eccellenti Scrittori , per fa

re appunto ^qiien^ ccfmÌpalrCi j'Sshe

fanno poche monete di rame rug-

ginofo 3 fra un gran numero di

monete :4? [ Òro5 -^è'riatfity "BofC

àrixi coniate v Sè'^ótiyèìie ,^a

fVcnfierò , icfetJ hai fòf/raVemie ,.m'-

indufle a'ilà'fihe -a. coìSdfcfe€nae^év

a 1 1 e 1 oro tèpli càft: tìéEktte •> %t'^

colo qiial'fìif r^ ~-u;A ijjoL a c iv

Penfai, con qtiefte^boili '^

fatiche pòtcf 'iti par^é

'al TòlHèvò' «di chi i

lò della gloria dì D

Iér anime '3 'amerà *

filato efti^zk^d' inf

club A . tneifmO s

 

 



trina Criftiana a' fanciulli. Imper

ciocché, le bene ne' tanti Cate-

chifmi , che vanno attorno , tro

va egli quanto defidera , affine di

foddisfare pienamente al Tuo ze

lo ; non è però , che non debba

faticar di molto , nello fcegliere

fra la moltitudine di tante doman

de, e rifpofte , che gli fi prefen-

tano in ogni materia , quelle po

che , eh* egli vede eller più ne-

cedane , e più rdatte alla intel

ligenza, e capacità de' fanciulli.

Difst quelle poche^ poiché la fover-

chia moh/plicità delle domande »

e rifpofte, (piegate a' fanciulli in

ogni Dottrina , fa alla loro men

te ciò, che appunto fa una gran

copia d'acqua verfata tutta ad un

tempo in un* ampolla di vetro,

ftrettifsima di collo: la quale fpar-

gefi quafi tutta per terra, fenza

entrarne poco,o nulla nelvafo.Ol-

trea quefto,quaoto riefce faticofò-

al Catechifta 1' andare fempre in

2 cer-



cerca di qualche Efempio propor

zionato alla Dottrina {piegata, in

maniera che vaglia colla curiofità

del racconto, a far sì, che l'intellet

to de' fanciulli fia da quella , come

legato ad udir volentieri in grazia

di efsa le verità della FedePE que-

fte anche fé non vengono con ef-

prefsive fimilitudini, per quanto fi.

potrà , chiaramente fpiegate , facil

cofa fi è : che o i fanciulli non l' in

tendano , o pure appena intefe , fé

ne dimentichino affatto.

Or fé taluno s'inchinerà mai

a valerfi de' miei fudori; crederei,

che non dovrà gran cofa pentir*

fene,di aver avute perle mani le

prefenti fpiegazioni, efpofte per al

tro con femplice (lile, affile di effe-

re più facilmente intefe da' fanciul

li. Vien dunque tutta quefta Ope

retta divila in tre parti determina

tele dalle cofe piunecefsarie^ che Ci

debbono fpiegare nel Gatechifmo ;

La prima contiene la fpiegazione

i i • delle



 

dèlie Virtù Teologali , e loro Arti,

e delSimbolo degli A portoli. Nella

feconda lì tratta de' ComanJamen-

ti di Dio , e de' mezzi necefiarj , ed

utili per offervarli , in cui anche fi

fpiega l'Orazione Domenicale,col*

la Salutazione Angelica. La ter^a fi

nalmente contiene la fpiegazione

de'Santi Sacramenti in generale,ed

in particolare di ogn'un di e (Ti.

Il metodo poi da me tenuto nel •

la fpiegazione del Catechifmo fatta «

parecchi anni alla numerofa turba

degli fcolari di quefto Collegio ma.

iTimo di Palermo, è il feguete.Ogni

Dottrina è comprefa da fette do

mande, ed altrettante rifpode. La

prima è fopra il tema della Dot

trina corrente. L' ultima è full'e-

fempio a propofito della Dottri

na (piegata . Le altre cinque do

mande contengono la materia ,

che fi dee (piegare in ogni Dot\

trina . E perche la fperienza di mol

ti anni mi ha raccertato 5 'quanto

•



vaglia a far capir bene a fanciuli

li , ed alla gente rozza quelLelve-

rità,che fi fpiegano , l'ufo delle

fimilitudini materiali; ho procu

rato perciò , per quanto mi è fla

to permeflbj inferire ad ogni rifr

porta alcuna fimilitudine. Vero è,

che alcune di quefte fimilitudini

fono femplicementeda me accen

nate, ma atte a dar lume necef-

fario al Catechifta da fpiegarle

più difTufamente a fuo talento.

Spefse volte però fi propone la

fimilitudine nella rifpofta , che di

con un altra domanda il Catechi

fta alla propofta , che gli fa il fuo

Catecumeno , o Scolare : il che

quanto giovi a far capir fubito,

e facilmente i Mifterj difficili del

la Fede a' figliuoli ; lo vedrà il

Catechifta dalla efperienza ; fé mai

s' indurrà a mettere in pratica ,

quanto ha accennato.

Per quanto poi mi è flato pof-

fìbile9ho cercato d' inferire nel

la



 

la fpiegazione delle verità della

Fede il modo pratico, ed agevo

le per efercitare i figliuoli, che

fi ammaeftrano , gli atti delle Vir

tù : giacché lo zelo del Catechi-

fta dee procurare , che colle iftru-

zioni deJJ' Jnrellerro , fi muova

anche la volontà ad operar bene:

ficchèjfe il Catechifta altro non
pretendente , che iflruire 1' intel

letto degli afcoltatori , che infe-

gna ; e nulla fi curafie di muo

vere la lor volontà ad operar be

ne j farebbe fomigliante ad un

contadino , che durafie tutta la

fatica nel!' autunno in vangare .

ed arare il fuo campo , fenza pren

derli Ja follecitudine di ricoprir

lo di fcelto grano, da render poi

a fuo tempo una copiofa ricolta.

Affinchè poi lo zelante Cate

chifta fi ferva più comodamente di

quefte fpiegazioni ; ho fatto, che

ogni Parte fia ftampata in mole ,

che facilmente fi poffa portare in.

i la-
.tare n t

la- ~/



tafca : acciocché, fé per le continue

occupazioni , eh' egli ha , non può

leggere in cafa con agio la Dot*

trina , che vorrà fpiegare a' Tuoi

uditori , la pofia almeno ripagar

coll'occhio o camminando, o ri

tirato in fagreftia nell' attendere 4

che fa i figliuoli, che vengano in

Chiefa.

Che fé poi il mio caro Letto

re è vago di fàpere in quii ma

niera fi pratica ogni Domenica*

quefta fanta opera nella Chiefa

di queflo Collegio di Palermo; ec

cola in poche parole. Radunati y

che fono gli fcolaridi tutte le ot

to fcuole inferiori nel gran Cor

tile di quefto Collegio; fi difpon-

gono alle ore venti , ed un quar

to da tutti gli otto loro Padri

Maeftri , e dal Padre Direttore

della Dottrina ^ per andare in fi

la a due a due , una fcuola do

po I' altra . Giunti in Chiefa , fi

mettono a federe ne' (canni , de

tti-



ftinati a ciafcuna Scuola- Si canta

intanto per qualche tempo da'

medefimi con bell'ordine la lau

de , che comincia Dio ti fulvi Rc~

gina : inginocchiati poi tutti gli

icolari,fi canta da alcuni di efsi

1' Invocazione (" la quale con tut

te le altre Canzoni , o laudi, che

il cantano in ogni Dottrina , la po

trete vedere fui fine di quella pri

ma Parte] dopo la quale il P.Di-

rettore in mezzo della Chiefa fog-

giunge' T Orazione Attiones no-

ffras^ &c. Detta T Orazione, fi fa

da' Padri Maeftri T iftruzione fo-

pra le cofè più necefsarie alle Ciaf.

fi particolari . Pofcia il Padre Ca-

techifta fa ripetere la Dottrina pre

cedente, dimandando or quello,

or quello ali' improvifo , ed uà

fanciullo afsifo fopra di uno fcan-

no racconta l'efempio detto nel-»

la pafsata Dottrina : dopo il qua

le racconto, fi framette un pò di

canto. Al canto fuccede la nuova

iftru-



•finizione del Padre Catechifta

per via , come difsi di fopra,di

lette domande, ed altrettante rif-

pofte: finita la quale, fi canta da

alcuni fcolari in mezzo alla Chic-

fa 1' atto di contrizione, (lando

tutti gli altri ginocchione . Di

ce poi , e conchiude quefta (anta

opera il Padre Direttore con 1'-

Jfgìmus tibi gra tias , &c. Intanto

riporti tutti gli Scolari a federe ,

fi canta la laude Affetti , e pcn-

fieri &c. e dopo ciafcuna flrofa par

te una fcuola. Ogni fefta Dome

nica poi fi fa una pubblica diG.

puta . Otto fanciulli dimandan-

dofi fra di loro, ripetono le cin

que Dottrine precedenti ,• in tal

maniera però, che ntuno di loro

fappia quello, di cui debba efTer

interrogato : giacché fpetta alPa*

dre Catechifta l' avviiate impro-

vifàmente chi debba proporre, e

chi rifpondere: onde tutti debbo

no effeire apparecchiati a tutto

:^ quel-



 

quello . cbe;{i .contiene in tutte

le cinque Dottrine : e fé a forte

taluno emanili dare qualche rifpo*

ila, n'èfubito corretto dal com

pagno. Al fine .poi dell' anno (co.

laftico fi fanno due altre Difpute

generali fopra le Dottrinedj rut

to l'annone SUA quefte due Dif

pute 5 come nelle alice , gli otto

fanciulli plétti adifputwe, fi fcd-

gono periirjicAl concordo : ficchè

di moltilfimi ifcolari , che concor

rono a voler^ difputare ; fi prefcel-

gono quegli: otto, che -fi portano

meglio nel dire Je pafTate Dottri

ne. Tutti poi gli otto Deputanti

fé ne tornano a cafà con un bel

premio didhvoxione,che ricevo

no in ogni Difputa , che fanno :

come anche gli {colati timi fono

premiati ogni Domenica,fé ne dub.

bj propofti da' Padri M.aeftri , e dal

Padre Catechi/la rifpondono bene.

Avverto forche in eduzione de'

Decreti di !?4paUrbanoVHl. e della

S , Romana JUttiy&rfòle rliO.qu » fi zio-

->i/.t[ ne



né protetti i 'fcJpretènsh»,. che in

timi i i?àc«dnti degftl efempjjdi

tuece~ le tre-'parti *U qctefta Qftew

ra- non ffi' pjféftt alerò* eredito , che

ad una narrazione;, fondata foprj\

Ja;Uuda autorità umana 5 eccet^

mando follmente cju^llì ,i;chenjg

rato per v'eri . Di

che le mi fuccede: di> 'qualificare

da Santi1 v<o;>da Maftiri^cploisog

che anno 'foffei^o^ìa'-miótte'rmel

Giappone, o altrtive J non inteiH

dò con ciò flteveiflfei^l giudizio.

della Santa Sede ; ma intendo p£t

ti&me di Santi , Perfone iègrialatc

per la lord Virtù-, e'lòtto quello

di Maftiriojre di^MàrciSri' ìXUactotì.-|

e? ,: ! «che 4*gl'£In^<^» fqno^flati

ìàtrt róióHrt'^o^ercièsctKH* a«Bio

voluto rfnegarla'Fède : toltonq

quei , che dalla Santa Sede fonò

ftàti : ricevati per tàìi £ fottoniet*

tciidd -il *U«c »al ;gwdiizfro -, e tiìf-

pofvzioni della Santa (Madre Ghie*

fa Cattolica Apoftdlièà Romana.-^

-' PAR-



*

PARTE PRIMA;!;

SPIEGAZIONE

C&E.DO . ;;;,;;.

 

 

-•.-./. ll-::i OK':T - gi '•'• '•;.<•• , ,ottn(.i

.on.i.'j .'.- :ir-i!/j ! '..' ' ' 'L' ,.,.•!

Delle Virtù Teologali.' i i

DOTTRINA PRlMÀl

I. D. ^X Ual' è il ttemà? • .i V •. i

R., ET fopra' la Virtà ,-ed^

Atto della Fede? '., ,av..-.

II. D..'.' ^N^Qual differenza corre tra,

la Virtù .Teologale detta Fede , >

Ató///3.7^,:u,r'!oRI6lfll;H:-^

R. ; 'Gon una domanda, che vi fò. ^_

differenza corre tfa l'Albero del Nèfpo>-

lo, e file1 fruttar1Voi mi dite: che vi è gran

differenza : poiché P Albero del Nefpolo

è {labile, permanente,e fiffo in ognitèm

po nel guardino ; fe o dalla furia dV. «vénti

non è ftàdicàtò, o reeilbidal Giardiniere:

le. Nefpoie però nomfoiro in ogni tempo 1

ma nafcooo, e fi maturano in certa ftag-

^ione determinata dell' atìno ,-ciòè nellci

autunno . ll^fimile dico ja .'La.yirtit'del*

;,:i A la

,.



la Fede è ftabil^ e permanente nell'Ani

ma deT Fedeli: né da' medeftmi fi perde

maij f$. non viene, (Velta, o recifa col pec

cato della Infedeltà, cioè della Erefia.Gli

Atti però detta Fede non fon cosi: ma al

lora horifcono ,e fi maturano nelP Ani

ma, quando da' Fedeli fi fanno.

1 li. D. Gofa, e- là Virtù della Fede?E fé

l'annp i foli Fedeli battezzati? E perché

fi chiama Virtù Teologale? V "< '

R. Alla prima parte della domanda, che

la Virtù della Fede * E un dwo'Jpirituale

gratuità da Dioinfnfo , col quale il Fedele

mofio dalla Divina Autorità ,> crede fer-

mamente^ -quanto Dio ha rìvetàto alla San"

ta Madre Chiefa Romana . Si dice dotto

fpsrituale: perché Dio l'infonde nell' ani

ma di chi fi battezza, e fpetta all'utile fpi-

ritiule :di chi lo ri£eve> Si aggiunge Gra-

/«?«! i perché- iroki può meritarfi da chi

BÓori'ha, effendo principio, e fondamen

to di tntte le opere buone, e fante, che

farà:appunto come la Creazione è un do

no gratuito di Dio , perché la Creatura

non la può meritare : ed è il principio , e

fondamento di tutte le operazioni, che

farà.Si dice daDio itifufo:perché alla GraT

che l' Uomo riceve nel

Bat-



 

f ,
Battefimo vanno Tempre unite tutte le

Vrtù infufe (che con altro nome fi chia

mano Abiti infufi) come Tempre unite al

fòle van la luce , ed il calore . Si dice fi

nalmente , col quale il Fedele mofio dalla

divina Aittorità, crede fermamente^quan*

to Dio ha rivelato attaSantaMadre Chic-

fa Romana . Perché ficcome Dio,.come

autor della Natura, ci ha dato gli occhi

pervadere, eie orecchie per udire \ così

Dio , come autor della Grazia , ha dato

alii Fedeli quefto dono , per credere fer

mamente , quanto egli ha rivelato alla

Santa Chiefa. E perché -ogni Fedele dal

la Autorità divina fiVmùove a credere i

mifterj delia Fede ; per quefto fi aggiun-

g-e , mofìo dalla divina^autorità.

Alla feconda parte della do

manda vi dico , che anche gli Eretici,

i Gentili , i Turchi , e gli Ebrei rice-

rono la Virtù della Fede , Te ajutati

dalla Grazia fpeciale dello Spirito San

to , fanno un Atto di Fede, e fi volta

no a Dio con un Atto di perfetta con

trizione : poiché c*on quarto atto di con

trizione ricevono la Grazia Santificante;

e con e fifa tutte le Virtù infufe , che fèm-

pre l' accompagnano .

A a Alla .cm- ii

Alla



'•Alla -terza parte della do

mandavi dico, che la Virtù della Fede

fi chiama Virtù Teologale , poiché gli

Atti di quefta Virtù mirano imme

diatamente lo fteflb Dio : e perché i

Fedeli credono i Mifterj della Fede, per

ché egli i' hìrivelato.

IV- D. Cofa è l'atto di Fede? E di

quante forti? E come fi fa? 1 t>Ii

R. E' un affenfo fermtflìmo, col quale

crediamo fermamente le cole rivelate da,

Dio alla Santa Chiefa , e le crediamo >

perché I' ha egli rivelato, eh' è prima,,

ed infallibile Verità , e Sapienza , che né

può ingannarono efTere ingannato.!/AtJ

to poi di Fede è di due forti: il primo è

particolare: ed -è, quando ,noi crediamo

«no, o due, -o più Mifterj della Fede , che

Dio ci ha rivelato , come per efempioyj

la. SS. Trinità i l' Incarnazione , l'Euea-

riftia. Il fecondo è univerfale: ed è, quan

do noi crediamo tutto quello, che egli Ha

rivelato alla Chiefa. L' atto di Fede uni

verfale fifa in quefto modo : Dìo mio »

perchèvoifate prima, edinfallibile feri

tà , e Sapienza , che nonpotete ingannare,

yiè effere ingannato , io credofermamente

tutto quello , che avete rivelatola Santa

 

Ghie-



 

 

Chìèfa Romana ,pef caifonopronto a dar

anche la mia vita.

- V. D. QuaP è la qualità, che dee

avere 1' Atto di Fede?

R. Dee eflere fodo, e fermoificchè efclu-

fa ogni dubbio in contrario, quantunque

i Mi/ter/, e Articoli della. Fede da noi nort

fi veggano : onde bifogna, che nel cre

derli , facciamo a guifa di un bambino

pendente dai collo di .Aia madre, il quale

fé bene non vegga il latte , che fiacchiamo

fìicchia tuttavia , fenza aver dubbio di

fucchiar veleno . La ragione di ciò fi è :

poiché il motivo , che ci rende certi nel

credere iMifterjdella. Fede, è Dio, Veri

tà infallibile , e Sapienza iofi nita , che ce

i'ha rivelato. Come appnntoil motivo,

che ci rende certi di credere con fede u-

mana una cofa attergataci da un altro , «

fenza dubhio,fe quella ci vien riferita da.

un uomo d'incorrotta probità , che la sa

eli cei'to,e che non dice menzogna,ò equi

voco alcuno per tutto P oro del mondo *

Da ciò fi cava,cheTea forte taluno

deliberatamente dubita/Te de' Mi/lerj

della Fede « coftui farebbe una graviflìma

offefa alla Suprema Verità, e Sapienza di

Pio , che non può eflere .ingannata •> n$

A 2 in» '
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'ingannare , e farebbe Eretico: poiché in

fatti con un tal dubbio direbbe a Dio,<5V*

gnare io non ho motivo baflantedicredere,

che voifateprima, ed infallibile J^erith,e

••Sapienza infittita', come appunto farebbe

•di grave oHefa ad un uomo fantiflimo , e

«veritiero, che sa di certo una cofa, che

<lice ; (e un Villano in faccia Aia gli di*

cefle . Signore , io non ho motivo baftante

di credere , quanta voi dite , né che fiate

•veritiero ; come tutti dicono, e fanno.

VI. D. Vi è obbligo di fare l'Atto di

Fede ? E fé baftano gli atti foli di Fede

per falvarci ?

• R. Alla prima parte dell* domanda di

sì. Una tale obbigazione, fé non vi fofle

altro , fi cava. • dalla prima proporzione

dannata di Aleflàndro Settimo : la quale

éic&Homo nulla nnquant vifafate tempo

re renetur elicere a&ttm Fidei , Spei , &

Caritatif ex vi presceptorum divinorunt

ad eas virtutet.pertinentium. Sicché , chi

infegnafle il contrario , incorrerebbe la

Scomunica; rifervata al Papa , e fulmina

ta dallo ftèfib Pontefice Aleflandro.

«cì;: , Alla feconda parte della do--

manda , viTifpondo con un;altra doman

da « ohe vi :fo . La fola nave fenza vele ,

-n; :, A re-



 

remi , timone, e piloto bafta per portarci

al porto ? Voi mi dite, che no : con fog-

giungermi, che benché la nave fi a necef-

faria a portarci in porto , fola però non

bafta; ma vi vogliono remi,o vele , timo

ne, e Piloto, Lo ftefso dico io : quantun

que gli Atti di Fede /lano neceflarj a far

ci giungere al porto beato del Paradifo,

foli però non battano : ma fono necel-

farie le buone opere animate dalla Gra

zia Santificante , fenza le quali la.Fede

no/Ira è come un corpo fenz' anima .

VII. D- Avete qualche

I

ESEMPIO?

»'*- ' *' '• fc M *'»*•" ''•'.

• R, T 'Ho a. proposto della ftinm

,| j grande , in cui dobbiamo

«vere il dono incomparabile , che Dio

ci ha fatto della Santa Fede; e quanto

dobbiamo fare , e patire per non perderr

lo . Lo racconta il Padre Giovanni

.CraflTet-della Compagnia di Gesù nel

Tomo terzo della Storia della Chiefa

del Giappone pagi422. Nell'anno in^ir-

<ca 1^14. regnando nel Giappone l'empio

imperatore Daifufama, (I rnofle.una cru-

.dele perfecuzione contro i Grifliani « i

. - A4 quali,



quali con «ormanti fpietati erano litigati

a rinegare la Stonta Fede , piantata ivi

dallo zelo dell'Apertolo delle Indie Si

Francefco Saver/o, 'e poi coltivata- da'

Padri della Compagnia di Gesù co'lot

fudori , e fangue '. Tra quelli vi fu un

Cavaliere per nome Tito , il quale

4vea la Tua Moglie ,-ehe fi chiamava Ma

rina : aveano due figliuoli, e unafigliuo- '

la : il primo de' figliuoli fi nominava Si-

inone * ed aveva fedìcianni: il fecondo fi

chiamava Matteo , e non avea, che nove

anni: la figliuola era di età di qltattorde-

ci anni , e fi chiamava Martina . Ora il

Principe fuo fignore dato al dulto degl'I

doli , chiamatofi a fé Tito , lo affali da

tutte le parti * ed impiegò, per Fargli la-

•iciare la Fede, !'• autorità , il cornando, le

minaccie,e le preghiere : ma non avendo

•potuto fcuotere il coraggio dell'invitto

Cavaliere, lo rimandò a fua cafa , con

ordine efpreflb'di mandargli il giorno

tegnente il fuo figliuolo minore ,per far»-

gli perdere o la Fede , o la vita.

-stNon è credibile il dolor grande , che

lenti il povero Padre in efTere coftretto a

dare in mano di un fiero Tiranno il fuo

-figliuoletto in'«t.i così tenera di nove a«-

f /-. ni; •

 



 

m : ma quello, che più T affligeva , era il

timore, che avea,che la violenza de'tor-

menti non gli faceflfe abbandonatela Fe

de, che ftimava più della vita : nondime

no per ubbidire al Principe , efpofe al iì-<

glìuolo il fuo comando , e dopo averlo

abbracciato teneramente , con breve dif-

cor/ò , l'efòrtò a morire animofamente

per Gesù Crifto : Matteo non potè la-

fciare di non tterfare lagrime, e gettar

tìrida , vedendofi tolto a forza dalle brac

cia del Padre, e della Madre: ma incorag

giato dalle efortazioni dell' uno « e dell'

altra, e avvalorato della Grazia di Dio

feguì il Miniftro del Principe , e fu. con

dotto in Palazzo*

Non erano fcorfi tfue giorni-, che il

mandò un meflb al Padre, con

ine di riferirgli a fuo nome»che il pico

colo Matteo , per non aver voluto rine

gare la Fede di Gesù Crifto era già ftato

da-ltii uccifo 5 e che fé perfifteva nella o-

ftinata fua volontà , gli mandafle fenzit

dimora la fìia figliuola Martina , per e£

fere ftraziatacon una fimile morte.O qui

si, che il povero Padre ebbe a morire di

dolore , per la morte imminente di urta.

figliuola , da lui tanto amata ; né minore

fu
minononin, ,

fu, JA



to

fu il dolore della Madre, la quale fi fareb

be più tofto contentata di morire prima,

che fopravivere alla morte di due fuoi

cari figliuoli: confortati però amendue

dal divino ajuto , {limarono meglio di

privarfi di Martina, che perdere la Fede.

La figliuola dunque avendo dato 1* ulti

mo addio alii Genitori , fi portò in Pa

lazzo, rifoluta d'eflere uccifa con fuo fra

tello , per non tradire la fua Fede.

Dopo qualche giorno il Principe fé a

fentire aTito,che la fua figliuola era fta-

tafvenatadalui, per eflerfi mantenuta

collante nella fua Fede ; e che però gli

mandale fubitoilfuo figliuol Primoge

nito , fé tutta via durava ribello a' fuoi

voleri T aflicurandolo , che il figliuolo a-

verebbe incontrato la ftefla forte dilla

Sorella , e Fratello , fé fbfle flato dtflo

fteflb umore , Queft' ultimo colpo ebbe

'a fare fvenire il povero Padre : onde ge

mendo, e piangendo , mefcola va le lagri

me con quelle della fua cara Spofa , che

vedeva eftinta nel fior degli anni tutta Ift

• fua famiglia . Che non può in un cuore

P amor divino! Rinforzato dunque dalla

efficace forza della Grazia Divina, chia

ma il fuo Primogenito Si mone a * :

to'
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to allegro nel volto , Figlimi mio , gli

dice ,:fapete bene , quanto fìa accaduto a

yoftro Fratello, € Sorella:fono morti per

la Fede di Gesù Criflo: eccoli in Ciclo, do~

ve vi chiamano : voleteJeguir'Ii? Se avete

cuore , e Fede, ora <? // tempo di darlo a ve

dere . IlPrincipe vi chiamaper rendervi,

è Idolatra , o Martire: che volete efiere ?

Se rinegate la Fede , io vi rinunzio per

mio Figliuolo, e Dio sì in quefìo,come nelf

altro mondo viporrà nel numero de' fuoi

nimici:fé morirete perla Fede , come vr>~

jìro Fratello, e Sorella, regnerete eterna

mente in Cielo con ejjt loro , e anderete a

preparare a me, e a vojlra Madre, che ben

preflo vi feguiremo il luogo in Paradifo :

andate mio Simone, andate a guadagnare

con'una morte temporale , una vita eter-

tta.ll dolore gì* impedì di paflarpiu oltre.

Simone intenerito dalle lagrime del Pa-*

dre , e della Madre, parlò più col cuore,

che con li bocca : fattofi però animo, ri

volto a' Tuoi Genitori , gli efpofe , che

egli era impaziente di feguire'la forte fe

lice della Sorella , e Fratello 5: e che nul

la più defiderava ,che il verfare tutto il

fuo fangue periamore di quel Dio morto

in Croce per gli Uomini : un fol difpia-

cere

*re



i sa

cére aver egli fn tanta allegrezza , che

non patea. morire alla loro prefenza , per

dare lorode'.cpntrafegnidella fua ubbi

dienza , e della fua fedeltà: ma che fé mai

k divina Bontà- gli facefle 1' onore di

morirein teftimonianza della fua Santa

Fede , egli: pregato .l' averebhe 'jn ciclo

di -unirli tuiti?infieme in Paradifo . Ciò

detto., fi pofè 'ginocchioni j' e domandò

lòroda benedizione, Li quale avendoglieli

la dato..con.lagrime , e abbracciatolo tè

neramente y;Jì>. confegnar.ono i Genitori

ali' Ufficiale , che lo clovea condtuteifii

Palazzo. . --. ,.- ••••»< v'..V.V', -. .•

w->:. Inta.ntb Tito , e Marina fua moglie

benedivano Dio , perché fi era conten

tato di ricevere, i fuoi figliuoli in facrifi-

cio, e fi-preparavàno aneh' eflì alla mor-?

te : e comevTife^jDon avea altra- confbla-

zione umana, fopra la terra , fe non quel

la, che Brcevea dalla cara fila Spofaj te-»

mea di perderla. JE quefto appunto,gli ac

cadde : poiché dopo alcuni giorni il Ti

ranno gli fò; dire , che Siraone era già

morto DÈE la'fùa oftinazione , che fé egU

du«aflei nella,fiia difubbidrenza1 , gli man^

dafle fua: «Móglie , per farla ftraziare * e

morirB , come i fuoi figlittoJù Jj,' UffiiOa-^

le»



 

IJ
le j che portò l'ordine, gli fece mille rim

proveri fopra la fua orinazione , che gli

traeva tutte quelle difavventure; ma egli

flette immabile, come uno fcoglio, edif-

ie, altro non desiderare , che il Principe

mefcolafle ilTangue del Padre con quello

de' figliuoli , e dèlia Madre . Non fi può

fpiegare il dolore, che fentirono quelli

due Conforti, allorché funeceflario il le-'

pararfi:ma fortificati dalla fperanzadi

rivederli ben prefto in Gieloj fi di fiero, l'

ultimo addio.: piangevano intanto tutti

i domeflici , e gettavano lamentevoli

ftrida: Marina però fola col volto riden

te confolava. tutti per l' allegrezza , che

avea di morire per la Santa Fede, i i óv

Appena giunta in Corte Marina ,^

Tiranno fé fapare a Tito^che ftiil Moglie

era fiata decapitata ; e che fé non voleva

ubbidire a' (noi. voleri, fé ne venifle in

Palazzo, per morire anch' egli .Tato rifr

pofe ali' Uffiziale , che non fi potea porr

largli nuova più grata di quella ; e che

volentieri , per amor della Fede , morir

rebbe la quinta volta , effenda mòrto

.quattro volte in perfona della Moglie , e

de'fuoi Figliuoli . Sene va dunque alle

gro in Patozzo j e proftratQfi a' piedi del

PI-MI-
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Principe , Io prega a concedergli la me-«

defima grazia , che avea fatto a tutta la

fua Famiglia .Reflò forprefo il Tiranno

dallo ftupore , in vedere 1' intrepida co-

fìanza di Titoj e per indurlo a'fuoi vo

leri , adoperò gli ultimi sforzi di pre

ghiere » e di minacele : ma vedendo , che

non potea venire a capo de' fiioi defiderj ;

'mutò ad un tratto fcena : fé venir to

rto la Moglie , ed i fuoi Figliuoli , e

rivolto ad eflì , ritornate , difle , a cafit, e

feguite aprofetare con libertà la Religio

ne Criftiana , che avete tanto generofa-

tnente difefa.Ghi può fpiegare l'allegrez

za fomma di Tito, ed il dolore, che pro

vò in quel punto? godè di vedere all'im-

provifo in vita la Moglie , ed i fuoi cari

Figliuoli : ma fi rattriftò grandemente ,

per efler egl^e la fua Famiglia priva dei-

la corona del Martirio , che tanto bra

mava . Rendè però mille grazie a Dio in

udire da' Figliuoli tornati a cafa t ftrazj

ricevuti dal Principe in quei 'giorni , che

dimorarono in Palazzo , perché genero-

fi fi mostravano in mantenerli fedeli , e

collanti nella Fede. Quello fatto ammi

rabile di quefti gloriofi Martiri di volon

tà , quanto di roflbre , e di vergogna re-

che-



 

cherà nel dljdel Giudizio finale a moki

Oiftiani ,che per non reprimere le loro

mal regolate paflìoni , fi mettono in pe

ricolo di perdere il dono incomparabile

della Fede! ,",

i . • DOTTRIN4 SECONDA.

1. D. /"\Uarèiltema?

V^ R. E' fopra le cofe neceflfa-

rie a: faperfì, per falvarcì.

I-I. D- Siamo obbligati a fapere» quanto

Dio ci ha rivelato ?

R. :Con una domanda , che vi fo: è ob

bligato un Suddito, per moftrarfi ofle-

quiofo ali' autorità del fuo Re di fapere

minutamente, quanto ha detto in ogni

luogo , e tempo a' fuoi Vaflalli ì Voi mi

dite di no: ma bafta, che fappia quelle

eofe , che il fuo Re gli comanda di fare, e

fpettano a lui ,-ed al fuo impiego : circa

poi .alle altre cofe , che non appartengo

no alui ; bafta » che faccia un atto , col

quale dica : quanto ha dettoti mio Re , è

*W> yeriffimo. Lo fteflb dico io: noi non

fiam o obbligati a fapere , quanto Dio ha

rivelato alla Chkfa ne' libri della Sacra

Scrittura « altramen.ti dovremmo fapere

tut-



tutte le azioni , guerre »^d:il\orie ^che-fi >

l'accontano in quelli : il; che riufeir<sbbe>

aflai difficile a tutti : ma':bafta , che fap*.

piamo quelle cofe * che Dio ci comanda

di fapere , per crederle, e che fpettano1

alla noftra profeflìone di Criftiano. Cir

ca por-ali*, altre cofe? -balla fare dé^li at

ti di Fede in generale , co1 quali credia

mo, , quanto Dio ha rivelato afl^Gfcàe~:

fa Romana nella Sacra Scritturai

III. D. i Mifterj, che fiamo obbligati a

fa pere , per Crederli ». fono tutti riecéflarj

della ftefla manierai1 :- •

R. Dinorpoichè alcuni'fono nece)RaF|i'

come dicono i Teologi , neceffitate^wed.ii+

altri però fononeoeffarj , neceffitate 'pfté^

espii ' i miftérj , che fona necefTarj di ne-^

cefiità di mezzo , fono quelli , i quali-fi?

tino non li sa , o fia cori fua colpa , oVfeh-

Za fua colpa, non fi può falvare: i miftèij

però , che fono di neceflhà di precetwy

fono quelliiche Dio oi obbliga a lltpere'j

e fé uno non li sa per fua colpa vpeoca

mortalmente : fé però non li sa fehzàfiift

>colpa, non pecca 5 e fé non ha alWì .pee*

;cati , fi può falvare , e fi fai va'. •••"•• • :-

f Per intender meglio la1 ^ne-'

i Mezzo , e di Precetto , mi fpie-

go



 

go con una fimilitudine . Se il Vice

ré di Sicilia ordina ad un Cavalie

re di andare a Roma , e di condur

feco i tali , e tali compagni; la nave a co-

dui è neceffaria di neceflìtà di mezzo ,

poiché fenza la nave non può in verun

conto giungere da Sicilii a Roma : il

condur poi i tali , e tali compagni è ne-

ceflario a lùidj neceflìtà di precetto , per

1' ordine , che ha dal Viceré: giacchi

fenza efiì può giungere in Roma. Lo ftef-

fo dico nel cafb.noftro.

IV. D. Quali fono i Mifterj, che fu

mo obbligasi a.fapere Neceffitate medii i

'i K. Sono-tret il Mifterio della Santiflì-

nia Trinità: il fecondo, J' Incarnazione, e

Morte di Gesù Crifto ; il terzo , che Dio

ha da premiar* i Buoni.in Ciclo , con un

•premio eterno; ed ha da punire i Mali

con eterna pena nell' Inferno . Or eflen-

do qnefti tre Mifterj i principali fonda

menti della Religione Criftiana ; ne fie-

gue; che fi debbano ben fapere da' Fede

li , affine di crederli efpreflamente : tanto

•£hè fé talun.di.loro l'i^norafle; non po

trebbe J>hmgere al pofleflb del Cielo,qua-

junque fìa la cagione di una tale igno

ranza. ;J

B zio- .»e igno-on<

zio- -ots
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Appunto come , perché la cogni

zione delle lettere dell' Alfabeto latino ,

il faper leggere,ed intendere la lingua la

tina ; fono i fondamenti principali delle

Scienze , che fi apprendono da' libri la-

tini; s'inferifce, che chi non sa tutte e tré

quefte cofe , non può in conto alcuno

giungere all''*equifto delle Scienze da'

medefimi libri latini , per qualunque ca

po in lui provenga quefta ignoranza.

V. D« Adunque fé taluno fenza fua

colpa non sa quefti miftei>ji fi ha da dan

nare in eterni ' i

R. Con diftinzione : òcoftui ha altri

peccati mortali nell'Anima, o no:fe non 1'

ha,e col lume della ragione è.vi^Vito fenn-

pre bene ; Dio con la fua paterna Provfc-

denza farà , che non muoja prima di fa*

perii , e crederli efprefTamente : le però

ha altri peccati 5 fi dannerà per cflì : ma

lion già perché non fappia fenza fua col

pa gli accennati MHlerj. '•> ;

Fa Dio con quefto, come fa

lift Padre giafto , e amorevole con un

fuo Figliuòlo , al quale nondamaidelr

le sferzate , fé fenza fua colpa non ha

efeguito , quanto ha ordinato a tutti

i fuoi figliuoli : lo caftiga però , fé è

reo



 

'9

reo di qualche altro grave mancamen

to. Così Dio non manda ali' Inferno chi

è Tempre vifluto bene col lume della ra

gione, e fenza fua colpa non sa quefti

tre principali Mifterj : lo punifce però

neir Inferno , fé ha altri peccati mortali.

VI. D. Quali fono le cofe,che fumo

obbligati a fa pere Neceflìtateprtscepti:

R, Sono tutti gli altri Milterj, che fi

contengono nel Credo : i comandamenti

di Dio , della Chiefa , il Pater nofter : i

/ètte Sagramenti , fpecialmente Battefi-

mo, Eucariftia , e Penitenza.

La cagione è quefta : per

ché offendo noi obbligati a portarci da

buoni . Criftiani , e per mezzo delle

opere buone fa I va rei ; è neceflario ,

che fappiamo tutte quefte cofe , con

la notizia delle quali ci animiamo

a viver bene , e prendere i mezzi ne-

cefTarj , per confeguire la fa Iute eterna.

Come appunto perché un Capitano

Generale in guerra è obbligato a far be

re P uffizio fuo , e procurare la vittoria;

è obbligato parimente a fa pere tutte le

leggi della guerra , e di fapere anche tut

ti i mezzi neceflarj per ottener la vitto

ria , adoperandoli.

C 2 VII-D. «ittO- -V

1I.D.
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VII. D. Avete qualche
i

' ESEMPIO?

R. T ' Ho a propofito della pa-

J -* terna Previdenza di Dio ,

che non lafcia morire , chi è vifiuto

Tempre bene col lume della ragione

fenza la notizia di quefli tre principa

li articoli . Il fatto fi racconta dal Pa

dre Giovanni Craflet nel tomo quar

to della Storia del Giappone foglio 176-

Vi fu nell'anno in circa 159^. nel Corey,

( è il Gorey una Penifola , eh' è vicina

alla China da una parte, e non è fepara-

ta, che da un fiume , il quale ha tre le

ghe di larghezza : dall' altra parte è cir

condata dal mare del Giappone) un cer

to Uomo , il qnale nato , e nutrito nelle

tenebre del gentilesimo , tuttavia vivea

col lume della ragione sì oneftamente ;

che non facea male a veruno: era di in

credibile pazienza , e di un maravigliofo

diftaceamento dall' interefle: né ad altro

penfava , che di ftar felice dopo morte.

Per ottenere un tal fine , fi ritirò in un

folto bofco lontano dalla compagnia de-
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gì' uomini , tra' quali gli parca tropo

difficile di confeguire , quanto bramava.

Qui il buon Uomo era tutto intento in

penfare a' mezzi di confeguire la feliciti

eterna , benché mai avefle avuto notizia,

della Legge di Crifto , e non fi nudriva ,

che di radici di alberi , e di foglie di

pino?

Or mentre egli una notte dor

miva, un venerabile Uomo gli apparve, il

quale con volto amabile,e benigno gli dif-

fé, che l'anno feguente , dopo molte fati

che giungerebbe al colmo de' fuoi defide-

rj.Dertatofi, non fece alcun conto della vi-

ikme, e ftimolla un puro fogno: pure fuc-

cedette la cofa come gli era fiata predet

ta : eccone il come. Taycofàma Jmpera-

tor del Giappone defiderofo di ampliare

il fuo dominio , fpedì al Corey un armata

di ducente mila fòldati per impadronirfe-

ne: buona parte de' Soldati,e Capitani e-

rano Criftiani ferventiffimi , lavati alfa-

ero fonte da i Padri della Compagnia di

Gesù.Giunta l'armata, conquido il Paefe:

e tra prigionieri di guerra vi fu quefto

buon Uomo, che fu fatto fchiavo , e con

dotto al Giappone.

Il desiderio, che avea di ftar fé-

fi

;É
Ivi;:
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lice in eterno, fece , eh' ei giunto al Giap

pone penfafìe di continuo a qual Setta

di Bonzi attener fi dove/Te: e per farne la

fcelta , fi ritirò nel lor principal Monifte-

rio, eh' era nella Città di Meaco: ma non

trovandovi il ripofo dell' anima fua , che

unicamente cercava; ne cadette infermo

per l'afflizione. Mentre (lava nel letto, gli

parve , che il Monifterio fotte tutto cir

condato di fiamme: fi alza per ciò, e fi

mette a fuggire: ma non trovando nel fuo

camino alcun contrafegno di fuoco, fé ne

ritornò a letto. Poco dopo vidde dormen

do un Fanciullo di bellifTimo afpetto,il

quale a lui rivolto gli difle, che ben prefto

averebbe ritrovato quanto defiderava :

fi fvegliò ad un tratto molto contento: ma'

vedendo ciò non eflere, che un fogno; non

ne fece più conto del precedente , e tro-

vollì all'improvifo guarito dal fuo male:

ma trovandofi ancora inquieto ncll' ani-

ino; prefe congedo dal fuperiore de Bon

zi per non trovare tra effi quanto ei cer

cava.

Appena ufcito dal Monifterio

i-ncontroffi con un Crifliano , a cui fcoprì

]a fua afflizione.il Criftiano ammirando

la Previdenza di Dio , gli dichiarò alcune

verità



 

verità di noftra Fede , e lo condufle alla

Cafa de Padri Gesuiti di Meago Città ca

pitale allora del Giappone, dove iflruito

ne Mifterj della Noftra Religione fu con

indicibile Tuo contento, e ferenità di ani

mo battezzato, a cui moftrando un Padre

Gesuita l'Jmagine di No/Ira Signore ef-

clamò , o Padre mio Ecco rVomo, che mi

apparì nella mia caverna : e gli rnanifeftò

quanto gli era accaduro. La fanta vitn.

che menò dopo il Battefimo, fi può infe

rire dalla Santa Morte , che fece: poiché

Ai nell'anno 1 62 f. bruciato vivo nel Giap

pone per la Confezione della Fede con

indicibile fua allegrezza.Chi non ammira

in quefìo fatto la paterna amarevolezza

del No/Irò Dio, che fa venire al Giappo

ne un Coreano per farlo , non folamente

Criftiano, ma Martire generofo?

. -

'

•

.
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DOTTRINA TERZA,

I D. /^Ual'èiltetm?

V^ R- Si comincia a

^^•~ fpiegare il Credo.

• II D. Cofa è il Credo ? Perche fi

chiama Simbolo degli Apertoli ? E che

lignifica ? ' '

R. Che il Credo è urt -Compendio

degli articoli più principali della Religio

ne Criftiana : fi chiama però Credo per

éflere quefta la fua prima parola con la

quale cominciarficcome il Compendio de*

precetti fpettate alii Generi,fi chiama co.

munemente Hux Maribus: perché quefta

è la prima parola , colla quale comincia.'1

Si chiama anche il Credo, Sìmbolo

degli Apofloli , per eflere flato comporto

dagli Apertoli., prima di andare a predi

care la Legge di Gesù Criiìo per tutto

il Mondo : e per quello contiene dodeci

articoli.

Del redo il Credo lignifica un

atto di Fede con il quale un Fedele dite

Jo tengo per certo e per ijevijjìmo tutto

'- w quello
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quello , che in qttejìi dodeci articoli/t con*

tìene,perche.T)io prima, ed infallibile T^e-

rìtà, e Sapienza , che non può ingannare

xè ejjere ingannato, l'ha rivelato a Santi

Apojloli: gli Apofìoli r anno infognato alla

Chiefa , e la Chiefa F infsgna a noi altri

Fedeli.

Ili D. Per far ben e l'atto di Fede de-

g-li articoli contenuti nel Credo bafta fo-

Itimentefaperlo a mente?

R. Con un'a domanda, che vi forper fa-

per bene tutti i precetti de' Generi , e de'

Preteriti , e Supini bafta Papere a mente

tutte le ftrofe de' verfi de' Generi , e de'

Preteriti, e Supini? Voi mi dite di no: ma

è neceflario intendere il fignifìcvitodiUxt-r

ti i v'erfi de' Generi , e de'Preteriti , e Su

pini: e fé taluno non ne intende il lignifi

cato ; è appunto come non li fapefle . Lo

fteflb dico io: per far bene l' atto di Fede

degli articoli contenuti nel Credo non ba-

fla folo faperlo a. mente; ma conviene in

tenderne la forza ed il lignificato : altra

mente chi non intendefTe Jiienteiil fignifi-

cato degli articoli del Credo-, e lodicefie^

.Io direbbe appunto come un' Pappagallo,

fé J'avefle imparato^ a mente.

DaciDfi.eava .la diligejita gran"

..ni'.. ./i de'-
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de, che devono avere i Signori Curati*

Maeftri, e Genitori di infegnare il Credo

alle loro pecorelle , fcolari , e figliuoli

nella lingua materna 5 per intendere, ciò

che credono.

lili D. Cofa fignifica la parola.-/»

'Dentai . ^ -

R. Vuoi dire, che noi dobbiamo cre

dere fermamente,che vi èDio:fè bene non

lo vediamo con gli occhi corporali . Che

fé voi mi chiedete cofa fia Dio; io vi dico,

che non abbiamo mente da comprendere,

né lingua da potere fpiegare cofa fia Dio:

e perciò il gran Filofofo Epitetto, richie

do da fuoi fcolari cofa fia Dio, rifpofe, S'è

10 vi potejjìdire cofa è Dio, o Dio nonfareb

be Dio, o iofarei Dio . Del refto vi dico,

che Dio è un Effere fpirituale , che fem-

prc fu, e fempre farà , che non ha , né in

tonto alcuno è capace di avere alcun di*

fetto : anzi ha tutte le perfezioni poflibi-*

li , ed imaginabili : l'ha tutte da sé per

fettamente , ed inalterabilmente r ond<t

11 noflro Dio è <un Efsere belliflìmo ;."S*t

«pientiffimo .'^ Onnipotente , Imnienfo ,

Eterno,éScc.'ìl;quale in folo darfi a vedere *

rende beati i Cittadini del Ciclo;, v i;' * :.'•

.-?/ y. '-D. E'-im folo cjuefto Dio ?

R. E' un
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R. E' un folo, ma fono tre divine

Perfone, cioè Padre , Figliuolo, e Spiri

to Santo rficehè , quantunque fieno tre

Perfoné; anno però la ftefTa Divinità, e la

ftefsa Natura : onde Immenfo, Increato,

Onnipotente , Independente , &c. è il

Figliuolo , e lo Spirito Santo , come è il

Padre. •

Sogliono! Dottori fpiegare li

pluralità delle Pcrfone divine , e 1' uniti

della Natura , con quefta rozza , ed im»

perfetta fimilitudine. Vi fiaun fonte, che

butti da un alto monte una gran copia di

acqua: quefta acqua correndo, formi un

fiume : il fonte poi, ed il fiume formino

un Vago : allora vi fono tre cofe ; fonte,

fiume: e lago : ma tutte e tre annoia ftef-

fa acqua . Or così il Padre , il Figliuolo,

£ lo Spirito Santo , benché fieno tre di-

ftinte Perfone divine, anno però la ftef-

fa divina Efsenza , e Sollanza ; e fono un

folo Dio.

VI. D. Spiegate un poco meglio il

Mifterio della SS. Trinità.

R. Che in quefta vita non polliamo

intendere, nò penetrare quello arcano

della SS. Trinità : nò colle cpfe materia
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li fi ..pedono efprimere pienamente i

Mifterj della Fede. Del refto Tappiate,

che il Padre non procede da verun altra

Perfona . Il Figliuolo procede , ed è ge

nerato dal Padre: Lo Spirito Santo pro

cede dal Padre , e dal Figliuolo . Come

vada quella cola , la vedremo, a Dio pia

cendo , in Paradifo.

Intanto figuratevi , che S. Mi

chele Arcangelo avefle un corpo belliflH

mo , e il mirafle in uno fpecchio : allora

fi produrrebbe in quello fpecchio una

imagine fimiliflìma di S. Michele. Fi

guratevi in oltre , che vedendoli S. Mi-

c.hele nello fpecchio ,fi amafle , e amafle

ancora la fua imagine nello fpecchio , in

tal maniera però, che PimaginediS. Mi

chele amafle lo fteflb S. Michele : allora

vi farcbbono tre cofe; S. Michele, l'ima-,

gine di S. Michele , e l'amore reciproco

di S. Michele ali' imagine, e l'amore dell'

imagine a S.Michele. v

Or porto ciò vi dico , che il Pa7

dre Eterno contemplandofi nello fpec

chio limpidiflìmo della fua divina Natu

ra , produce un imagine viva fimiliflìma

di fé fteflb: la quale per eflere in Dio me-

defimo, e perche riceve da lui tutte le

per-
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perfezioni dell'Eflenza divina ( il chefae

non potrebbe S. Michele, mirandoli nel-

lo /pecchie) è parimente Dio, ed è il Fi

gliuolo eguale al Padre. Quefto Padre, e

Figliuolo vedendofi sì belli , e sì perfetti

fi compiacciono di sé medefimi , e fi ama

no : or quefto amore, che ne rifultn; è Io

Spirito Santo,in tutto, e per tutto egua

le alle altre divine Perfone , come quel

lo , che partecipa egualmente la ileflli

Natura divina.

VII. D. Avete qualche
. ' • ( :

ESEMPIO?

R. T ' Ho a propofito , che l'Au-

JLj guftiflìmo Mifterio della SS.

Trinità non fi può comprendere da noi

in queita vita : e lo riferifce il P.Antonio

Dàuroultio della Comp. di Gesù nel pri

mo tomo del Tuo Catechifmo iftorico al

foglio 92. Prefiedeva nella Città d'Ippo-

na in Africa il Santo Vefcovo, e Dotto-

Te della Chiefa Agoftino , il quale e per

le affidile fue Meditazioni , e per il lungo

ftudio, che faceva in ifcrivere contro gli

Eretici, era folito fui calar del Sole, por-

tarfi al mare, non io , fé per follievo della.

mente

 

 

 



mente ftntcca, o pure , affin di ravvivare

via più al mormorio di quelle acque , che

gli diceano al cuore Aniaamantem Crea"

tvreM,h fiamma dell' amor divino di cui

bruciava.

Or un dì, mentre egli pa*

feggiava fu la riva del mare , pen-

fando tutto raccolto in fé fleflb al modo,

che dovea tenere , nello fpiegare 1' arca

no miflerio della SS. Trinità , il di cui

trattato avea per le mani ; ecco che fcor-

ge da lontano , fedente fu la fponda del

mare un fanciullo di fattezze sì amabili ,

che parca un Seraf.aors' incamina il San

to più da vicino , lo guarda attentamen

te , e vede con fu a gran maraviglia , che

il Fanciullo tutto follecito, altre di con

tinuo non facea , che prendere con un

piccolo cucchiajo di argento, che avea

nelle mani, l'acqua del mare, per met

terla in una piccola fofletta , che a tal fi

ne fatto avea. Fermoflì alquanto il San

to , per godere un poco di quella pueri

le , ed inutile fatica del Fanciullo: avvi-

cinatofi pofciapiùda preflb, Dio -viguar

di , difle , o buon Fanciullo : e ben ditemi,

fé vi aggrada,cofa maipretendete con que-

Jìo vano travaglivi chefateì Chepretendo?

rif-



 

rifpofe il Fanciullo? vel dirò , Ho in pen-

fìeriiife mai mipotrà ria/ciré , di vuotare

leimmenfìtà di tutte quefle acque marine\

e riporrle tutte in queflo anguftofijìettei da

me fatto. Sorrife modeftamente ad una

tal rifpofta il Santo , ed in qtial manierili

foggiun fé , o amabilepargoletto^ potrà ciò

avvenire ? non cedete di grazia » che />//-

wenfefono le acque del mare * piccolo è il

•^.ucchiajo , ed attgufla /afoffaì sPiu faci/-

fflefzte,diffe allora il Fanciullo, afferrò /Y,

quantopretendo , che da voi Ji ejeguifca ,

•quanto avete inpevfiero difare.E chepen-

fofare-, ripigliò attonito il Santo alFan-

ìci\i\\o?fii dite-, chf penfufarei ». cm il Par-

•goìetto-.peKfate voi in un piccolo volume

fpicgare appieno /' augujliffimo Mi/ierio

della SS. Trinità : or io vi fo a dire , che

prima riufcirà a me di racchiudere tutto

il mare in un bucoangujìiffimv, che a voi il

fare, quanto meditate: cosi difle , e da un

•tratto difparve: volendo Dio con un tal

fatto dare ad intendere al Santo , ed a

lìoi ; che in queita vita ninno , benché di

iicutifiìmo intendimento può penetrare ,

e molto meno fpiegare pienamente que-

ilo mifterio della Fede.

,.• .

•

T-
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DOTTRINA

 

D. YrUa1' òil tema?'

R. Si fpiegano quefte

due parole del Credo*

Patrem Qmnipotentew, • •••:•:•)

II. D. Di quale Perfona divina fi di

ce, che fia Padre? E perché chiamai! con

quello nome? -;vt

• R. Che per quefla parola 'Padre* s1

intende là prima Perfona della SS. Tri--

nità.Si chiama però Padre la prima PerT

fona , per avere generato fin da' fecoli

eterni il Verbo Eterno , fuo Unigenito

Figliuolo.1 ''• : . - v '.•.-..•/.'\Y

'Si\diee anche Dio Padre , per

la creazione , avendo creato il mondo, e

tutte le creature dal niente ; e perché le

conferva , 'e-'cuflodifce con amore più che

da Padre. 'Onde ficcome i Confoli dell'*-

sintica Roma,ed alcuni degli antichi Ini-

peradori Romani , fi chiamavano Padri

della Pairi«Nfper la cura , e coiftodia-,che

•aveano di provvedere , e -prefervare da

ogni male la Città di R^Jma ; così co.n

più ragione fi dee al noftroDio il nome

di



 

dì Padre , per l' amore , e cuftodia , che -

ha di noi, provedendoci con tanta ab

bondanza de' beni temporali , e prefer-

vandoci con tanto affetto da' mali fpiri-

tuali dell' anima.

IH. D. Si dice Dio Padre per altra

cagione?

R. Si dice anche Padre di tutti gli

Uomini buoni , che ftanno in grazia di

Dio , non per natura , ma per adozione.

Per intender bene quefta cofa, ve la fpie-

go con quefta fimilitudine.Se un gran fi-

gnore non aveflfe figliuoli 5 e vedendo un

fanciullo di ottimi coftumi , fé lo pren-

deffe per figliuolo,e con iftrumento pub

blico lo faceflfe erede di tutti i fuoi beni ;

allora que/ìo Signore farebbe padre del

fanciullo , non per natura , ma per ado

zione : ed il fanciullo fi direbbe figliuolo

adottivo di quel fignore.Così Dio, aveni-

do il fuo Figliuolo naturale, cioè il Ver

bo Eterno , ha voluto adottare per fi

gliuoli fuoi tutti i Giufti,e farli eredi del

fuo Regno celefte .

. , Con quefta differenza pe-~

rò , che nel primo cafb vi è di bifo-

gno, che il Padre muoja, acciò il figliuo

lo adottivo prenda il polsefso dell' ere»
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dita: qui però efsendo Dio immortale»

morendo i Giudi in grazia Tua , prendo

no fubito il pofleflb del Regno celefle ,

fé non anno colpe da fcontare in Pur

gatorio.

lili. D. Che frutto dee trarre il Cri-

ftiano dall'eflere figliuolo adottivo di

Dio ?

R. Con una domanda che vi fo. Che

frutto dee cavare un Contadinello dall*

eflere flato fatto figliuolo adottivo di un.

grande Imperadore? Voi mi dite, che dee

procurare con ogni fuo sforzo di non fare

mai azione alcuna,che non ftia bene ad un

figliuolo adottivo di Cefare, per cui pofia

eflere dal medefimo privato delia figlio

lanza adottiva: onde pefiìmamente fareb

be, fé veftito di una vile vefte,volefle tut

to dì con la zappa in mano voltar la ter

ra , e folcare il campo con T aratro .

Lo Iteflb dico io: chi è figliuolo adot

tivo di Dio dee , con tutta la diligenza

aftenerfi di fare azione alcuna, che a lui

non convenga;e per cui fia da Dio privato

della fua figliolanza adottiva: e per ciò

peflimamente farebbe, fé a forte fi abbaf-

fafle a tenere fiflb il fuo cuore , a quefte

cofe viliflìme della terra»dovendo un tem-

P°



 

pò perla figliolanza adottiva,che ha, re

gnare colà su in eterno.

In fecondo luogo deve il Cri-

fliano procurare di non far perdere ad al

tri la figliolanza adottiva di Dio , provo

candoli con i tuoi mali efempj , e fcandali

a peccare : poiché fé ciò farà ; fi afpetti

qualche grave cafligo da Dio: appunto

come temerebbe di avere un crudele fup-

plizio da Cefare un uomo vile , e plebeo;

le avefTe avuto l'ardire di far prendere le

armi contro di lui ad un fuo figliuolo ad

ottivo.

V • D. Che vuoi dire, che Dio è on

nipotente?

R. Vuoi dire,che Dio può fare quan

to vuole , e come vuole , fènza fatica , e

travaglio; e fenza che vi fìa alcuno, che

pofTa refiftere alla fua volontà . Onde fic-

eome i Signori affolliti della Terra , fi

chiamano potenti , perché pofTono fare

molte cofe ne' loro {lati-, fenza che niuno

de' fudditi vi tefifta; cosi, con molta mag

gior ragione Dio fi diceonnipotente,poi-

chè da fé può far tutto , e niuno vi è , o

può eflere, che pofTa refiftere al fuo vole

re : onde tanto fol eh' egli voglia , può

creare in un attimo fenza alcuna difficol-
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tà migliaja di mondi affai più belli di

quefto ; ed in un attimo ancora diftrug-

gerli.

VI. D. Come dite , che Dio può far

tutto , fé non può liberare i Dannati

dall' Inferno?

R. Che quando fi dice , che Dio può

far tutto, s'intende che può far tutto ciò,

eh' è potàbile afarfi; e che non fia con

trario ali' eccellenza delle Aie infinite

perfezioni : così Dio non può effere in

gannato , non può dir bugia , non può

peccare, non puòlafciaredi trovarli pre-

fente in ogni luogo ,&e. poiché tutto

ciò è impedìbile a fuccedere in Dio : già-

che l' effere ingannato fi oppone alla fua

infinita Sapienza ; il dire delle bugie , fi

oppone alla fua infinita Veridicità: il pò.

ter peccare, fi oppone alla fua infinita

Santità : illafciaredi trovarfi prefente^ fi

oppone alla fua infinita fmmenfità. •

Così perché il liberare gì' infelici

Dannati dell' Inferno , è contrario alla

fua divina Immutabilità, di cui tanto Dio

fi preggia preflb Malachia: Ego enim Do-

minus , & mn mutar: cap. 36. perciò non

li può liberare 5 eflendo a Dio ciò impol-

fibile ; com' è impedìbile a Dio , eh' egli



non fia Dio : e Dio non farebbe Dio , le

fofle mutabile , poiché mancherebbe in

lui quefta Perfezione divina dell' Immu

tabilità : efiendo, che Iddio ha decretato

la perpetuità di quelle pene , che però fi

chiamano eterne.

VII. D. Avete qualche

ESEMPI O?
• •

R. T 'Ho A proposito della gran

ji .' potenza del noftro Dio, che

fi ravvifa affai bene nella potenza di fa*

prodigj , che ha comunicato alii fuoi fer

vi. Il fatto vien riferito dal P. Godefrido

Henfchenio della Compagnia di Gesù

nella Vita diS. Cartaco,al foglio 378.

Fu quello buon Santo,infigne per il gran*

dono , che avea, di far prodigj, e miraco-

li;ficchè per l'eccellenti fue virtù,fu chia-»

mato al Vefcovato in Irlanda dal fuo

Santo Monifterio , in cui precedeva in*

qualità di Abbate.

Giunfela fkma diquefti replU

cati prodigj , che il Santo Abbate facea

ad un famofò Mago , nimico fiero del no

me criftiano , chiamato Piumone. Si

fifolvette dunque lo fcelet^to di por-

' - : C tarfi



tarfi dal Santo , non già per trar lu

me alla fua cecità ; ma per fare la pro

va della fua potenza in far miracoli ; ed

ove quefti prodigj non foflero fatti dal

Santo Abbate in fua prefenza, fcreditar-

lo da per tutto . Giunto al Romitaggio

dell' Abbate , fu dal medefimo , come fo

lca egli fare con tutti , ma fpezialmente

co' peccatori , per guadagnarli a Dio ,

con molte efpreflìoni dì affatto cortefe-

mente accolto: ove il Mago mirando rim-

petto alla di lui cella un albero di pomo

arido , e fecco , perché era in tempo dì

verno, difle: Fate o Santo Padre., che que-

fìapianta di mela , arida , efenzafiondi -,

inverdifcaad un tratto. Si accorfe il Ser

vo di Dio della malizia dell'attuto tenta

tore ; pure moflb dallo fpeziale iflinto

dello Spirito Santo, e per autenticare la,

Fede di Gesù Crifto, benedice col fegno

della Croce Palbero,che per Virtù divina

divene fubito verde,e fronzuto.Reftò at

tonito il Mago ad un sì evidente miraco

lo: ma pur fperando , che non gli riufcif-

fe di fare il fecondo prodigio : Fate , re

plicò rivolto ali' Abba.t?,fate altresì nel

nome delvoftro Dio , che la pianta già rin-

veflita dellefuefiondi tproduca ifxoifa

ri.
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rz.TSIon fi la/ciò pregare il Santo Uomo,

im nel nome di Dio,rinovando la bene

dizione; ecco, che l'albero fu tofto cari

co di bellifiìmi fiori. O qui sì , che lo fce-

Jerato Mago ebbe alloppiare dalla rab

bia , conofcendo manifeftamente la po

tenza di Dio nel fuo fervo : con tutto ciò

fattofi cuore con audace ardire; Poco gio-

vano, difC^ifiori;fé nonpoflo goder delle

fruttai quefie vorrei anche a/Saggiare:fa

te , cbs quefte mfcano dalla piantafioriia.

Né il Santo Uomo,defiderofo di conver-

tirlo a Dio , fu lento a compiacerlo: per

ché benedicendo la terza volta l'albero,

lo fé fruttare , e produrre fufaito belliflì-

ini pomi : quali prefi dal Santo, e dato ad

aflaggiare, e mangiare a Fifimone, reftò

confuto, ed attonito : onde predicando'

Ja potenza del noftro Dio , abbracciò la

Religione Criftiana , e fece efemplar pe

nitenza de' fuoi peccati , con gran gua

dagno della noftra fanta Fede } che non

ceffava lodarla da per tutto, anche in ri

guardo della gran potenza del noftro

Dio,

- •

•
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DOTTRINA

I. D. /"XUal'èiltema?

V^/ R. Si fpiega la parolai

• " Creatore^.

II. D. Cofa lignifica la parola Crea*

lorentì

R. Vuoi dire, che Iddio fece tutte le

cofe create dal niente , cioè fenza mate*

ria precedente, fenza ajuto, fenza orde

gni , e fenza fatica : ma dicendo con un

fòlo atto della fua volontà ,y? faccia-, il

tutto fu fatto.Da ciò s'inferifce la Gran

dezza , e Potenza del noftro Dio , infini

tamente maggiore della potenza di qual-

fivoglia gran Principe della terra: poiché

per fabbricare un palazzo, quanto ma

teria ha qtieflidi bifogno? Coriviene, che

prepari unafelva di legna, calce abbon

dante , una gran copia di pietre, gran

quantità di corde, infiniti ordegni : e ciò

non bafta ; vi vogliono di molti manua

li, muratori , falegnami, Ferrari : là dovè

Dio cavò dal nulla , e fenza ordegno , o

ftrumento alcuno tutta la vaftità della

terra, adorna di sì belle , e diverfe. crea-' ......." '



ture: e 1' ampiezza de? cicli, ripieni di

tante ftelle ,ogn'una delle quali è di va-

ftifiìma mole.

III. D. Quanto tempo impiegò Dio

in creare il mondo?

R. Impiegò fei giorni , non perché

avefse bifogno di tanto ."tempo: giacché

potea crearlo tutto in un attimo: come in

un attimo al fuo comando fpuntòin cic

lo il corpo vafto del fole, che fupera in

grandezza la Terra tutta da cento feflan-

ta Tei volterma volle impiegarci fei gior

ni ,per i fuoi altiflìmi , ed imperfcruta-

bili fini .

Pare a me, che Dio nella crea

zione del mondo abbia fatto , come ta-

lora fa una perfona facultofa , che po

tendo cavare dalla borfa tutte ad un trat*

to varie monete di oro » di argento , e di

rame ,per arricchire un povero ; le vuoi

però cavare per qualche motivo a lui fo-

lo noto , ad una ad una , o a due a due.

Così il noftro Dio , potendo cavar dal

nulla tutte ad un tempo le cofe create, ed

arricchire con effe il mondo ; volle per i

fini a lui ben noti, crearli a poco a pocoi

ed impiegarci fei giorni.

. Anno le creature bifogno di efler

'« eoo-*
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confervate da Dio, dopo di eflere create?

R. Di sì : poiché noi non fiamo, co

me è un palazzo , che alzato dall'Archi

tetto , fi mantiene in piedi fenza il Tuo a-

juto: ma abbiamo tanta neceflìtà di efle

re confervati dal noftro Dio in ogni mo

mento ; che fé non ci foftentafle ftmpre

col Tuo braccio ; ritorneremmo fubito

ali' antico noftro nulla : perché noi non

abbiamo tal virtù da confervarci da noi

fteflì.

Sapete, come noi fiamo ? appunto

come è quella lampana , che voi vedete

fofpefa innanzi all'altare del Santiflìmo

Sacramento , la quale, benché fieno tan

ti anni , che fta fofpefa in aria > nulla di

meno , perché non ha tal virtù da fé me-

defima di ftare in alto ; ha di bifogno di

eflere foftenuta in ogni iftante; e fé a for

te fi taglia la fune , da cui ella pende ; fu

bito cade in terrarcosì noi,perchè non ab

biamo tal virtù di confervarci da noi fteflì,

abbiamo bifogno di Dio,che ad ogni mo*-

mento ci confèrvi : e tanto fol , eh' egli

fofpendefle l'ajuto,che ci da in confervar-

cij ritorneremmo fubito al noftro niente.

V.D.Per quale fine Dio ha creato gl'

uomini in quefto Mondo, e tante altre

creature.3 R. Con
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R. Con una domanda , che vi fo.Per

qual fine un gran Monarca tiene in corte

un gran numero di gente; e la provvede

non /blamente del neceffario , ma del fu-

perfluo? Voi mi dite, che ciò lo fa , e per

moftrare la grandezza della Tua maefti ,

e anche affinchè quella gente s'impieghi

nel fuo fervizio , ed oflequio , ferve ndofi

di quelle abbondanti provvifioni del

Principe,per predargli il dovuto fervizio.

Lo ftefib dico io : Dio ha creato gl'

uomini in quello mondo , per moftrare

con eflì l'eccellenza grande della fua glo

ria^ maeftà:gli ha proveduto in oltre di

tanti doni naturali, e fpirituali , accioc

ché s' impiegaflero tutti in fervirlo , ed

amarlo in quefta vita fopra ogni cofa ,

per godere poi nell'altra la felicità eter

na; che gli ha promeflb. Le altre creatu

re furono creati da Dio , acciocché di

quelle gli uomini fi ferviflero , per otte

nere il fine , per cui egli l'ha creato : cioè

per amarlo,e fervirlo in quefta vita, e poi

per goderlo nell' "altra.

VI. D. Il mondo fu creato folamen-

te dal Padre Eterno , o infieme dal Fi

gliuolo, e Spirito Santo?

R. Che non il folo Padre Eterno,ma

•< • : • tut-
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tutte e tre le divine -Perfone crearono il

Mondo , il Ciclo , e la Terra . La ragione

di ciò è : poiché la creazione è effetto

dell' Onnipotenza divinarla quale tanto

è nel Padre , quanto nel Figliuolo, quan

to nello Spirito Santo : giacché 1' Onni

potenza è Attributo, o Perfezione ef-

fenziale della Natura divina , la quale è

una fola in tutte le. tre divine Perfone. '-

. Con tutto ciò la creazione del Mondo

fi .attribuisce fpezialmete al Padre.-poichè

ficcome al Figliuolo fpezialmente fi at-

tribuifcono le opere della Sapienza ,ele

opere della Bontà , o Amore , fi attribui-

(coflo fpezialmente allo Spirito Santo >

così le opere della Onnipotenza fi attrii

buifcorio fpezialmente al Padre : benché

alle opere della Onnipotenza, Sapienza ,

Bontà, ed Amore egualmente concorra

no tutte le tre divine Perfone. : ,-

Del reftonon èmaraviglia,chela crea»

zione fi attribuita fpezialmente alPadre*

benché vi concorfero tutte le tre divine

Perfbnerpoichè anche all'azione del man*

giare vi cocorre non fola il corpo,ma an

che l'anima : e pure fi attribuifce fpezial*

mente al corpo:onde fogliamo dire://có»>

've->&s. . • ....
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VII. D. Avete qualche

ESEMPIO?

,

L'Ho a propofito che la Re-

ligione Criftiana, che con-

fefla Dio per creatore del Ciclo, e della

Terra fia la vera. Lo riferifce nella parte

terza delle fue maraviglie , il P. Carlo

Gregorio Rofignoli della Compagnia di

Gesù Maraviglia terza. Da Goa , ove fi

trovavano , fi partirono per andare alla

Corte del gran Mogor , e pubblicare ivi

la Fede di Gesù Crifto due infigni Mil-

fionarj della Compagnia di Gesù il P.Gi-

rolamo S'avario, ed il P.Benedetto Goez.

Vi furono accolti dal Re Echebar con

grande diftinzione di riverenza : e per

ché Umifero Principe ftava in gran per-

pleffità, in difcernere , qual foflTe la vera

Legge, per ottenere l'eterna Felicità;

l'udì volentieri difcorrere fopra la Leg

ge Criftiana ; e gli piaccque oltre modo

fopra l' altre , ma per la purità , eh' ella

efigge ne' fuoi feguaci ; e perché i facev-

doti di Maometto, ed i Cafcizj degP Ido

li glie la avocavano in dubbio,, preferen-

, do



do ogn' un di coftoro la fua ; non fi rifol-

vette di abbracciarla. Per chiarirli però,

quale fbfle laverà Legge, ne rimife il

giudizio ad una irragionevole beftiola ;

eccone il come .

Scrifle il Re di Tua mano

in più cartine diftinte i nomi degli Auto

ri di varie Leggi , di Moisè , di Licurgo,

di Maometto , di Camo , di Amida , e di

Gesù Crifto ; pofcia confufe infieme , le

gittò in un urna , agitandola con fpefii

fcotimenti . Indi fatto a fé venire una.

fcimia , che avea , molto fagace , ed in-

gegnofa ; le comandò , che cavaffe fuo

ri le polize ,e fciegliefle quella , la cui

Legge fofle la vera , e glie la recaffe in

prelenza di molti figliuoli del medefirno

Ré, ede'principali Cavalieri del Regno.

La fcimia prontamente ubbidendo graf

fe fuori la prima , che fu di Maometto ;

fé la pofe «He nari ad odorarla; emo-

ftrandone »con iftorcereil mufo , orrore,

la fé in pezzi , e cominciò co' piedi a cal-

peftarla.

Né diverfi furono i fentimenti ,

e gì' oltraggi , che usò con quella di Ca

mo , c,he fu la feconda a cavar dalP urna .

Cavò ppi quella di Licurgo , e ridendofi

V V
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di efla , come di frivola , la buttò via con

ifcherno.Di poi le venne alla mano quel

la di Moisè , a cui fenza moftrare fegno

alcuno di difpreggio , non fé altro , che

lafciarla cadere a terra . Finalmente pre-

fe fuori quella di Gesù Crifto , e fubito fi.

mife a farle degli o/Tequj, .e de'baci , e te

nendola in mano, ficea feftofi falti di al

legrezza , e la moftrava ben diftefa al

Re , come fé con ciò gli dicefTe , che la

Fede di quel/tflgislatore dovea ad ogni

altra preferirli , perché vera , efanta.

Un sì ftrano prodigio non ba-

ftò al Ré Echebar , per farlo rifolvere ad

abbracciare la Fede Criftiana - volle ve

nire un' altra volta alla medefima pruo-

va. Tornò egli a fcrivere altri bullettint

co' medefimi nomi , ma uno di quei Ca

valieri , ch'erano prefcnti , prefe nafco-

fìamente quello di Gesù Crifto , e fé lo

tenne nafcofo.Intanto fi propofero di bel

nuovo alla fcìmia le polize dell'urna,

acciocché ne fcieglieffe la vera.Ma la fci-

mia nel cavarle fuori, rifece nuovamen

te quei /torcimenti , e oltraggi 5 che pri

ma fatto avea dell' altre : in accorrerli

però, che mancava la poliza 'di Gesù

Crifto , reftò fefpefa : ripefcò , guardò

Col-
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follecita più volte nell' urna , e non tro

vandola; cominciò a morficarfi le unghie

delle dita. Il Ré , con gli altri fignori fi

miferoa rimproverarla, che facefie que

gli fconci geili , in vece di moftrare la

cartuccia del miglior Legislatore . Ma

ella ftorcendo il mufo , or fi grattava la

tetta , or batteva con piedi la terra , or

tremava di flizza ,dimoftrando gran pe

na di non trovare la poliza fmarrita.

Stette indi alqiflato , come fb-

pra penfiero , e come fé confultafle feco

ftefla , cofa dovefle fare : pofcia fpiccato

•un falto, ando a fiutare tutti quei Cavar

lieri prefenti , fino , che arrivò a quello,

che avea la cartina . Miratolo fiflamen-

te in faccia , fi rivolfe a prender per ma

no il fuo cuftode, e maeftro , e lo conduf-

fé ,dove, ftava il rapitore , di cui pigliò la

mano , ftringendola con fegni di bene

volenza, come lo pregaffe di reftituira

lui la cerca cartina . Allora il Cavaliere,

moflo da sì prodigiofo fuccefib avvenuto

per virtù divina , trafle fuori la poliza,

e gliela diede.

Ricevutala , fece maggiori di-

moftrazìoni Ì4i giubilo , e di fella , che

fatto avea la prima volta» e con baciarli

ri-
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riverentemente più volte, die a conofce-

re al Re,che laFede di Gesù Grillo era la

vera. Ma non per quefto l' infelice con

vinto nell'intelletto dalla verità; volle

renderli Criftiano,per la volontà fua in

callita ne' vizj . Si contentò {blamente di

favorire i Predicatori del Vangelo , e

permettere a' Tuoi di abbracciare la Fede

Criftiana , la quale riceverono molti

di quei Cavalieri , che fi erano trovati

preferiti al fatto prodigiofo della fcimia.

.

•
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DOTTRINA SESTA.
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R. Si fpiega la pa

rola Coeli',& Terne.

ÌL-" D. Che lignifica la parola Celi »

& Terra* . • ''/"'

- ; 'R. Cheperquefta paróla Cali non

s' intende (blamente il ciclo , ma s' in

tende anche tutto quello, eh' è in ciclo ,

cioè l'Aria, gli Uccelli, le Nuvole, le

Stelle^ gli Angioli sonde fogliamo dire

gli uccelli del ciclo . le ftelle ,le nuvole ,

gli -Angioli del cielo. : .

Per quella parola Terv<f , s'in

tende atnche tutto quello , eh' è nella ter

ra , cioè l'acque del mare, de' fiumi, gli

animai , le piante »-le pietre , i metalli ,

gli ugnimi , e tutto quello , che fi trova

nella terra, e nel mare. Siccome quando

noi diciamo , che 1* Uomo ha corpo * ed

anima; per nome di corpo, intendiamo ,

quanto vi è nel corpo: cioè vene,fangue,

ofia nervi, &c. e per nome di anima , in

tendiamo anche tutte le potenze, eh' efsa



  

ha,cioè Memoria , fntelletto,e Volontà.

Ili. D. Cofa fono gli Angioli ? E fé

alcuni di effi peccarono in ciclo ?

R. Alla prima parte della domanda ,

che gli Angioli fono Creature fpirituali,

immortali , invilì bili : come appunto è 1*

Anima no/Ira ; fono bdliflìmi, per i mol

ti doni naturali, e fopprarwtural/jde'qua-

Ji Dio l'arricchì ,

Alla Seconda parte della do

manda vi dico, che gli Angioli ebbero

la loro abitazione nel cielo Empireo»

dove,quantunque fubito non vedeflero a

Dio ( dovendo ciò meritarfelo con le

buone opere,) erano però viciniflìrrfi a.

vederlo: come appunto i corteggiaci più

favoriti di un Ré , benché non fono- An

cora. arniTieffi alla prefehza del loro Sbw

yrano 5 ftanno però nel!' anticamera vi-

ciniffimi ad eflere ammeflì .

Or Lucifero , eh' era il

capo di txitti gì' Angioli , s' infuper-

bì delle fue perfezioni , e non volle

fuggettarfi alla ubbidienza di Dio , e ri-

bellatofi da lui , tirò la terza parte degli

Angioli al fuo partito. Sdegnato Dio di

quefta difubbidienza , gli precipitò tut

ti ad un tratto dal ciclo ali' Inferno ,

D 2 c di
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e di Angioli ; divennero Demonj .

Da ciò fi cava , quanto gran

male apporta il mal' efempio: poiché fic-

come Lucifero per il fuo peccato fu oc

cafione della rovina degli altri Angioli ;

così il mal' efempio di uno , è per lo più

occafione della rovina di molti innocen

ti : poiché coftoro fanno per lo più come

talora fa una truppa di giovani iti a fpàf-

fo in campagna : la quale fé a forte vede

un de' compagni falire sa qualche albero

per rubare qualche frutto ; fubito ac

corre , benché non invitata dal compa

gno a fare lo fteflb : come di fé confefla.

aver fatto in limile occafione l' umilifft*

mo S. Agoftino, quando era giovane.

-IV. D. Qual'è la cagione, per cui I

Demonj odiano tanto gl'uomini? E qual

male ci poflbno fare?

R. Alla prima parte della domanda ;

e dico , che la cagione fi è , l' odio im

placabile , che portano a Dio, per eflere

llati da lui difcacciati dal ciclo , e confi

nati nell'Inferno : e perché fanno , che a

Dio difpiace fommamente il peccato ;

per ciò procurano d' indurre gì' uomini

a commetterlo.

,Vii 'f.i ,1-a fionda wgionerè l' invi

dia
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dia grande, eh' anno , di vedere gì' uo

mini desinati eredi del Paradifo , eh' etti

perdettero per loro colpa.

Circa poi alla feconda parte

della domanda , dico, che i Demonj ci

potrebbero fare mali grandiflimi nell' r.-

nima , e nel corpo , fé Dio loro lo per

mette/Te : ma Dio , per Jo paterno amo

re. » che porta a noi , non permette loro

di farci tutto quel danno , che pof-

fono. E per quefto i Demonj fono a gui-

fa di tanti cani martini , che ftanno alla

guardia d'un giardino: i quali ,fe il Pa

drone fcioglie loro la catena , mordono ,

e fanno ftrage orribile de' foraftieri,che

vi entrano : fé però li tiene ftrettamente

incatenati ; non pò/fono fare altro , che

abbajare , fenza recar loro nocumento

alcuno .

V. D. Di quale arte fi ferve il De

monio in tentarci?

R. Con una domanda , che vi fo. Di

qua? arte fi ferve un Generale di cferci-

to,che fi vuole impadronire di una Piaz

za nimica ,; Voi mi dite , che in primo

Juog-o gira la Piazza , e vede, qual fia la

parte più debole: fatta la fcoperta, di

rizza cola la batteria : finalmente viene

D s^r.

 



"aU'aflaltojnèfi ferma.,finchè non fé ne im-

padronifca. Lo ftefib dico io neicafo ho.

ftro; II Demonio oflerva prima bene la,

parte più debole di eiafcuno, cioè il vi

zio , e la paflìone, alla quale è più incli

nato : poi dirizza contro i fenfi la batte

ria degl' oggetti efteriori : finalmente

da 1' afialto colle fue tentazioni , e colle

infinuazioni de' mali compagni , e degli

-efèmpj fcandalofi : né fi quieta , finché

non fi renda padrone dell' anima noftra,

con farci cadere in peccato mortale , e

-ci porti ali' Inferno.

VI. D. Di qual'arte ci dobbiamo

ferwire in refiftere alle tentazioni del De-

R. In primo luogo della Sanca Ora

zione , fupplicando,di cuore a Dio, ed al

la fua Santa Madre, acciocché ci foften-

ghino contro la forza di un' nimico tan

to potente , e tanto fperimentato : giac

ché fiamo noi a guifa di un convalefcen-

-te alzato da letto dopo una lunga; malat

tia , il quale fé non è appoggiato a qual

che perfona, o baftoneello, che lo follen-

ghi, non può reggerfi in piedi. In fecon-

-do luogo bi fogna fcoprire fubito le ten

tazioni ,&L cPadre fpirituale ,',giacché il

De-



 

Demonio è come un ladro di notte , che

fcoperto fugge : ma non veduto, fa dan

ni gravifiimi.

In terzo luogo conviene, che

ogn'uno fi perfuada , che quanto il De

monio ci fuggerifcej tutto lo fa per odio,

che ci porta ,eper farci precipitare nel!'

Inferno. Una tale per/uafione farà , che

ribbuttiamo fubito le fue tentazioni : co

me appunto un Uomo favio in udire

qualche configlio da un fuo mortale ni

mico , ricufa fubito di efeguirlo , fapen-

tk> bene , che colui con un tal configlio

altro non pretende , che la fua totale ro

vina.

VII. D. Avete qualche

.

E S E M P | O?

• ..

R. T 'Ho a propofito di quanto fe

JL_* il Demonio per rovinare le

Anime, e fi riferifce dal P. Carlo Grega

rio Rofignoli oella prima parte delle Ma-

raviglie di Dio , fui fine, alla Meraviglia

45". EfTendo in vitato in Alcalà in Ifpagna

d alcuni Ecclefiaftici a definar feco il

Venerabile Padre Fra Domenico di Ge

sù Maria Generale de' Padri Carmelita-
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ni fcalzi , accettò di buon grado 1* offer

ta , fperando di eompenzare ad efll quel

la carità temporale , con un' altra mag

giore fpirituale . In fatti dopo il pranza

il buon Padre , introducendo un difcorib

fpirituale , fi fé portare dall' argomento

a difcorrere della gravezza de'peccati de

gli Ecclefiaftici , che fono a difmifura

maggiori di quelli de' fcolari . Vi era nel

convito un Paftor di anime infetto di

certi vizj, che troppo fconvengono alla,

purità Sacerdotale , il quale al difcorfb

del Padre fi compunfe: onde tratto in

difparte il Servo di Dio, volle da lui con-

feffarfi con vivo fentimento , e amaro

pianto : il Padre prima di dargli F aflblu-

zione , gli fece una amorevole ammoni

zione , e guardate bène-, gli difle di non ri

caderepite in quefii ecceffi', poiché il cttor

tni dice , che Dio vi toglierà la 'vita alle

•nuove ricadute', tanto diflegli , e 1' aflbl-

-vette. Ma che? Il Sacerdote pentito, non

tardò molto a ritornare a'paflati delitti :

onde provò tofto la mano vendicatrice

di Dio , giufta la predizione del Santo

Confeflore: imperocché fu forprefo da u-

•na febre cosi veemente , che lo ftefe a

letto con pericolo della vita.

... - Spe-



 

SI

Spedì allora fubito un meflb al

P. Domenico , che venifle toflo a confef-

farlo : mentre il metto s'incamina, il De

monio , che lo voleva perduto , gli com

parve permettendolo così Dio, in cam-

meraitutto circondato di luce in fem-

biantedi GesùCrifto, con le mani ,c co'

piedi fegnati di lucenti piaghe , dicendo

gli, che uvea gradito la fua ccr.trizione*

che gli rimettea tutte le colpe , con indul

genza plenaria, e che non aveapiù di 6ifo-

gnodiconfeffione^perchèegli difua mano

f affblvea: ciò detto, difparve.

In tanto ecco, che viene in fret

ta il P. Domenico , che torto cominciò

con parole amorevoli a confolare l'infer

mo, il quale non hodifle bifogno di con-

fòlazione : perché ho il cuore pieno di

gioja : fapete il perché ? Mi comparle

Crifto Crocififlb tutto cinto di viva lu

ce : il quale mi diede il perdono uni-

verfale de' miei peccati, con aggiun

germi , non eflervi più bifogno di cónfef-

ììone.

Il Padre Domenico a quefte

ultime parole ben fi a^vidde della frode

del nimico , e rivolto -all'infermo , Sap

piati, di/Te, che il Demoniofurente fi traf-
•



forma in sfagiolo dì luce : ciò nonpuò ejìe-

re: poiché Gesù, che inftitu) il Sacramen

to delia Penitenza, vao/e, che chi bei pec

cato; fi confeffi. Ciò udito il Sacerdote , fi

arrendè * è già fi difponeva alla confefiìo-

ne: quando ecco un' altro ftratagemma

del Demonio. Prefa dunque la fembian-

za , e la ftatura del P. Domenico co' pie

(calzi ,e colla cappa Carmelitana ìndof-

fo , entra fenz' altro avvifo in camera , fi

accetta al letto, offre ali' infermo la Pa

zienza a baciare: poi con grande ftuporé

dimanda , chi fofle quel Frate ivi affi

ttente: e fenza afpettar rifpofta , miran

dolo fittamente in faccia , col dito fletto,

ibggiunfe: Co/fai è un ''Demonio veftitoàa

Frate : non ti verg ogni facrilego diporta

re qaefto abito? stiparti via da quefto tuo*

go, e non impedire le mie parti.

Riconobbe fubito la furberia

del Demonio il Servo di Dio , e perché

fentiva ba-ffamente di so ; a lui rivolto,

Quanto ti fta bene la mafehera del mìo

fembiante , come di un peccatore tuo pari \

ma come mai fpirito maligno r>Jì portar in-

dofìo qtieftofawo abito ì credi tu d" ingan

nare queftopovero ammalatoì nonfarà mai

vero, o bugiardo mentitore . Io mentitore ?

 

ri-



 

ripigliò il finto Frate: tu loj'eìpu;-

perchéfei venuto afedurre quefio infer

mo , cui Crifìoftejìo ha degnato di unafuti

apparizione , e delperdono di ogni peccato.

Allora il P.Domenico,»&» date Fede, dif-

fe al Sacerdote, a qucfto traditore dell" a-

•tiima voftra: ma credete a me: noi; mi rav-

"jifateì Non vifowiene della confinone ,

chefacefte meco dopo il convito}

Tra quefto contrailo del vero,

e finto Frate, l'afflitto Sacerdote non

fapeva diftinguere bene il vero P.Dome

nico, tanto crtno firnili : in tanto il Se

duttore cominciò a giuocare con fallaci

fuggeftiom nella fantafia 3el Paroco, per

modo , che fi nrrqndè alle fallacie di lui :

onde die onJ/nea'/èrvuiori, che cacciaf-

fero , Come Diavolo il Servo di Dio , P.

Domenico : prima però di e/Teme rimof-,

(o , fi accorta improvifamente al letto

dell' infermo, prende la mano del Sacer

dote ripugnante:e porto in ginocchioni,la

bacia con divoto oflequio,e fa la feguen-

te orazione.

lo Fra Domenico fervo inutile

della tergine del Carwelo,coxfsjìv di effe-

re indegno di baciare quefta J'acra mano ,

iti cui tante volieè fiato il mio Redento

re;
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re --fono unpeccatore mìferabile',pero con

trito di tutto cuore ,fupplico Dio del per-

dono-> qualefpero di ottenere dalla divina

Mifericordia. Dopo quefti fervorofi atti

di umiltà, contrizione , e fperanza , fog-

giunfe al Sacerdote: dite a co/tu/, che prò-

te/la di eftere ilvero Domenico^ , che fac

cia altrettanto , acciochè appaja la verità,

Parve ragionevole la propofta al Paro-

co , il quale rivolto al finto Domenico,

Or su <viaìdiffe,faféparimente voi fimili

atti di Virtùi allora il Demonio ftorcen-

dofi da capo a' piedi con tuono orribilif-

fimo di voce proruppe in quelle nefande

beftemmie : Perdono da Dio né lofperotnè

lo chiedo. Io non ho offefo Dìo: ma bensì da

lui ricevo ittgiaftamente continue offèfe'

onde egli da me dee chiedere tiperdoao.Ciò

detto ,difparve in un balenò , lafciando

in gran tremito , e raccapriccio l' infer

mo : il quale abbracciando il P. Dome

nico , gli chiefe umilmente perdono , e

ajuto.

Confeflbfsi con gran contrizio-

rie , ricevè con divoto affetto i Santi Sa

cramenti , e felicemente fpirò con" gran

de fperanza della fua eterna fallite . Ec*

co quanto giova , per vincere gì' ingan

ni
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ni del Demonio , menare una vita Tanta ,

per non eflere in morte ingannato dalle

fue frodi, ed avere un fanto, e dotto Con-

feflbre , qual' era il P. Domenico.

DOTTRINA SETTIMA
i •

I. D. /^Ual'èiltema?

V^ R. E' fopra S. Michele Ar

cangelo, e gli Angioli Cuftodi.

. li. D. Dopo il peccato di Lucifero,

chi reflò capo degl' Angioli?

R. S. Michele Arcangelo, il quale

Jia tre dignità : primariamente è capo di

tutti gli Angioli . E' in fecondo luogo

Protettore della Chiefa militante: in ter

zo luogo affitte al giudizio , che Dio fa.

degli uomini alla morte.

-r, . ., Da ciò fi cava , che quefto S.

Arcangelo dee eflere da noi oflequiato

.giornalmente, sì per la fua dignità , e

merito , che ha preflb Dio ; come anche

_per il molto, che ci può favorire in vita ,

ed in morte : onde la Chiefa fé gli racco

manda con quella divota preghiera San-

»°* **
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, at nonpereamus rrt tremèndo

dicio. '• "f •

Dobbiamo inoltre forare dàfSV&r-f

cangelo i che nonlafcierà'di ajutarci1, fò

farà da noi umilmente ofiequiato, ed in

vocato divotamente : perché sa bene»

quanto IDió ci ama ,>e quanto godV;tì&ir

eterna noftrafalute. OndeS, Michele fa

con i Tuoi divoti ,che al Tuo potente pa

trocinio ricorrono; cbrtle' fa tin feyofiti^

di un gran Principe , il quale (i nrnpve ad
'

aiutare , e proteggere^ùn-' pevera j

correda lui ; fé a forte s^ij'Cne fia ben^yi-

110 dal Principe, e èh'é^tì'inedefinto- piitc^

eia ich' egli rajiiti ;> ed interceda pef;lui.

lllr- &. C*»fa fòno gli angioli CR^
«odi? •-<•'-'•'

R. ; S^SnO Angioli aflTegnatrda'lJlé)
perclifte'ÉJa i e guàrdia degl7 uomini., ràìà

ogn' un de' quali M wafcére gli àflegffi

un AngJotó, aòciò lò cullqdifca , e non

l^bbarrdorri mai , fm&'-àlra mórtà '^ '.' l

••:Jla Bontà divina ha fatto cogWi^-

tftini , «Sòme far foglidno i gran Signori

. eò%¥ Prahogèniti, cht'frn da tefféri:3n-

111 gl'i à'fife^nSriÓ'ùri Ajò'fetfono , dbttt»:;, e

prìidèrfte' » eflè né jtfebi'a ' fèrrìpre curale

gì' irrfe^r>r6p' buoni' ;eòfttmi y inéor* -fe

crean-



creanze: e perciò, ci coire un obbligo

graride di ringraziare di continuo il no-

ftro Dio , per averci dato io cuftodia ad

un Principe della Corte celefte: come

appunto un Contadinello. averebbe una

fomma obbigazione di riconofccre con

umili ringraziamenti il fuo Sovrano ; fé

amine/lò in corte , gli fofse (lato da lui

assegnato un, Grande per cuftodirlo.

IV- D. Quali beni iriceviamo dagli

Angioli Cuftodi-"

R. Con una domanda, che vi fò.Quali

beni riceviamo noi da un amico fedele ?

Voi mi dite , quattro beni , cioè Amore ,

Compagnia , Configlio, Affiflenza. Amore;

poiché 1' amico , veramente di cuore ci

ama . Compagnia, poiché (là quafi Tem

pre con noi. Coniglio: poiché, ci configlia

il bene , e ci difsuade dal male . AJJìften-

2d, poiché ci aflìfte in cafo , che fiamo da

mimici noftri perfeguitati: ed in oltre cerT

ca di promovete i noftri intereffi.

•t-.iic. Lo ftefso dico io:dagli Angioli

Cuftodi ,che fono noftri amici fedeli, ri

ceviamo quattro beni, cioè ^more^ Com

pagnia, Conjìglio, sìjjìftenza. Amore, poi-

che in verità l'Angiolo Cuftode ci ama

teneriflìtnamente con amorpiù,che da

Pa-
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Padre , per efsere noi creature di quel

Dio, ch'egli tanto ama 5 è al quale è

tanto obbligato. Compagnia , poiché dal

primo noilro nafcere fino alla morte, fta-

Tempre con noi,fenza abbandonarci mai,

benché ci vegga nimici del Tuo Dio. Coti-

JrgliOt poiché ci configlia con tante inter

ne ifpirazioni a fuggire il male , e fare il

bene. ^JJìJìenza^ poiché ci aflifte di con

tinuo, procurandoci la vita eterna, e di

fendendoci da mille pericoli della vita «

particolarmente nell' infanzia.

Ci ajuta in oltre in punto dì

morte , ed in vita contro le infidie del ni

mico noftro infernale, che fta fempre ve

gliando a noftro danno : ond' è fpeziale

benefizio y eh' egli ci fa , il non trovarci

noi talora in alcune occafioni , e perico

li , ne' quali perderemmo di certo la Gra

zia di Dio: e per quefto fa il buon An

giolo con noi , come fa talora chi ftudia

di notte in tempo di eftate con la lucer*

na accefa, e con la feneftra apertali! qua

lche a forte vede una farfalla, che allet

tata dallo fplendore del lume accefo,fi

aggira tanto vicino a quel lume, che fta

per abbrucciarfi ; per compaffione di

quello incauto volatile o lo fcaccia fubi*

to,



to,acciocchè non fi accorti a quella luccr.

na; o pure la fmorza affatto, affinchè non

rdìi da quella incenerita.

V. D. Come dobbiamo portarci

coli' Angiolo Cuilode?

R. Dobbiamo efercitaro col noftro

Angiolo Cuftode quattro atti , che a lui

piacciono grandemente : cioè di Amore ,

di Rifletto, di Confidenza , di Gratitudi

ne. Di /4mwe, poiché amandoci egli con

tenerezza di affetto più, che da padre ; è

ragionevole, che fia da noi riamato di

cuore . Di Rifpetto , poiché eflendo egli

Tempre con noi , e trovandoli prefente a.

tutte lenoftre operazioni; conviene, che

non facciamo cofa alcuna 5 che a lui diG-

piaccia.

Di Confidenza, ricorrendo con fi

ducia alla fua potente interceffione , ac

ciocché ci aiuti prelTo Dio : ond' è bene

fare con il noftro Sanfo Angiolo ; come

fa un Cavaliere , che ha in corte del fuo

Re un' amico ftretto ; il qiiale in tutte le

Jiti , pretenzioni , o contefe, che ha ; ri

corre a lui ; fperando dal medefimo ,

efito felice alii fuoi affari . Di Gratitit-

dine^con ringraziarlo fpeflb , e con affet

to, de' benefizj, che ci fa di continuo: co-
'



me appunto fpeflb farebbe degli oflequio-

fi ringraziamenti F accennato Cavaliere

al fuo amico in corte ; fé in tutte le fue

heceffità rajutafle preflb il fuo Sovrano.

VI. D. In che dobbiamo moftra-

Te la noftra gratitudine ali' Angiolo Cu

ftode?

R: Alcuni la moflrano in ringrazia

te fpeflb Dio delle grazie , eh' ha conce

duto al fuo Angiolo Cuftode, con offe

rirgli in ringraziamento con i meriti di

Gesù Crifto , e di Maria Vergine qual

che atto di mortificazione. Quefta offer

ta fattta a Dio piace afTaiflìmo all'Angio

lo Santo : come molto piacerebbe ad un

"Nòbile , fé un fuo -amico con ofTequiofi

ringraziamenti , e preziofi doni , ringra

ziane il Sovrano per le grazie , favori , e

dignkà ,<:he gli ha conferito.

Altri moftranola loro gratitu

dine all'Angiolo Santo, con offerirgli

og'ni giorno qualche tributo d' oflequj.

Alcuni altri però per amore del loro An-

'giolo Cuftode fi attengono di peccare ; e

•di offendere Dio : e quefto ofsequio al

Santo Angiolo è il più grato di tutti;

poiché amando incomparabilmente più.

-Dio , cheTe rteflb; ha fommo compiaci-

men-
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mento di non vederlo oltraggiato dal Tuo

cliente,ma di cuore fopra ogni cofa ama

to : in quella guifa , che un fervo fedele ,

e oflequiofo in fommo al fuo Padrone;go-

de più delVoflequio a lui fatto, di qualfi-

fia dono, che gli venga offerto.

VII. D. Avete qualche

-

E S E M P I 'O ?

R. T 'Ho a propofito di quanto

I A fia grato all'Angiolo Santo,

che il fuo Cliente , anche per l'amore,

che gli porta , fi attenga di offender Dio.

Lo riferife il Padre Tobia Lohner della

Compagnia di Gesù nella Biblioteca fua

manuale, titillo Angelus.

Fu nella Città di Coflantino-

poli un Gicfvanetto, per 'notile Falco , il

"«quale per il grande amore , che portavi

ali' Angiolo fuo Cuftode , fi obbligò con

"voto di non dire mai bugia in fua vita,

per piccola , eh' ella fofle. Venuto un dì

cafiialmente a parole con un fuo pari,

pafsòdalk parole alle arme, ficchè ftefe

'aberra il'nimko, e 1' uoeifè. Non fu pre

ferite all'omicidio teftimonio alcuno: e

"però Falcò <potè rome .prima fenza

E 2 pel-



petto patteggiare le ftrade della Città.

Ciò però non oftante, incomincioflì, non

so Come , dal popolo a bisbigliar contro

Falco : onde in breve fu pofto in car*

cere. »

• Condotto poi in giudizio , né

comparendo accufatori , o teftimonj del

fatto ; altro il Giudice far non Teppe; che

dimandare il Reo ftefso , s' egli era il mi

cidiale. In che anguftie fi trovafse allora

il povero Giovane, ogn'uno da se fel po

trà immaginare : poiché fé confefsa , ec

colo condennato alla morte : fé nega il

commefso omicidio, offende gravemen

te quel Dio dal fuo caro Angiolo tanto

amato , perché fa contro l'obbligazione,

che ha con Dio cotratta per il voto di

tion dir bugia.

Che farà dunque in quefta do-

lorofa necefsità , in cui fi vede ? Eccolo :

rifolve di confefsare intrepidamente il

delitto : onde animofo dice al Giudice :

Non cercate altro , iofono f ucctfwe . Se^-

giù tofto alla confezione di Falco la fen-

tenza di morte. Vien condottp al fuppli-

«io in mezzo ad un fpltifsirho popolo >

afcefo fui paleo i ove dovea eisere deca-

-pitato , adatta , e piega il collo al colpo

-;.<: ' fa-



fatale, pregando in quel punto il fuo An

giolo ,che morendo egli per efsere fede

le a lui, e a Dio nella promefsa ; lo de-

gnafse del fuo potentifsimo ajuto.

E già il carnefice Sguainata ia

fcimitarra , vibrava il colpo: quando ce

co mirafi comparire improvifo fui palco

un Giovane quanto bello, altrettanto fie

ro , che ftrettamente afferratogli il brac

cio alzato,y«7»0, gli gridò nonferire,fé

non vuoi tfier morto. Sì arreftò fubito a

quelle voci , e a quel fembiante il Car

nefice, e fi atterrì. Indi ripigliato vigo

re ben quattro volte tentò di rifcuotere

il braccio da chi gliel teneva impedito:

ma fempre indarno: ficchè gittata la (ci-r

mitarra , fi ritira in difparte tremante , 6

pallido. :;-..:

II popolo , che non vedea di

ciò la cagione? (limò quello efsere un ar-

tificiofo timore del manigoldo fubornato

innanzi dal Reo: onde ecco fpiccarfi dal

la calca un cugino dell' ammazzato , e

montato audace fui palco; va diritta

mente a levar di terra la fcimitarra , e

minacciato prima il carnefice; non fi ver

gogna di andar poi tutto rabbia , e furo

re a fupplir vilmente per, efso , Ma ben

E 3 to-
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tofto ebbe egli a grazia di ritirarfi : poi

ché fattofi a lui vedere più feroce il Gio

vane ftefso, gli drappo il ferro di mano,

egli proteftà ,fe non fi rimaneva, di fic

carglielo nelle vifcere.

Palesò la cagione , per la qua

le il Reo fi era indotto alla confefsione

del fuo fallo ; ed affermò, che l'atfetto da

lui moftrato in tal guifa al fuo buon An

giolo Cuftofte, non meritava cattigo ,

ma mercede .

Riconofciutofi il patrocinio

dell' Angiolo; fu finalmente ritolto il de?

linquente da morte, a voce di popolo : fu

afsoluto , e fu fciolto : onde egli tornato

allegro a cafa , veftì fra breve tempo l' ar

bito Religiofb , e per divozione al fuo

caro amico, e liberatore l'Angiolo, ca m?-

biò il nome di Falco in quello di Angio

lo : né altro in vita fua fludiò più, che di

propagare agl'Angioli il culto, con fare,

che per laro, amore gì' uomini fi aftenef-r

fero dal peccare : e in un tal fervore di

quefta divozione agl'Angioli , vifse qual

Angiolo , e qual Angiolo morì.

DOT-



 

DOTTRINA OTT4V4.

I, D. ^VUal' è il tema ?

R. Si fpiega il fecon-

do Articolo* che dice.

Et in 'Jefum Chriftumfilium cjus

Dominum nojìntm*

II. D» Co/i* ci propone di

la Chiefa in quefto fecondo articolo ? E

fé quelle due parole Gesù Criftvfono due

nomi del Figliuolo di Dio fatto Uomo?

R. Alla prima parte della domanda

dico , che la Chiefa ci propone di crede

re ; che Gesifc Crifto è vinico Figliuolo di

Dio Padre ,• e che qittefto Gesù è noftro

Signore.

Alla feconda parte della doman

da vi rifpqndo con un altra domanda,

clic vi fo. Quelle due pa,rgle Carlo. lniDe~

radorejono due nomuìel nqftro Ré Car

lo Sedo? Voi mi dite; di nò: fna folan\en-»

te la parola Curlo^ è il filo m>me proprio,

1' altra parola Imperatore , efprime la (u^

dignità. Lo fteflb dico io/: quefte due pa

role Gesù Criftv, non fqnQ due nomi prp-

prj del Figliuolo di DiQ fatto

E 4
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(blamente la parola Gesù , è nome fuo

proprio : la parola Crifto, efprime , Je ci

dichiara la fua dignità.

III. D. Cofa lignificano quefte due

parole Gesù Crifto ?E chi glie l' impofe?

R. Che quefto nome Gesù, è parola

Ebrea, e lignifica falvatore: perché il Fi

gliuolo di Dio Icefe dal cielo in terra

per falvare il genere umano 5 e per que

llo, e ben dovuto a lui quefto facrofanto

nome di Gesù. •

La paròla poi Crifto , è parola

Greca, ( la quale in Ebreo fi dice Meflìa,

e in latino ##£?#j-, cioè unto) e fignifica

le tre dignità, eh' ebbe Gesù Grillo: cioè

di Re, di Sacerdote, di Profeta.

Alla feconda parte della do

manda, vi dico, che il nome di Gesù, gli

fu importo da Dio medefimo ; il quale

per mezzo dell'Angiolo Gabriele lo fece

fa pere alla SS. Vergine prima di parto

rirlo. Il cognome Crifto, anche glie l'im-

pofe lo fteflb Dio, facendolo così chia

mare per bocca degli antichi Profeti : li

quali, giulla il comandamento di Dio, e-

rano anticamente unti , per contrafegno

del loro grado , ed uffizio , come anche

erano unti i Re, e i Sacerdoti.
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IV. D. Come Gesù fu Sacerdote ?

Re .; E Profeta ? E in qual maniera fu

unto?

R. Che Gesù fu ibmmo Sacerdote ,

perché offerì fé fteflb ali' Eterno Padre

nell' ultima cena fottole fpecie del pane,

e del vino , e perché offerì fefteflb in fa-

crifizio a Dio fopra l'Altare della Croce

per la fallite del mondo.

Fu Re : perché adempì tutte

le parti di ottimo Re con la fuaChicfa:

giacché egli fu , ed è il capo della mede-

fima: egli la governa , la difende dall' in-

fidie de' fuoi nimici, le preterivo le leggi,

e le da forza per oflervarle. .

Fu anche Gesù Profeta , sì per-

chèci prediffèmoltinlmecofe future , co

me anche per averci infegnata la ftrada

della fallite.

Alla feconda parte della do

manda, dico; che Gesù non fu unto con

l' olio naturale ,come anticamente fi un

gevano i Profeti , e ora fi ungono i Sa

cerdoti , e i Re ; ma la fua unzione fu

fpirituale , confidente nell'unione della

Perfona divina con la fua fanta Uma

nità.

V. D. Perché Gesù Cnfto fi chia

ma
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ma Figliuolo unico dell' Eterno Padre? E

perché fi dice Signor noftro?

R. Alla prima parte della domanda ,

che Gesù Crifto fi chiama , e veramente

è Figliuolo unico dell' Eterno Padre,.per

diflinguerlo da molti altri, che fono fi

gliuoli di Dio, non già per natura,ma< per

grazia,cioè per adozione:comefono tutti

gli Uomini , che ftanno in grazia, (ira.

Alla feconda parte della domanda,

vi dico, che Gesù Crifto, fi dice Signor

noftro per due-capi : primo perché Gesù

Crifto, è Dioveconfèguentemente è Si/-

gnor noftro.Secondb,perchè è ncftroRe-

dentore,avendo sborfato il fuo fangue ,

per ricomprarci dalla fchiavitù del De

monio, affinchè a lui folo ferviamo: onde

ficcome fignore di uno fchiavo è , chi

ha sbordi to il fuo danaro , per comprar?-

lo in fuo fervizio; così Gesù, è Signore

noftro , per avene con il prezzo della- fua

•vita, e morte ricomprato il genere wBfi-

no,affinchòglipreftau"e una fedele fervitù.

VI. D. E1 utile, invocare fpeffo il

nome di Gesù?

R. E'utiliffimo per molti capi : due

foli ne accennerò : primo , perché il De

monio , che di giorno , e notte cerca la

no-
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noftva rovina, rugge, efparifce ali' invo

cazione del Tuo Tanto Nome: come ap

punto friggono ; e fparifcono. le tenebre

d' una camera al comparire di una lu

cerna accefa: onde e opportuno rimedio,

per vincere le tentazioni d,el Demonio,

dire fpeflb 5 Gesti mio ajutateaii , (3 età

mio non wi abbandonate , Gew gtsp fal

catemi.

Seconde, perché in quefta in

vocazione fi efercitano varj atti di belle

virtù : come HAtto di Fede,cr.edendo, che

Gesù è vero Dio , e che può ajutarci: e

l'atto di Speranza , fperando da lui le

grazie, che gli chiediamo. Oltre che con

T invocazione del fuo fanto Nome, fatta

da noi devotamente, egli fi muove a pie

tà , e ci concede benignamente le grazie,

che bramiamo: pome Tappiamo dal fanto

Evangelio aver egli fatto a più d una per.

fona , che P invocava nelle (uè opcefsrtà.

Che fé mai a forte tarda di e-

faudirci ; cip J,p fa , per accrefeerci il me

rito , che guadagniamo nel proìeguire a

pregarlo; e per il compi:ici0ieftto , ehfì

pruova nel vederci ricorrgqsjijì Ufi rpejfo,

e con filiale affetto : ond'jegii $

co'fupi fervi, come taiora figna

amo-
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amorevole col fuo tenero pargoletto , la

quale talora tarda a dargli quanto le chie

de perilgufto,e compiacimento,ch'ha di

vederfi attorno fupplichevole il Tuo ama

to figliuolo. Del refto,fe altro utile non fi

cavalle dalla divota invocazione in vita di

quefto S. Nome; che avere nel punto del

la noftra morte la confolazione di profe

rirlo divotamente , e chiamarlo in nortro

ajuto; ciò farebbe di gran giovamento al

le anime noflre; e di (limolo ad invocarlo

fpeflb in vitajacciocchè il Signore ci con

ceda la grazia, che l'ultima parola noftra

fia il Santo Nome di Gesù.

VII. D. Avete qualche

ESEMPIO?
•' . i :•

R. T ' Ho a propofìto di due fan-

J * ciulli, che morirono conten -

tilfimi invocando il Santo Nome di Ge

sù : fi rifefifce dal P. Giovanni GrafTet

della Compagnia di Gesù al tomo terzo

della Moria del Giappone foglio gys1. Era

flato martirizzato per la Fede fui princi

pio del Secolo paffato nel Giappone, nel

la Città diArima un illuftre Capitano per

nome D. Tomafo; e con lui anche un fuo

fra-
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fratello nominato Mattia : dopo la loro

morte per ordine del Tiranno,! Carnefici

andarono alla cafa di D. Tornalo , dove

trovarono fua madre , che fi chiamava

Marta, fua moglie,Giufta per nome, e due

fuoi figliuoli, nomato uno Giufto, che a-

vea undeci anni, e l'altro Jacopo, che ne

avea novi, e una fua figliuola, di cui non

fi fa il nome. Entrati che furono , faluta-

rono la madre di Tomafo , è fignora gli

differo, / voftri duefigliuolifono morti per

comando del Principe, perché non anno vo

luto cambiare Religione, f^oi dovete pari

mente morire in quefto punto infieme cu"

voftri Due nipoti Jacnpo , e Giuftoper ta

Jìefta caufa: quanto a Giù/la , e a fua fi

gliuola ti Principe lor dona la vita. In

udire Marta un tale avvifo ebbe un

diremo contento di avere due figliuoli

martiri: alza gli occhi , e le mani al Cic

lo, e ringrazia a Dio per lo favore, che le

faceva di chiamarla in lor compagnia.

Intanta allegrezza, Giufta fua nuora

era inconfolabile per il dolore grande,che

avea di non eflere comprefa nel numero

diquei,chedoveano darla vita per ampre

di Gesù: fé bene dall' altra parte fi cpnfo-

lava di efiere fpofa di un martire, e madre

di
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di due" figliuoli, che doveano preftó in tè"i

ftimonio della Fede morire decapitati. :

Intanto la buona fignora Mar*-

ta, chiama a fé i Tuoi due nipoti Jacopo»

e Giufto: gli abbraccia, e li bacia: pòi di

ce ad erti. Figliuoli miei voftro padre , To-

mafo , e voflro zio Mattiajbno morti f>er lo

nome di Gesà Crijìo : io devo anche morire

con voiper la fte/Sa caufa'.fiete contenti di

•andare ti trovare voftro padre nel ciélodv*

've vi attendevi fanciulli intrepidi» rifpòìi-

"dono , che lo defideravano con tutto il

cuore; eia richie(èro,fe la-felice nuova e»

ra certa, e quando farebbon fatti nlorire?

Ora, rifponde Marta « andate adire

'toorire . I fanciulli allegri , dhe dóve^no

irrioriré -per ]'a Ffede, fanriol K>r piccoli de»-

'rii ale'l^ró nutrici » 'e tìiffi'ib%ifc«nò

lòr cofàréllè a' fknifiulH ài jlor età: pòi

vanno•à't'r'ovai'è la loro'madre.

Marta i'ntafftb fi anSó a

veftiré di un beli' abito bianco , è ne fece

fare fubito dfuie altri per i fuoi •hiprftic

^joiandòa dife addio a Giuftia fui Mio-

'rk . Alle tórbFé di M;afta? (JRrfft :hoh

-fifpohdeVd;fe fitTn co' fò^55^, 'e 'coire 'fife

^ per -$T&e pfiVa- (fèl

la



79

la fletta forte. Ma ebbe a morire di dolore

quando vide i fuoi due figliuoli veftiti di

bianco,che ie venivano a dimandare l'ul

tima fua benedizione. Addio , le difle Ja-

copo, ad'diotfigaora madre, mio fratello ed

io andiamo ora a morire , e fiamoper efiere

martiri. La madre fi intenerì a quelle pa

role, ma fece a fé ftefia l'ultima violenza;

gli abbraccia , e bacia teneramente 1' uno

dopo l'altro, e dice loro : Andate cari

mieifigliuoli: morite coftantemente per a-

tìior di Gesù ad imitazione di vo/ìro padre,

e quando farete al luogo del fupplizio mo-

ftrate, che jiete Criftìani, deprezzando la

tnorte:Jiete per paftare dalla TerraalCie-

lo: ecco , che vcjìro padre , e *vojìro zio ,

vi affettano: andate miei figliuoli', morite

per quel Signore , eh"1 è mortoper voi: met

teteviginocchioni , quandofarete giunti (il

luogo del fupplizio : abbacate il collarino

della vefle fendete il collo fe ditefato alla

morte Gesù Maria : o quanto fono infelice

per non v enir con voi a morirei In dir

quefto verfava in abbondanza le lagrime,

con le quali bagnava il volto de'luoi fi

gliuoli.

I Soldati intanto tolferodal fé-

nò della madre i due piccoli innocenti , e

gli
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gli pofero infieme colla lor Avola in unì

fpezia di lettica nella quale per iftrada

recitavano varie orazioni , che Marta lor

facea dire. Tutta la Città era accorfa al

lo fpettacolo . Giunti al luogo del marti

rio i due fanciulli fcefero prima dalla let

tica, e poi l'Avola. Non gli fpaventò la

grande adunanza, ma guardarono d' in

torno allegri per vedere colui, che gli do-

vea far morire . Veduto che P ebbero , e

conofciutolo della fpada ignuda ; fi av

vicinarono ad eflfo : fi pofero ambedue

ginochioni , abbaflano il lor collarino:

giungono le mani, e prefentano il collo al

Carnefice: non vi fu in quella adunanza,

chi vedefle lo fpettacolo, fcnza verfare

delle lagrime. Ognuno tremava per quei

figliuoletti, che fi prefentavano alla mor

te a guifa di agnellini, fenza dir pur una

parola: ma efii nulla temevano. Lo fteflq

Carnefice pareva intirizzito , e non ofa-

va alzare il braccio, tanto era prefo dal

timore,

Dopo di eflere ftati i due fi

gliuoletti alquanto in quella divota pofi-

tura ; Jacopo pronunziò tre volte con di

voto affetto il Sacrofantp Nome di Gesù,

e di Maria , e allgra il Carnefice alzando

il
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il braccio gli troncò il capo , che andò a

cadere appiè di Giullo . Gofa ftupeh-

da ! La tefta recifa del fratello , non k>

fpaventò : anzi fortificato dalla grazia di

Dio» e animato dall' èfempio del fratello*

fttjnde il collo pronunziando i Nomi Au-

ilifllmi di Gssà e Maritili quali non pro

ferì, fé non una volta: perché il .Carnefice

temendo qualche tumulto popolare , gli

troncò fubito.il -capo: e poco dopo all'A

vola loróMarta,la quale era piena di una

fenfibiliflima gioja,per morirelri teftimo-

nianza della Santa Fede , infiéme con li

fuoi cari nipoti, ehe l' aveano sì coftante-

mente difefa col loro fangue.

' • •

•

3
•
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al non

UaM.tema? ,• j:;

j R". Si Spiegano

role del'.tfctzo1 articolo

11. iiD.i: Cofa crediamoà

rqla delìeifBq articolo?

>.-

l' Indàroaaiqne del Figlialo^ Siifi» néU?

wtertì di MsriàA.-'Verg4p«E|.c $ qua'Ife i rtifttìt

rioiaccaddéùTT qu&ftf irtauaièrfl.i JDatoch?

el?be lià:-V èrgnreàl cbiffén ft»1 ali' A:Ecanfg«i»

lo Gabriele di-e$ecè Madfeffjii Dio vfttbìrr

to per virtù dello Spirito Santo, fi formò

dal di Iei4ang;ue purifiìmo nel Juo feno

un corpitxnifólps di un'jBambi':rio^Jerfetti-

flìi|»o; e nello ftelFò ^elinpo creò Dk) un

anima np'b'iHflìma , la' qu4iè-fu unita al

corpicciuoiè»; di quel Bacino :. a quello

corpicciolo q^a quelV aimna/i unì il Ver,

bo Eterno., cioc la feconda,Peffona della

 

.

tosi,il Verbo" Eterno, che

prima era folamente Dio , cominciò

ad eflere Uomo : e ficcome, in quanto

Dio, avea padre fenza Madre 5 così ia

--Ì.GCY i quan-



e. Di

Ciò s' JrtfePijbe1 ^h*- irl GqsùóCrillo tvà

fono1due nature; cioèla naìturauimaoajb

la" natura div-ina $ e una Perlbna , cioè

quella del Verbo: Divinale che Gesù

«IbirHlóiinfiefflB'É; vero Dio» e tóro Uomo.

% liìli. ) f.-D*J. <S«6!etò Grifta fò cònce-pu»

to jjeptoperrf delh>> Spirto SwnttiJ forfè lo

è I&rtSOs?.'. onif,:J 353^

bafta',itihfe faccia ia»

af una cofh, altramen

te il muratore! ftottfetè

pinge:' ma o nece/Tario farla dalla proprijt

' ' 'il1 -murótoie non ié

pittura { pb'iiSJ{

pietre , e di calcina , e non-dtflU-»prdpTÌa

ftovfó;k pittura di colori, e

riaifriibinaib / ti aJj-jrii il

poftO'éiòflo

erj^ìhél: e per qnsttìld Id 'Spiriti

Santo.nnn « Paidoe di Gesù -jGriftóinè.Ge

sù è Figliuolo dello Spirito Ssuu>o:mi\<fa*

•;<5 -U-V F 2 la-
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iamente In quafito e Dio : è Figliuolo dì

Dio Padte4 perché da Lui fu prodotto j q

da lui ha. la Divinità : in quanto, però e

Uomo;ò Figliuolo della Vergine , perché)

da lei ha la carne umana.,. '-:'j v .. .-.

lili. D. Forfè lo Spirito Santo folo

coneorfé alia Concezione di Gesù Crifto?

- R. Di no? ma vi concorfeiro tutte e

tre le Divine, Perfone , benché il folo Fi

gliuolo fi fece Uomo . Ljr ragione è : per

ché tutte- te Opere citeriori dì Dio fono

comuni a iutte tre le DivinePerfane, . Si

attribuifee. ;però la Concezione di Gesù

jCrifto allò Spirito Santo: poiché leopere

dell' amor divino fi attribuifcono a lui : e

perché l'Incarnazione fìi operadi fommo

amore^iiwirno verfo il genero umano; per

«juefto fi afcrive.-allo Spiriìo Santo ; benr

che il folo Figliuolo Divino fi veftì della

jnoftra carnè .::;.-.- 3 '.:• ! • . ,..?

•„ ,'.-;ui.jj i.'» (.-Onde ficcome quando uno

fi mette la vefie , e due altri 1' ajutano a

Hreftirfi» allóra tre (bnò,che concorrono a

^reftirej ma un folo refta veftito: così ben-

ièhè tutte « tre-le DivinePerfone concor.-

(ero aliai Concezione di Gesù Criitó >

41 folo Figliuolo però xt&ò veftito delh,

ji.'"'1 '>ii-jLs u,w. ." :it.

* '1 V.D. Se



V. D. Se così è, perché S. Giufep-

pe fi chiama nell'Evangelio Padre di Ge

sù Crifto?

R. Che S. Giufeppe non fu Padre ve

ro *di Gesù Grifto , perché quefti non ri

cevè da lui il fuo1 corpo: ma fu (blamente

Padre putativo di Gesù, ftante che gli uo

mini lo teneano per tale, per eflère Spofò

vero di Maria Vergine; e perché S. Giu

feppe allevava Gesù Crifto con affetto, e

follecitudine ptfk che da Padre ; e Gesù

gii ubbidiva come Pigi iuolo.

Onde ficcarne il medefimo Gesù Crifto

pendente dallaCroce,chiamò S.Giovanni

Figliuolo di Maria Vergine ; non perché

fuffe vero Figliuolo di Maria ; ma perché

volle,che la Vergine favorifleS. Giovan*

ni con affetto di Madre , e S. Giovanni

fervide e ubbidifTe alla Vergine con af

fetto , e ubbidienza di Figliuolo ; cosi S.

Giufeppe fi chiama Padre di Gesù , non

perché fufle veroPadre fuo,-ma perché S»

Giufeppe 1-allevava con affetto <li Padre*

e Gesù l'ubbidiva con obbcdienza di Fi

gliuolo, r r .!fir. .

•VI. D^ Per qua! motivo il Figliuola

di Dio fi fece Uomo , e volle ricompra

re più tofto gì' Uomini , che gì' Angioli?

F R. Che



.3Ghfc*h'V:etikfc Eterno fi .fe

ce'; ,¥#«><?bkfI pflf: aprirà agi' -upmfni; le

porte del Paradifo ferrate per il pecca»

tovdi.&tiNuna. Vpjte poh più tofto iji-

compEare • gì', yptnini >.'che> i Dempnj"

per i fuoi' ajk/ifiipi &$<n$R U fapfemp ,

a.,DI0 -piace3dQ,;ùn' cieio1 . ;Da- ^id fi ca

valo due 0o.fef.-U prima,-!' obbligo gratì-

de , che'abbia^o)di fervin>",,ed amare di

cuore wn Signore sì bupj\q , e con noi si •

aincirevQlSfcSfiht ciba preferìti,pelila mo-'

re a' fpiriti rR0ltp: .fopWjflg

, ,-j^) orttfìv-': " fi ^n

. ,-Ì.t feconda co;fa rèj

tORtp•ft'i

B beompfatoSQ

feia* ricamar%w il^nerP.i »Wa9K> :«i-a, ra

gione è , pe/cbè DiojfiOnifF:» obbligato ;a,

comparti^! ,k^p.^|u<eilp "beiPiefiÈio, ; ;fi cco-

rae;nè

Così, fé una perfona

jfin qiijn-

^iJois^A '!^ veto , ifì;.'ncU '(<• ofVoitùtq OM

aiùì . r, e
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tutti ifchiavS Criftiàfiì poveri., ed igoo*

biUv» che fono ivi; e lafcia di ricotnpra^re

molli altri fcbistvi nòbili ', •ehie fono in

quella Città .medefima 5 non- 'fa torto

alcuno a quefti : poiché ;nen -ha pbbli-.

gallone alcuna .di preferifU'j.-fc'rpove.-

ii,e;deJ fùo danaro ne può fare ciò che

gli piace . Lò fteflì), dico nel: cifo no»

tìrd, &C.—Ì-H si

- D^tÀvete qualche .Q

.j»

-T '

-UB5l

> _

pofitd di; ejtànto

fece ,,e patì* un fignoreCri-

iliaoo Giappone/è, p.er grata. riVèriofceii-

za a Dio fatto Usino per noftro amore»

Si riferi/ce dal P,Giovanni Graflet della

Compagnia di Gesù nel tomoteczo della

Storia del Giappone al foglio ^n^Ac^

cadde il cafo al ,padie fortunato! di -quei

due figliuolettii &iartir},de'qiijili abbiamo

fettio menzione neHo; '

-oT

fan^ue Hi^re- , e molto ragguardevole

i »che ;avea eferci-

tato
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*ato in fervizio del Re Tuo fìgnore j ma

(opra d'ogn' altro era zelantiflìmo cri-

ftiano.Al Tiranno fuo fovrano,lle di Ari

ma difpiaceva. grandemente di perdere

un Capitano sì prode , con dargli la mor

te , perché feguiva la Fede di Gesù Cri-

fto, vietata dall'Imperadore del Giappo

ne: onde chiamatolo a sé, lo {limola po

tentemente a lafciare la Religione cri-

iliana, per ubbidire ali' Imperadore.

D- Tomafo io udire le infinua-*

zioni del Principe , gli risponde con aria,

liben.Sirè,unfoMato, che abbandona fin"

fegna delfuo Capitana ,per metterfi nel

partito da' fuoi nt'mici , merita la marte,

lo mifono arrotiate folto lo flendardo del

Re de' Re ^fattoft Vomo per mio amore »

quandomifonofatto Crifliano : e volete*

che con enorme perfidia lo tradifca, epren

da le mie armi contro die/io ? l^i prego a

«o»parlarmi piìi di quefto, perché ho uà

cuore incapace , di viltà , e di tradimento*

Un tal parlare libero, e franco

da un fuddito al fuo Sovrano , non fi fa

nel Giappone , fenza rifthio evidente df

una morte crudele; onde il buon D. To

mafo vlfi preparò fubito. co' digiuni* o^

razioni continue» è eoa 1» frequenza de'

w..j ' Sa-



Sacramenti , che un P. Gefuìu gli am*

miniflrava in fegreto.

Con tutto ciò il Re non s'indu-

ceva , né poteva rifolverfi a far morire

un sì gran Capitano : pur non di meno

per renderli grato ali' Imperadore , e per

timore, che quefti non gli togliefle il Re

gno , in cui dimoravano tanti Aioi fud-

diti Criftiani , contro il Aio efpreflb co

mandamento; ordina alii Governatori

di far morire D. Tomafo con tutta la fua

famiglia.

Intanto gli amiciifignoridel

fervo di Dio -, avendo faputo l'ordine

dell' empio Re , lo vennero a trovare , e

lo configliarono a ritirarli la notte col

favore delle tenebre.A cui D.Tomafij ri-

fponde, che non avea mai fuggito,da'ni-

mici del Aio Principe , e non voleva fug

gire da quelli del Aio Dio , che avea ver

gato molto fangue, per difendere Ha cau-.

fa degFuomini ve voleva verfare quello,

che gli reftava nelle vene, per la caufa di

Gesìr Grifto, che non temeva il morire

per unasì bella caufa, e invece di fug

gire , farebbe venuto dalla èftremitirdel

Giappone ad Arima a morire per amor

dì Dio ^tto Uomo. ' . 2 c jjJÌivij cjiorrr

 



tungeaflOr.gif:

amici, fafoate la vita a>vi>jìyAtnadreìa"UO*

, rif-

cbegtiCfiicti& ivfisrdere una , corona

~ a.ff»k<fteffo- $

.f

f&eie pioticifis\ $tpaffixctffituv&ìr'ùi. -da Cava-

iiere di oMfae+cbewù-avete réatAÓ'inaggj'w

piacere icfóìfàfifleridvato-.aidisrxtfì che io

Si ritirarono maravigJiàtÀ di sì

iifwittaniij:i»eEX?E<>mafo pafsò

totia-ia' n «mariti orfazione^ :p?lparaod«f«

al] aim«rtejCh« ?& ioredeVa. vLti nii-.La fnatt

tirai feguenstè irtrTalt ors-quiadici;, mnd

de1 'GÙOMerjìA&Mii lo-.fecé- etóaittalie ibttO

:>t OÌCIo.';ìbbÌlb!/p!!.j:.(Ì

_ ^foi^n^c>Mie,perqua!

.motivo e»ftì<ri»aii»ato -; ne da: Uaviyifo dì

{Jb bilona tìtravp,3mtjutd!kifom%liac;e dò?

fàttutetoi

aiÉHefJfafaient8T»feiiiifftà

ìo.'Hk, i3« HiJSff

molta civiltà , e



cìzia, benché finta.Dopo qualche di/cor-

fo ) che gli fepe (opra; i'fvoi^aftimenji ,

gli diffe di Volerlo feco a praVizo:' ma pri

ma di metterti alla menfa, fi fece portare

lina fpada , e mpftrolla a JT«»rnafp;, e gli

foggìunfe . Che ve xe(J>ar&>? j^uejflnfpada

potrebbe ella ben troncare n'n capo? Quelli

accorgendo/i del colpo, che.era/pep(^fjej

la prende in mano , e dopo di averla ma

neggiata , glie la reflituifce, dicendo, vbf.

la giudicava buona , e atta a troncarne, ni

no , come ìlfuo . 11 Governatore a,yeT^dqIa

ripigliata , glie la-cacciò fubitp oneì cor

po, e lo gettò morto a terra . C-osì morì

il valorofo Capitano per a.por di quel

Dip» che per npftro ainp.r^jJL fece Uomo.

• n

-• !;. :•• ') { <';f: fj >

-',:

h~ '•' .
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DECIMA

lUal'èiltema?

R. Sifpiegano quefte

altre parole del terzo

artìfcbjò Natin ex Maria Tergine .

"•'-fi. .D. Cofa crediamo in quefte pa

ròle ? È quando ? Dove ? In che giorno ?

E in quale ora nacque Gesù? E perché

con tariti difagi? '

K. Crediamo, che Gesù dopo di ef-

fere flato nove meli nell* utero di Maria

Vergine,'nacque dalla medefima Vergi-

lìé. Il luògo poi dove nacque, fu in Bet-

lemme in una vile ftalla. Il tempo fu nel

la più rigida ftagione del verno , cioè al

ii venticinque di Dècembre,circala mez

za notte. Il giorno, in cui nacque , fu la

Domenica. Volle però Gesù nafcere con

tanti patimenti-, e, difagL, per animarci

a patire col fuo efempio, e guadagnarci

la falute dell' anima.

Il Bambinello Gesù fece con

noi , come fa una madre amorevole, con

un fuo pargoletto infermo, la quale per

animarlo a prendere la medicina , che ab

-TOC!



95

borrifce, e per altro neceffark allafua fa>

Iute ; ne beve in fua pretenda .un, forfo : e.

cosi il figliuolo dal!' cfempio della madre,

confortato , prende la medicina, che poc*

anzi ricufava. . ; " '• ^\ _, r< ; ..\K

i Or vedendo il noftro Gesù,ch^

noi per il peccato di'Adamo , eravamo a,

guifa di ammalati , naufeanti della medi

cina di patimenti, povertà* pene, &c. vol

le nafcere p<?vero,, negletto , e in tanti

difagi , per confortare la nortra debo lez-

za,abcre il calice amaro delle pene a

noi dovute, e cosi confeguire là falute

eterna. ,, :.;•• •• ' • ; :,( ,., ... i

-. ILI. . D. .>:. .Chi fu quefta Signora AO-C

mata Maria, dalla quale nacque Gesù?. •

R. Fu una Vergine nobiUflìma, per

ché difcendente della reale ftirpe del Re

David, Figliuola unica dé'SS.Gjoacchi-

ino, ed An»a, di sì eccelfa Virtù, e San

tità , che non vi è Hata pura creatura ,

rcbe l'abbia* non che fuperata , ma né an

che «pareggiata : imperciocché , e fu con

cepita fenza peccato originale, e fu arric

chita da Diodi tanta grazia celefte ; che

ne riceve più ella fola da Dio , di quello ,

. cihe ne abbiano ricevuto tutti i Santi dèi

Paradifo: e per. quello ha pìù.dÀ efficacia
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afóta? ftft^JégfeleFa i>réfò Dio-, cÌKi-40-

jfrègte^MWfì SSnfr ,•* Sante det

è$$Qf{i ÉJldb ojqnr.".i ili»b olowiljji' i; <>o:j

•acq 3rb .£<§£&{ •Wfkfttè'ìpctf fi- ìchftfiM»'

Maria, che tra gli altri miitéVlòTi fìg^ffr

, fignifica

 

gè l'é'at portò della bea'?* fetefn'ita'"; feen*-

tieri^rhirare^efTo i ^'Tp^ffo -mt^wà.

fuppliche invocarequefta ftella próp{|^is

ttj'lfìf^ri piìnvptfàì e%luta' la <ì$e-
tto L^W Wfej^'^fcW <••%

Fne msì la' M^atìrfe di iDiò

riifr timi'!* tÈ¥^ fièltì dte^

ta,



ta , bagnata dalla piaggia, e fcaldatu dal

fole. .ÌJ'JJ,? vr -.".«i O , u/^.> :. .'.uijj

•f! i; ;jJ3Ìx»fte(rodica'Soi il Seno purif-

fimo di 'Maria- , senza n mano aj u to, a) fo

to comandamento .di 'Dia-per opera della

Spirita Salito^ produifeiieipartorì il pre*

zioib granèllo, del CoEporanihi ato del FP^

gtiuolo di DiQ>fenza lenone alcuna dolhr

fita, Virginità::; lienchòrciò -rnon .fuceeda

nel con. epice, a parto titt^ eWe fanno i-Io-1

IHJ figliuoli* afone madriJii-ir> -•' -f'H

a1- V; •• IjXifi'fato ohe ftijQjésà Crifto,Td^

chi fu a<ioTafcj0i?5HT-:biq unbibvi >. •••! j\ :u[)

*<R* c:DairaSS.tVer8mS, di".S..Ou-

féppe , da'Paflanr,. a' ^u»li«vftl rivelata ^ i«

nafcita di Gesù Crifto dall' Angiolo , e

da'-Santt'itfleijRe .Magi-?r6ikmjtti Mìel-

efaiorre, Gafpàrre, e-Baldaffarc: i quali tn

vedfitxJìuna^ftella apfiaofaùin Oriente, fu-

bito fi partirono xlallo:n.Pa£(è , e guidati

dalla mede&aa àelJa:!f4aero;il. camino di

uhadeci giorni^p.ni 4antcwih»foiirtbomtnd?

da , per venire ad . adotìaar^didBbtleÉMilé

Gesù naiO),n.'snojin ti/) i!bLoj.;ioo;.fji

-••>V u ( ?. • Aflòrato, che t' ebbero , gli pi-e-i

^èntaronaijj/dono e «o,- ili cci>zb ,u 'rtfi>nat

e ric&vettera.daLGesàaAaupjcnajditìeoól

i} ego^zié'j ficch^mqóiati alla lo



ro patria, cominciarono a predicare le

glorie di Gesù , e furono Santi. :•jj

Da ciò fi cava , che tutto il lo

ro bene lo riconofcono da quello atto

buono , che fecero di venire ad adorare

con tanto loro incornmodo Gesù nella,

ftalla di Betlemme. Da quefto dobbia

mo intendere , e capir bene; che talora

la noftra falote eterna depende dal fare

talora qualche atto buono:.come appunti

to la vita,e morte di qualche infermo de

pende talora dal prendere,o non prendere

qualche medicina prefcrittàgli dal medico.

VI. D. perché Gesù Grido volle

nafcere da Maria Vèrgine^.e'non da al

tra donna? ''u.L o:f;.-i3 ;''?.O •''.: ••>•'.

R. Perché tra tntée le donne nìuna vi

era , o era ftata !più pura di ; anima-, e dì

corpo, e più umile di quefta Purifilma, e

umiliflìma Signora. La quale fu sì aman*

te della Virginità» che fi contentava me

glio di edere prava deHa gran dignità di

Madre di-Dio * iche perdere ài fiore im

macolato della Aia incorrotta Purità; e

fu sì umile , che 'àvvifata darli* Arcange

lo Gabriele,-di dover eflere Madre di Diòi

fi chiamò umile Ancella del Signore. • ! •»

E; per quefto Dio,che gode, efi

com-r
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compiace grandemente della Purità , è

Umiltà de' fuoi.fervi , elette per fua Ma

dre quella; che fopra tutte/Jé creature

fpiceavain quefte due eccellènti virtù.

Da ciò però fi cava.» la ftima. gran

de.1» in che dobbiamo: avere, la fantx

"Umiltà, avendo fempre,com' è di ragio

ne , un riliiBmò fentimento di noi flefli ;

e l'affetto, cHe.doJbbiamo portare allaPu-

r-ità: onde,pér confervarla intiera ; e nella-

fua bellezza, abbiamo più toito da eleg

gere di moriite , che macchiarla j e fare ,

come fi riferifcedell'Armellino';àl quale

è sì gelofo di non imbrattare la bianca

fua pelle adorna dipelibianchiflimii che

coftretto a paffqre per il fango , fi butta

più torto da sé nel fuoco , fé non ha al

tra via da liberarli dal loto.

VII. D* Avefe qualche

- •-' -, r-: i '. i "</

ESEMPIO?

T '-&

JLr- ';fe

a^opofitartìi guanto

- ';fecq i 'èypatì^'ùi» ìnnpcente

, per cónlérvafe illibato il gi-

glio della fanta Puntai, che tanto. è a cuo

re al Banibineilq Gesù, nato da Maria

il fatto lo racconta il P. Pietro

G Ri-



Ribadeneira della Compagnia di Gesù

neliftcohdo'ipmo delle^Vite de' Santi aT~

li 26. di Giugno, f :-;•)', ^p->; i/.'-ro :viU

Nell'anno 92 1 ; Arrendo 1* en»piq:

Re Abderameria Maomettano dì profef-

fione , con un efercito formidabile vinto,

e disfatto nella validi Joftohera l^èfetì

citO-de' (Sriflàaai , cohdu(Terfèèò iitiGotvi

dova un gran numero di fedeli fchiavi 5

tra quefti viifudi Vefcovo dr1|ùii,peré<>-:

me Érniogityrhefu poftioinceppi in un*

ofcujr»prigioné.Vede0dofi ilbuon Prd*»

to in quelle .itìiferie, trattò co?mììiiftri del

Redi dargli per il fuo ritrattò molti fchia

vi Morivcfie avea nella fila Città!;* chi

intanto glraverèbbe lafcJatw in ortaggio

un fuo' nipotino di dieci anni , chiamato '

Pelagio . Contentatcifene ti Tir.jtnncvr;*ftt

fciolto dalle catene j e pofto in liBórfà il

Velcovo 5 rimanendo in carcere il fan

ciullo Pelago I, 'fili/ciré giuhgeflero in

CordovaiMori promeffi.

.>;,•! :, '^raiPdagiq.««; garjs&inceljò , difcuì

nmr,Gq»tei dire» fé fofle più, beliJ nell'ani-

m>,poafie.r»iti rare rircù » ein particwìstfé

per T aògeliw ftìa Parità ; che aVvè

e!|r^tiolb nel voteo per l^eftceiiaì

r rl .4 h rtrorjBi ol OJJRI i

-./I 3
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lezza, di cui la Natura l'avea dotato . 11

fatto fi è,che racchiufo in c|u«lt«tro car

cere provava egli un Panulifò dì conten

ti : continue crino i vi le fue' orazioni, (o-

vente fi confolava;con leggere libri fanti*

e altro non erano Lfuoi ditcorfi , che del

le cofe celefti , e idhDio ^ in cui avfta fiflb

il cuore : ficché^ e con la matìi^rofà-pre-

lènza del fuo bel svolto , e con la dolcez

za de' fuol ragionamenti traeva a fé

gì» /affettò 'difetti iil vedfevaf, or# 'adivo*

Tre anni , e • mezzo dimoro • in quella

fetida prigione : volendo Dio , che al

figlio .della illibata Purità del fanto

Fanciullo , fi a'ccoppiafl'e anche la palma

del-Martirio. Ecco ir> qual maniera ciò

Si trovavi a menfa il Re Abde-

titaeho ^aacprrenda90?:fìibi corteggia-

ni, che attorno in pie vi affi ftèvanorquan-

do non so come, cadde il difcqrfo di Per

Jagio riftretto an4araiinf|prjgiotie , e sì

•fcritta la betóà idei fuó niwjèliva R

jcho'iTTirajiiois'ibvoglia: fnhbo -di ver

derlo. Comanda dunque: a'iruoi.fniriàttrf,

'che rfveitito ifceantente ^.fi.prdinti alla

foa prefenza fenza diMora, Pelagio.l ,>-O

•iV», G 2 Scio-
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!; Sciolto dunque dalle catene,e adorno

di preriofeiysfli', fu cóndattoràl Re i?in~

nocente fanciullo : in vederlo -, reftò fu/-?

bitb si prefo dalle fue belle ftttezze ; che

con contraiegm d? inefplicabile affettov

gli promife ricchezze , onori , e quanto

averebbe potuto défidèrare; tanto fol,

che nnegafle la Fede? * per. abbracciai*

jre gli t errori deHv!emp*io Maometto.'

Si fermò a quefte promefle ,. alquan

to , colÉtó .penfierofo I Palàgio : rivol

to pofcia al Tiranno con magnanima in

trepidezza. i§lùaxto nti-ft&mettete^ diffe ,

e Re , è un nulla $ Yifpwtoa quello. , cheytt

promette ìlmèoDìo -.fono^faa mercé* Gtfc

ftiano ié tale colfito ajuto Jàròjèm^re^»^

maiper veruna co/a del mondo , /»' indura

rèa tradire làaria feda.: • . : '

- .i>;yajuvj ;;Non piacque quefta rifpoila

ali' empio Re , ma diflìmulandola , peri'

amore impuro , che fi era accefo nel fuo

cuore 5 iràccofta: per baciare, e toccare

impiadicaroeriteHrcaftb fanciullo. Grede*

refte? in 'vedergli Pelagio fténdere le imr

pure 'braccia» a' guifa di un Leone feroce;

Scoftatfda me, gli difle a cane impudiche

vimmi dalittiiìtiltuodifoKefla^olto^ che?

Credifor/è' ìi&ejur.GtiftJanopar mio dsb*

-wiZ s i> dee-
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ha pacchiare lafua innocenza 2 e così d i -

céndo,lo ributtò da sé con tutto l'impe

to delle Tue ..tenére, braccia. ; e lacerò in

più pezzi quella viefte rjccà:,«€he avevi,

indoflo, e buttalU'Con gran difprezzo in

terra . Non fò. cafo il Re per la fua cie

ca paffione, di quanto e detto , e fatto a-.

v«a l' illibato; (fanciullo ; ma\ perfiiadea-r

dofi , che farebbe per mutar penfierp* ira*>

pbfé a. quei. <teH»; &ar corte 5 che con le

eaxeyizeye promeflTe»-.ufaflero con eflb tut

ti i mezzi più acconci 5 affipchè egli ri

negata la Feda:, rcond«ieendeffe alle. Tue

iflipure vogiitì,'>r1'j,o-i)o "1 non ouf . r /MD

ohe . , ';':Mitàfeenda faputada'fuod cor-

teggiani, ,-,ctó eglL.erar tutte :wià;.più fer-

mo -nel flio /fai>to-'propommcntc>J,,di un

duro fedglio; cambiato l'amóre in altree^

tanto odio,;tQrnand» affi rainiftri dell*

Giwftizia , di pocre alla corda il coftante

fanciullo, cdar^li tante fterpate ; finché

o perdere la vita, o lafeiafle di confeffa-

re'Gesù Criftò . > ';. ;;.• i, J. •.

;>??-•:'! >• .Fu torto pofto in efecuzione ,

quantoil Tiranno avea .comandato : ma

il fanto Fanciullo/ih un tormento sì doT

lorofo , fé ne flava con un fembiante di

-;::.> G ' Pa-'
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atifo:; defiderawrfc*<ft.pm patire s

sonore 'tteìtfittbrIDio'. FU riferito al Re ht

coftanssa di ;Pel»gk> ,- che moftrava in

quel penòiò,ftra>ziajdteila còrda ; e pieno.

di fiu'ope^'dbi irabbia^oDdiDa, che gli fia-

noftraccifattEx»o tenaglie) drferro le fue

delicato meiftlkrii , e.recifaidal corpo a'

pezio a^pezzsnj fi èiictino;heJ.ii«Mne Gua-

- ' •

 

Ad!on tratto-i CaTAefioi

tnnti Lt>pi'>,tbe fi avvtìJWOo

fimo: Pela^ì^eapèrìo^azi^di ore fei in

circa altro non fecero,che ftraziarlo' qon

t^ìaglkrdi" abiitto. &ko'^ e gli-ftràppavano

a branoj aibmBO'lff viva' icarne:chi lo per-

cuotev-a^'fc ferivn inxrapo^e chi gli tronca

va le gambe.&corretfa; soltanto dal fuola-

é«ro -cor^iocèTaoflicDraiB ìfeTime di fanguei m*

egli in tante 'pene di ;uua-Tsì lunga carni-

ficina con -voltò feteno:-l)jft#deterttt, di

cevavW/a Dfoyàefendetemi da- mìei nimi-

ci: e alzando le mani al ciclo , gli furono

tofto recife,e-tr<ffacato. l'd un tempo ftefso

fili fu il capo:' tL'fuo Corpo fu gettito- nel

fiume:ma ripeffcato da'Criftiani,fn da eilì

iepolto nella Chiefa- di S. Gsnefto , e il

;. 'a'V Ca-



ce quefto Tanto Fanciullo in dìfef^ della

Gesù? E noi, che

, ..tcio , tbiismoL tnu tuO ..H

v;!:.*"orrinii ^IHCW'il^b f.iniiJ

^V\V>V>

..-nsde'-'ww. v>\ùi?\ ,-.

,••;•; •;•' i « /

irtÉbib so» t> i

 

!fli. .M'ùnt'I obn.o-yjì rr

ii

g
v.JEU , Credija^o il

paflione, morte, e fepultw^ dii

;,ij,4i,cwi brev^ toifjpqhtJio è quefto:

in quefto

i^g di; aveje .infegnu.tp :coju J^v.ilfea fu

^a, .della faiute,; f& da

tpre 4el]

flagellale,

^uale

G 4 San-



S*nto Gdtdanffy d';afóttfc2'Ìte ìióffiift*
fèpòlto.' ' -; nioJiribmflojn*!: • -o*»

1 III,' Dlr StfGittù Grillivero

R. Con una domanda , che vi foi^Stf

l'anima dell'uomo è immortale , e non

può morifes comava $ cfca diciamo tufjt»

a fiefto MW9w*b^(Jri t étdsrdegtf

altri uomini? Voi mi dite , eh' è vero ve-

riflimo, che Pietro mori., Paolo morì* ben

ché l'anima tìl Pietro* e;di^|/o, ttón pbf-

fà morir*; |*reflere immdiptafe. La ragio

ne di eiò'tì èrpeicìhé quando noi diciamo

Pietro tòòrìi nbn ihtèndiamo eh' ègìi niÉP

rì fecondo l'anima, il efiè farebbe errore;

ma fecottdóùl'tiorpb •: e benché fecondò 1'

anima non pofla morire ; può ben morire

fecondo il còrpo : e &ftXtàrPietro morì

fecondo il^còrp-w;- ••''•;'-'• •' : :' : •' " i;

;L ..• p : •• ìjo 'ftéflo d icò io? è yero'veriflfi^

mtH ehe-<£esù Cr'ìfto vero Dio pati,e mò^

rf in croce , benché come véro Dio noti

potènè'pafeir¥, né morire, per éflere DÌ6

immortale re impaffibile, e non foggerò

né alle pene V «è atta- morte :' Bk -ragióne

di ciò è : ptfìehè quando d-a! n<5i fi

Gesù pati ,-è ittòrl 5 non intè

e-gPi 'patini -iftofì corate Éit*, il

-,-*Z :• £> - un
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un gróiìb erróre? ina'che patì, e mòri, co^

me UompT ch'egli era: e benché in quan

to Dio eira'lnca-pace di patire^ e di mori-

T#J in quanto'però eriJUo'mòjpoteva pa

tire , e morire : e in fatti patì, e morì in

 

-Im' Da dò s

vero Ì)ió, è- Vér-Of Utfmtì p&t&fnfièmé pa-

tftere noh;paikef,-morÌFèv$ non morirei

potèpatìrS,if^m6^iré);é«)meì Ùomb^ non

pbtè patite-* *iè ttiorire cbmecDiov'5icctì-

tìte -jPiefropuò morire v &tton;mdrire : ma

può -morire (fecondo 'il «còrpo : non può

morire feooft^Ed't'kmma. no .- - ». ;j
; UH. D. • O pei^hèCcesùTGnftò mo-

tì!Èrqcefiff© dopo tante pene.* r^° jf'-'1 ;

R. " Per molte ragioni ; ma. in parti

colare per foddisfare a'Dio'jjer i tìoftrf

peccati, fler capir bene voi quefta cofa»

lappiate , ehe i' ingiuria tfett' feffefa Fatta

a ©io;col peccato , fi mifura dalla digni-

tidiDio of^efó, e dalla battezza del pec*

clatòre, che l'offendo: còme appunto l'in

giuria dell' otfefa fatta ad un uomo , fi

mifura dalla dignità della perfona offefa,

e dàlia vile, condizione dell? offenfore :

ftnde tanto più grave irftinia f'offefà ,

è più degna la perlóna , cherice-
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uitaci si

1 n; ; : Jinc-n > r -.-J

Or porto ciò : eflendo il polirò

per fpddisOrr» a Qio qfefofpgr. ; il

to dì Adajfip > * d«'£fufi>d' idi fcepd«nti 6 «/•
 

,.cioè una foddisfaziane t:;,<ì

pefafle in ragionqdi:fqdtìi®fa*j«

jn: raigjqne) di(pffefaiMnà

ion^^^x^ii} fi ,po$a*

raiWfif niente ,

Jfp^tc» * .pi.0(dfifefosjrvii

vero Dio>,«|ri|

4;' i

-i, e.

,lionc. r ~o"!"iyrj fcl'tiL) •; jiHgib iJ'r.L :. ..:hnr.

'

; poiché p«rfoddisfari? appieno alla

o.ffefa i-b.^ftà\sa»^n fèmplir»

ce



 

niftfa

BOM.'SOV non uttDDtcxi : tqioa fii :>v:.:j Pi

'. DaiSctGfif» Gliiftft.hÀi ftxMis&tr

rà, «oftci (peeè*t*fr!ft> psichi: tftntj

tto^^^o-.) oda , in;;if''rivì i n

R. Con.^bìLéltriiidotnnda «.thè -vi

raggn .t .

tremano di ffleddrme w.n fdnor nifcajlffci ti

dajpBHtutftOrirfaftii E»S8Ì-pfer rif

dare tutti jìtJòrpefd^S^Rìifeafta^eJS «flpre

wfff!<lditiì,ifrflf;9 neceflarjio, oh? i? pqrfone

fi ieJponghirtPì atìi *aggi del foib:ónde non

è fua colpa'. *^chje«iletijpi-J-^fti0#r.tótfri^2Ìtji

dai freddo fclMMti&iMMft fà® » che

 

non

»Ht raggi :t)l«jFj'i •;;,

 

Crifto abbia fo.ddisfattp ,c9j|^iiUo pene,

«.morte p«B i p'escatti 4i^ti^ti-fe-con ,piò

procurat^,TQh6 tutti fi faiva(Ter-05iw>n batta

ciò falò a falche tutti icrilliani fi falvi-

norma è neceflario, ch'eflijcon la F«de,ufo

de';Sacram«ntti,, e delle opere ,buone, fi

applichino i meriti di Gesù Gfifto, per

eóofeguire la fallite eterna: onde non è

r,u;. col-



.,<toe AoUiGrHHa-

dart

fi deve la colpa : poicchè non vogliooS

ar>ptìcàrfi irtièrftì'del Saldatore fcon levb-

é*é buortò cttrfte fanno itàhti,;e;t^ntrpé*é buortò^ cttrfte fanno

altri Criftiani , che confègvtifcòno conile/

iota •óperafeioni il ciclo. "«• ' . H

/J Oi u-JlCterfa-ne! fece >di i Pih*o<il

idS kvertcondennatet Gegù^rift^ r i

' Rv^ìiEhè'Tiberiio^lin^ftidoiTe' Roma

no' ', fehìeftdó ia'Rortia la'grattleùrigiu*
ftizl^ i ehe:jty,ea iemhmeflb Filato in ìcon«x

dàlmate nati* -nHoTlse Ges^.Crifto. inno*

centiffim^ ? 4p priv o della ca:tiea ; di Prèi-:

fidente deliiiy Giudea , e «iandollo in ;efi-

lio' in Vienna di FrAftci^;;'onde tormen

tato dalle ftft'}e%»àIfu*>TtJàfIa cofóehfca,

fi viccifem$fé«ibÌlrtieTite'd* fe»"fteffo- ^ '

Sicché l'infelice' Filato, che

per non;i*6«Arfere la'difgrazia di Cefare,

(come temette , quando ftntì dirfi da m-

mici di Qteì\,Si butte dimittiwones ami*

eia Cg/àm:Joàti. ly.^diè la motte a G^sù,

e commi fé sì enorme peccato; per quefto

fteflb perde , e con la grazia di Cefare, 1'

uffizio di Prefidente, e con la vita tempo

rale , anche l'eterna.

Da quefto fi dee inferire , che

non
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non dobbiamo mai offender Dio , per

non difguftare gli uomjn.ivti! per .guadar.

^narci ,1 a jkwgìttzia riKfìfcH&con la mi

ni» dell'amnia , perdiamDjQ»ìflb'la grazia:

deV-raedefin^ii'!.; i; lii ifuiilhD ttriit.'.'.iuri

soi'ji.:;'/) K Onde ,acc*a£,(bve&l*,a chi;

pecca i perngtwdagnarfi la grazia ».orM

favore de&lì' uomini ,-quèllói cftd! a,vvie«er

ad (uno fcolaró;,;il quale per gtoadagn arfi

ko Jbenevoleriza; >. e -affetto' .del i maeftro »

col dono di «a bèi mazzetto di .fiori ;.J,p

toglie per ; fimza dalle itaani idi Un;,ftwt

condifcepeilo : fcoft^i pee- uhi tal furto

•violento i^atìto affine d) .conciliarfi -V^n

tntìre del .maeftro , e .perderebbe, lai, dì

lui grazia , e bufcherebbe uhibuon g.a-

fììgodal mede/ìmo,j"n eflere avvifatodcl

fatt» dal? offefo eondifcepolo. ,.-.- 09 j"

DÌ;, .Avete

.

R. T ' Ho a propofitó della grati»

-Ih f•." J^iltu^ne » c^e ^£ve avere un.

Criftiano.a Gesù morto in crócerper,:fuo

amore , e qruanrto dee fare i .e patire in

Tuo • oflequio : .ib fatto vien, riferito,.dal

PsGiovanniOalTet della Oómtìaglia di

yl Gè-
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al tomai

•itn fi f;«^èfHt-anno wJ^^Av- 'cui- nefe

tà&ipppofe^Hfefteuna fiera) -capóiftcinà1 dfa

moltifsimi Crirtiani ftraziatiipefr h-< Fette-

di! Gesti Griit'ò, -.>'fti accufató» al Giudice

iin'fervorofp Criftiano iiperoma Leo*t

vdtfamiglia per altra-'

qiwft totti bffantìinbBti pe«sl»tF«de

!che avefleirubba«a cer** fon**

i'daìiaroi atl uri a perfetti

': ita perch&nula

fbdiehiarwo ìniwpcente vcoiftìe èra

- chiamata

Leon ardo fisiffe fòfto i

mefla peròvtfiinop riodnofoiie più."per

Dio Gesù Crifto. In udire l'indegna con

dizione Lédrfaidol, E ptotèftè , che (of

frirebbe più torto tutti i mali del mondo,

che Tinegate te 'Fede;- f. o1.-? |"

offefòid».£juefta nf-

fua, prefenza ,, è
.

prendendo;ujrmartello y|jH febiaccia^ie

di'ca^tHtJc mano fi?:.'trio :dopo P altea*



 

le adorare rBeiìderGiappowetmH fcmpre-

avendo dipo fto di nò v &S»andato in pi i.
gione. i j"-'-'.'v^ :<./•: ;ì <•:)! '.Li '.- -ib

Quivi dal Tir4tìnò fu tre volte

affalito arrenderli Idolatra: Ma'v'edendo ,'

che-nulla profittava ; ordittòr^chè'ft-f<i^*;

za di tormenti ?inunzforiHà Féàè\ IPptì^'

mo tormento fu, il mèttepfi un imbuto "iiv

feocca, nel quale veniva véPfòta'Una gran»

quantitàdi àpgoa, feriza-idargl-i tem-po d*

. refpJrare : allorché n'era pi6ft.ó il- ventre;

era ftefo.in terrà ,'e riiette4*ft'una tavola

fopra il fuo corpo, fopra^deHìi'-quale mon

tava un uomo:ve,premenddfó co' ^piedi^

gli facea render. !'• acqua ! coi fangne ' per

la bocca y pergì* occhi , 'è pÌP-le riaricrr

il che /b/firivalcan volto allegro il badn

Leonardo, ricordandoli -delle pene (of

ferte da Gesù' in Croce : e defidérofo'd'i

patirerpiÙ!periamore del fuo Dio-i," ne !fu

confolato poco(dopo : eocene il..-cxitnèci/p

Leonardo, e lo tirariono«teh:/nn#ftMie'pS£

i acniig&ttì violenza,

far fi, in Uid£bi,-ne'quali!il pudore mi vie

ta Imprimere il nome:i'I che gli recò ^r;io

dolore : ma il benigniffimo Gesùy-ohe in

-o o Grò- ' ,

*
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Croce non w»ìle:veruri (blliévo , per rad

dolcire l'amarezze delle; ifué pene , rad*.

dolci quelle del fuo fervo : poiché mentre

er4, in quefti tormenti , fu tronfolato , co

me egli fteflQ, raccontò, da una. dolce me

lodia,? dalla. YQCe di fua moglieMaddale--

na(er* ftata qAlefta.buona^onna buttata,

e morta in maji>e in* teftiroonia della Fede

di Gesù Cfilta) la quale l'animava al

martirio» dicendogli : $iat?fedele, oLeo-

.oil Giudice, rifoluto

a foffrjj;eMPgÌiiipena per amor del fuo

Hiovlp timand» in , prigione, dove vi ftiè

molti mefi ! ihvjqaeUo tempo digiunava,

tre volte latfeft'imana , e negli altri gior

ni non/mangiava altrov-cheun pocoJi

rifó,: e eifltodi.cìlicio, faceata tre volte il

giorno la,difciplma,co$ì afprarhente; che

fvtl dorfo fi aprirono graanpiaghe , nelle

quali fi generaronpdfr', vermi: ma perché

aveale fpan» ulcerate; fi battei poi con

. iMo«trsi;gioào patire era poco,

rrfpettQ a qttèlWche.defidieràva di fof*

ne,5<ionde .vedebd<x»iehe a <S«i3icfc. non

per la*

-oO

t
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credette , che i fuoi peccati gì' impedi f-

fero quefta grazia da lui ardentemente

bramata: onde concepì un tal dolore; che

fece votoa Dio di fare ventiquattro ore di

orazione , affinchè gli concedefle l' onore

di morire in oflequio della fua Fede. Efau-

dì alla fine Dio le Tue preghiere : perché

fu condannato ad eflere decapitato per ef-

fère Criftiano:ricevè l'avvifo con indicibi

le confolazione , e gli fu troncato il capo

a dì 15. Decembre 1626. il quale fu efpo-

fto in un luogo pubblicò, e il fuo corpo

bruciato. Tanto patì per il fuo Dio Leo

nardo: e noi ci atterremo di foffrire quan

to è neceflario per non offenderlo?

^'10 ib
 

£fl»

*m£*
.
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temaf : J, .

. - . ,iR, Si fpiégatio, le

parole del quinto articolo Deftfffdit od

Jsfet'OS. ••:: i. -•:..'. .. .'J ••,'-'• ,: . •

JÌ. -D. CQfcxfóidijamo in queft^ pà». .

role del quinto articolo? E qvrétìte tempo

Gesù:Gri!flo dimorò nell'Inferno? ;<•!
'

R.' ChelaSaoita Chiefa

di credere in quefte parole, che Gesù Cri-

fto dopo la Tua morte di Cfoo«i**eg^duta

in GVruralemme fui rnopte Calvàrio in

mezlE* a due ladroni , fceTe realmente ali'

Inferno.

Alla feconda parte della doman

da vinilico, che dimorò nell'Inferno tutto

quel tempo, che fi.frapofe dalla fua mor

te alla fua gloripfa Rifurreziohe, cioè dal

li ventun'ora del venerdì, in cui fpirò, fi

no alla mezza notte pagata della Dome

nica, in cui riforle.

III. D. Come Gesù Crifto difcefe

all'Inferno? M R- Che



li?
R. Cbe Gesù Grido non-difcele $11*

Inferno in Corpo, e Anima, poiché il Tuo.

Corpo,reftò per qualche ternposà la cro

ce ; e deporto, fu poi collocato nel far)to

fepolcro: ma vi fcefe per virtù propria con

li Anima fua unita alla Divinità.

Per intender berte quefta cfxth ,

bifbgna Capere, che la morte di.Gesù, eh-,

be forza di fepar;*re l' Anima,, ftia dal Aia

Cm'po SantiffimQ : ma n^Q.lfeparò nel'

Anima né il Corpo dalla.Per;fpna DÌ vin#*

eper qudlpdopola ifiorte^iGesù.CÌirhc

ftò, la PerforiaDiviaft ^aita al Corpo di

[Grido fu nel fepolcro,e la medefima per^

fojaa. Divifla vtiita ali' Aniim,^?di Crilio

dif^efe ali'' Inferno, ... iiùv >; (> .. i 4 ; , • j,f.

• . rf,r. Sfopete dunque, GQmt fu la

fona Divina unita al CorjpBifce alI'A

di Gesù Cfifto^Fu apptinti6>,«1ome è

«ol quale C è indorato yn fil delicato di

argento {poiché la tagliatura de' forbici

fa che «n pezzo di quel fiVindorato f^sfp-

pari dalV filtro pezzo; rna non fa già<:cHe

l'o-ro-fi fepari dalle due parti divifédo:

quel fil di argento , alle quaii era unito;

Così la morte di Gesù Crifto fu a j>uifa.

di una tagliatura,che fece fepararel'ADir

ma , eh' era unita al Corpo d5 Gesù

fr. H «



..
fto, ma non fece feparare l'oro preziofo

della Divinità dall'Anima, e Corpo di

Gesù Crifto,alli quali era unita.

'UH. D. Cofa fi intende qui per

quefta paròla Inférosì

R. Che quefta parola Infèros preflb

ir latini fi forma dal nome fallantivo plu

rale InferiitiKiim, che lignifica l'Inferno: o

pure dal nome adiettivo fingolare Infe-

rus, a, #/#j<?he Vuoi1 dire ciò eh*è di fatto.

Or pofto ciè-::cbnvien fapere, che quefta

Tèrra , che fta fotto i noftri piedi , ed è a

guifa. di una gra'ft palla tónda y contiene

quattro caverne , o grotte fpaziofe.

Là prima, eh' è la più profon»

da , ed è la più vicina al centro della ter

ra, fi chiama Infèrno* dove arderanno per

Tempre gli infelici dannati. La fecondala

«jfcale è un poco più alta,è il Purgatorio^

tui penano le anime di quei , che fona

mòrti in grazia di Dio; e non anno affat

to fòddisfatttt! alla divina Giuftizia per le

colpe da loro commefle. La terza, la qua

le è più alta di tutte le due, è fi chiama il

Limbo de' Bambini, contiene le anime di

que' pargoletti , che fono morti fenzail

Bàttefimo, li quali non patifcono ivi tor

mento di fuoco,ma folo fon privi in eter-

v L no



di vedere la bella faccia di Dio. Nella

quarta,ch'è la più alta di tutte,ftavnno le

anime de' Patriarchi , e Profeti, e di tutti

quei,ch'erano morti in grazia di Dio,pri-

ma della morte di Gesù Crifto : li quali

benché non avellerò di che foddisfare alla

divina Giuftizia ; non poteano però en

trare in Paradifb, prima che Gesù Crifto

con la fua morte aprifle le porte del ciclo.

Ora in quefto luogo chiamato

Limbo de' Santi Padri , o Seno di Abra

mo , ( in cui quelle anime fante godeano

un dolce ripofo, afpettando con defiderio

la venuta del Redentore) fcefe Gesù Cri

fto dopo la fua morte per confolarle: evi

fcefe appunto come un Capitano Gene

rale, disfatto l'efèrcito nimico, entra vit-

toriofo in una Piazza, in cui racchiufi vi

fono varj prigionieri di guerra fuoi anti

chi foldati, che aveano prima combattu

to valorefamente in fuo fervizio, e difefa:

onde iiccome quefti foldati fi confolano

grandemente in vedere il loro antico Ca

pitano , che viene a liberarli da quella

prigione ; così, grande , anzi incompara

bilmente maggiore fu 1' allegrezza de'

Santi Padri in vedere l' Anima di Gesù.

entrata nel Limbo per cavarli da quella

'iu ' H ca-



caverna, m cui per tanti tanni , e fècoli e*

r'ano (lati racchiufi. i-?/.!

' '• V. D. Che bene recò alle anime

de' Santi Padri la feda dell'Anima di Ge
sù Grido al Limbo? .-••,•:

R. Oltre la confolazione , che ebbe

ro in vedere il loro Dio,e Redentore, che

veniva a liberarli da quella prigione ; ri

cevettero la grazia di godere fubito il

Santo Paradifo , da gran tempo da loro

defiderato , e guadagnato ad eflè con la

fua morte.

t)a ciò ne fiegue , che benché

quelle anime Sante Metterò tuttavia nel

Limbo ; e non andaflero fubito in ciclo;

pur non di meno'erano in Paradifo : poi

ché vedeano chiaramente Dio , e lo go-

deano, nelle quali due co fé confi (le il Pa--

radifo . E pét quefto Gesù Grillo dalla

flia Croce difTè al buon Ladrone H'die-

ni-ecum eris in Paradifo Luc::2-j. Il quale,

benché incuci giorno del venerdì non an-

-dafTecon l'anim vfna in ciclo, ma ai Litìi-

bo ; fi trovò tutta via in Farad ifo ; perché

nel Lim-bo^vedea, e godea del fuot)iok •{ -

-VI. D. Sccfe Gesù ali'- Infapno-^de*

dannati;1 B a"' Purgatorio? i ?*•'•'•?•

Ri Chiét?atìtma di Gesù Grillò fcere

ali'
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all'Inferno , e al Pnrgatorio , ma fcefe in

diverfa maniera di quella., che fcefe al

Limbo: e per diverfo fine fcefe al Purga

torio , di quello, ohe fcefe all'Inferno.

Di(fi che fcefe in diverfa maniera alT In

ferno , e Purgatorio*, di quella , chefcefe al

Limbo: poiché al Limbo fcefe mostrando

a quelle anime la fua Divinità , e le fece

fubito beate: all'Inferno però,e al Purga

torio non moftrò a quelle anime , che i vi

erano la fua Divinità, altramente 1* ave-

rebbe fatto beate.. ....„• .

Dim" anche , che fcefe alf

Inferno : e al Purgatorio per diverfo fi*

ne: poiché ali' Inferno vi fcefe per ifpa-t

ventarci Demonj e gl'infelici dannati

come Giudice Supremo : al Purgatorio

però vi fcefe per confblare quelle anime,

che ivi pativano, come loro Avvocato, e

loro Liberatore: onde è probabile,cheab,

bia liberato molte di quelle anime fante*

condonando ad effe liberalmente il refto

delle pene, che dovtano foffrire. >

La fcefe dell'Anima Sdntifiìma

di Gesù all'Inferno , e al Purgatorio, fu

come appunto è la vifita , che talora fa

un Re alle carceri pubbliche : la quale a

molti ribelli, e fuo:i traditori, ctiaivi ftan-

, ' .i: ' H 4 no
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no in catena, è di tormento, e di pena: ef-

fendo coftretti a vedere in maeftà il loro

Principe, eh' anno otfefo; e tradito: a mol

ti altri però, e di follievo, e di giubilo per

la grazia cortefe, che gli fa il Re di (car

cerarli; e metterli in libertà.

VII. D. Avete qualche ;.

ESEMPIO?
• ..!''»,,

R. T 'Ho a propofito della indici-

I t bile cpnfolazione, che rice

vettero le anime fante del Purgatorio li

berate da Gesù nello fcendere dopo la fua

morte nel Purgatorio . Una tal confola-

zione fi può cavare dalle pene orribili»

che ivi patifcono le anime fante , ficchè

pochi giorni di pena , fembcano ad effe

molti fecoli. .

.*• Il fatto lo racconta il P.CarloGregorio

Rofignoli nelle Maravigile di Dio nella a-

nime del Purgatorio, eh' è la decima otta-

va.Paffava tra due fantiReligiofi[non fpe-

cifica il Padre di qual Ordine foffero] per

la fomigliànza delle virtù, che aveano u-

na ftretta amicizia: promoveano ambe

due il fervizio di Dio con ogni efemplan

ta!; erano de1 primi a falmeggiare in coro;

attendeaao di accordo alla falutede' prof

fimi,
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fimi , e mantenevano in fiore con là reli-'

giofitàde'loro fanti colìumi l'oflervanza

del facro Ordine. Fra quefti fanti efercizj

un di loro fu forprefo da una grave infe

rmità, che lo ridufle ali' eftremo. Allora,

volendo Dio premiare la virtù del fuo fer

vo ; gli mandò un Angiolo del ciclo a fi-

gnificargli , che prefto egli morrebbe , e

ftarebbe a penare nel fuoco del Purgato

rio la fua anima , finché fi celebrarti; una

Mefla di requie , finita la quale fé ne vo

lerebbe gloriofo alla celefte patria a go

dere il premio delle fue fante fatiche.

Udita sì felice nuova, fi riempi

il buon Religiofo di una non ordinaria

allegrezzaielubito chiama a fé il fuo caro

amico : gli manifefta la nuova buona a-

vuta dall' Angiolo della morte imminen

te ; e della breve pena del Purgatorio in

timatagli : indi lo fupplica , per amor di

Dio , e per 1' antica amicizia di offerire

prontamente perJuffragio della fua ani

ma il fanto facrifizio,dal quale depende la

fua liberazione dal Purgatorio « e la fua

falita al ciclo. Senti 1' altro con gran cor

doglio la perdita del caro amico: promifè

con ogni (Scurezza di dire fubito la fanta

JVfefla per lui: e fedelmente l'attenne. Im-

per-



perciocché appena la mattina Tegnente 1T

infermo con fegni di fpecialiflìma pietà

ebbe fpirata l'anima ;ch'eflb chiufi gli

occhi al defonto , corfe in fagreftia a pa-

rarfi, e celebrò con iftraordinarj affetti di

divozione, chiedendo a Dio la ìibérazio*

ne dell' anima del Tuo amico per la virtù

di quello incruento facrifizio.-

Ma che ? Appena terminata la

Mefla, ftando nel confueto ringraziamen

to, ecco, che fi vede comparire il collega

defonto , lieto si , ma con fembiante co-

rucciato ; e rivoltò ali' amico Ove èfiata

di/Se, Fratel tnio, la voftrafedeì Msritare-

fte, che Dio né meno crjefìe conipajjìone

di voi . E perché ? dimandò attonito 1' a\~

tro;/>erc^^,rifporeqite*li, non miavete af-

tefo la parala datami di'facrificare fabito

in fitffragio del" anulia futa : mi avete la*

facito penare più di un anno ^fsnza che né

voi * -tic verun àìtro^df Reìigidfc -dice/Se

mutuila Mufia pè^fó&ùenìrmi in t-antè

pene. Carte Mai ciòì fogginnfe i! Religio-

fo maravigli'ato.: ptir ffypt>ovi ho munte

tivto la prune/Sai e tanti)fubito, che or ora

ho deffoflo i- facri parantetiti : cnme dite di

aver -differito più di un àvno , fé mn è an-

córa^rtiftèrfo un giorf&dal voftrb tr

I e non



e non vifono ancorfatte f efequieì lo vole.

te vedere ? venite meco , che vedrete ilvo-

Jìro cadavere ancor privo difepuhura.ri-

poflo nella bara . In rimirarlo f anima del

defunto , proruppe in un dojorofo fvfpiro:

Oime, difte quanto,fono crudeli•, e tormen-

tofe quelle -pene , che poche ore fembrano

molti anni \ Lodi eterne affa diviffa Mifi'

ricordia , che me ne hafiprefto liberato : e

grazie alla vvflrafedel carìtàicbe mi avete

sì preflo fovvenuto : me Ne volo al deh a

fupplicàre la Divina Botila , che vi rima-

aeri di un tanto benefizioiaccivcchè ti tfo^

viamo injleme uniti nel godimento della-

gloria^ comefìamoflati congiunti neU efer*

cizio della virtù. Cosi difle,« difparve, la.

Iciando l' artico in terra atntna.eftrato a.

patire volentieri in quella vita ogni forte

di pene , per evitare quelle del Purgato^

rio 5 e gì' imprefTe anche nel cuore , un

gran defiderio di ajut»re «on fuffragj.

que'le anime fante : bifognofiffinie di foc-,

corfu. .• .'i ; :.:• i; r'.ornr. c.ir.:lì

..!• j ---r •• •'•• ' y> - ;'-:.-

•- '.' ',''• iv. .'. ' i- >J0 ,<'V ', 'Urj;r;'

;"': ' • i " :*'• '»•.;' ( < ;j3 1: t-i'.'-'-n f.'t
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DOT T R I N A

^ECIMo/t TERZ<ìA.

i'. D. /"VTJarèiltema?

V^ R. Si fpiegano que-

^•^ fte parole del quinto

articolo, Tertia die refurrexit a moreuis.

• II.' D. Cofa crediamo in quefte pa

role del quinto articolo? E come va , che

Gesù Grifto riforfe il terzo giorno , non

Contandoti due giorni intieri dalla fua

morte al fuo gloriofo riforgimento?

R. Alla prima parte della domanda»

che noi crediamo in quefte parole del

qumto articolo, che Gesù Crifto, il qua

le morì nel giorno del venerdì , e il di lui

Santo Corpo era ftato porto nel fepolcro,

e con l'AHìmà era (cefo all'Inferno, riforfe

il terzo giorno da morte a vita.

Alla feconda parte della do

manda dico, che fi verifica,che Gesù Cri

fto riforfe il terzo giorno: poiché noi non

diciamo , che riforfe dopo tre giorni in

tieri , ma il terzo giorno : il che è vero:

-\ 3tj poi-
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poiché flette nel fepolcro il venerdì, eh' è>

il primo giorno : vi ftie tutto il fabbato,

eh' è il fecondo giorno: e vi ftie parte

dellaDomenicain cui ufcìgloriofò dal fe

polcro, eh' è il terzo giorno.

Così fé io vi dimando , ogni

quanto giorni fi fa la fpiegazione del

Catechismo agli fcolari in quefto Colle

gio di Palermo ? Voi mi dite , ogni otto

giorni, e dite bene, benché in realtà dalle

ore venti in cui comincia il Catechifmo

la Domenica , fino alle ore venti dell' al

tra Domenica, in cui fi fpiega di nuovo il

Catechifmo , non vi fono , fé non fette

giorni intieri: dite però voi il vero : poi

ché non dite, che fi fa il Catechifmo paf-

fati otto giorni intieri,ma ogni otto gior

ni , includendovi 1* una, e P altra Dome

nica. Lo fteflb dico io nel cafo noftro.

• III. D.- Come accadde la Rifurre-

zione di Gesù Crifto? j ' .

R. Avvenne in quefto modo. La Do

menica feguente alla fua morte P Anima

di Gesù Crifto dal Limbo , dov' era fce-

fa, corteggiata dalle Anime de' Santi Pa

dri , eh' erano ivi , entrò per virtù fui

propria nel fepolcro, in cui giaceva il Aio

Sacro Corpo , e rientrando in eflb , fubi-

tb
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to lo ravvivò, e ad un tratto riforfé a vi

ta , per mai più morire. . •"• . •-: :

Ufci poi dal Sepolcro trionfante della

morte , fenza né pure aprinlo , o romper

lo : e ciò per la dote di Sottigliezza , eh'- "

ebbe nel riforgere il fuo Sacro Corpo, in-

fieme con la dote di Agilità , Impaffibilf

tà, e Chiarezza. Sicché il Corpo Sacm-

fanto di Gesù , che poc' anzi era tutto il

lividito , impiagato, e mettea compaf-

fione a vederlo; in rientrare in eflb l'Ani

ma fua Santiflìma , divenne bello , lumi-

nofo , e rapiva y chilo mirava .Appunto

come una nuvoti , che in tempo del eie-

Io in tempefta , era nera , e orrida a ve-

derfi; invertita poi da' raggi folari , di

viene ad un tratto bella,e luminofa, e ti

ra a sé i guardi di ciafcheduho v per quei

bei colori, che. faolt-a aveueià sé , traf«

formata già io !un arco baléno/ » i '

IV. D. Perché Gesii.Crifto rifor-

to ritenne le cicatrici nelle mani ,]

e coftato ? •< ••>:•• • ;

- R. Per più<motivi : ne dirò (blamen

te tre : il primo .fu , per afficurare i fuoi

Discepoli ttella verità del fuo rifbrgimen-

to . Il fecondo , per confufione , e dolore

maggiore de'Dànnati nel giorno del giu

di-
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dizipumverfale, in cur egli moftrerà ad

eflì:, quanìo patì per l'eterna loro falli

te, da'medefimi fprezzata per una vile ,e

brutale paflìone . Ilterzo , per conforto

de' peccatori contriti; a' quali ferve di

gran hducia,difper;are il perdono de'pec-

eati commefiì ; il fapere, che Cesia in cie1-

lomoftra di continuo ali' Eterno Padre

i contr.afegni da!l« fue ferite ,.per muo

verlo a pietà ver& di lóro.

'•-t.' Come appunto concepirebbero

lina grande fperanfea del perdonò dello-

ro Re alcuni foklati difertori ; fé fapefie-

ro»&he il fuo unigenito" figliuolo, che

l'ha fervito in guerra per più anni, con

la c*r»cai di Capitato Generale, per im

petrargli il perdóno; moftrafle al Re fuo

Padre, le molte ferite , e cicatrici da lui

ricevute in guerfa.per fuo 'fervizio. - \>

V<V 0. Che fece Gesù Crifto.nelli

qu wanta giorui^ehe ftiè rifortò .in que-

ilo mando, prima di falire in cielQ:? . ?

R. Csnfòlò più volte colia fua divina

jnrefen^a, la Aia Santiflìma Madre, che

più d'ogn' altro avea vivamente fentito

la fua moree . Confortò , e confolò la

Maddalena ; comparve più vohe a gli

Apóftoli j a ' quali prefcrifle i ed iiifegnò

-ijf • mol-
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molte cofe , circa al modo , che doveano

tenere, in amminiftrare1 i Santi Sagra-

menti , e in governare lafua Chiefa , do

po la fua gloriofa falita al Cielo .

Fece Gesù Crifto in quefto tem

po con i Santi Apoftoli,come fa un gran

Re prima di partire dal fuo Regno per

fermarfi lungo tempo in un Paefè-fora-

ftiero , il quale preferivo a* miniftri , che

lafcia Governatori del Regno in (uà &(-

fènza , molte leggi , da molti ordini , e

molte iftinizioni per il buon governo de*

fudditi in tempo della fuaaflenzaé ! '*•'-

VI. D> Che frutto dobbiami>ea-

vare «fella Rifurrezione di Gesù Crifto?

-••R. Dobbiamo rallegrarci di calore

col noftro Gesù della vittoria riportati

dèlia ìnorte , e del Demonio, e delia glo

ria della fua Santifiima Umanità riforta

per non mai più patire, e morire. Un ta-^

le attori (incera allegrezza , e éóngra-

tulazione piace aflai al noftro amabflifsi-

mo Gesù , come piacerebbe fommamen-

tr. ad un Capitan Generale ; fè i fuoi fol-

dati , vinto, ch'egli ha , e disfatto in una

guerra fanguinofa il fuo nimico, e Pefer-

eito contrario ; fi rallegraflTèro con eflb

lui della riportata vittoria, e della gloria

.-ii e gra-



grande, che ne rffulta per ciò al fuo gran-

valore.

- - Infecondo luogodobbiamo ani

marci a patire per Poflervanza della di

vina Legge ; fapendo di certo , che fé cr

manterremo fedeli al noftro Dio 5 rifor-4

geremo anche noi gloriofi nell' univer-

fale Giudizio , per regnare in ciclo con

Gesù in corpo , e anima . Dobbiamo fa-;

re , come fa talora uno fcolare fpiritofo ,.

e onorato; il quale, fé vede un fuo condi-

fcepolo eflere dichiarato dal Maeftro in

fcuola, il più diligente di tutti i fcolari in

quella fettimana 5 e perciò , premiato

fopra tutti gli altri ; fi anima a ftudiare

più di tutti i fuoi candifcepol i nella fe«

guente fettimana: e dice tra te: sinché

ioifefludieyòpiù degf aititi in queftafet-

tìmana-.,faropubblicato dal Maeftro ilpiìi

diligente di tatfg, efaròpremiato ,.come

I- altro della pafìatafettimana.

• VII. D. Avete qualche1

* . •/ i..- '.• • i

E-S E M PIO?

R. T ' Ho a propofito di quanto*

< JLrf patì.un Cavaliere Giappo
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nefe , per riforgere gloriofo nel dì dèll'u-:

niverfale Giudizio , e godere in ciclo del-;

la gloria della facrofanta Umanità di Ge

sù Grillo ritorto trionfante da morte ai

vita. Si riferifce il fatto dal P. Giovanni

Craflet nel tomo quarto della Storia del

Giappone al foglio 9 1 . r.

Nell'anno 1612. l'empio Im-

peradore del Giappone Daifitfama efiliàì

quattordeci Grandi della fua corte, rei}

fol perché aveano abbracciato la Reli-;

gioneCriftianà contro il fuo divieto. Ali*

efilio. perpetuo vi aggiunfe la confifcar

zione di tutti UDITO beni : e affinchè no^b

potdfifero trovare alcun rifugio nella loro

miferia; vietò fottograviffime pene atut-

ti i Principi , e Signori del Giappone , il

riceverli nelle loro cafe, € il fommìnl-r

Arar loro alcun fufsidio. Tra quefti vi fìt

nn principale gentiluomo per nomeGio*.

vanni Faramone/ignore ricco , e poten-\

te , il quale, dopo la ftntenza dell' Impe-

radore , privo 4' og»i umano fufsidió;, fi

portò nel fuo efilio allegro , e contento :

e folo fi lagnava- di, npn effgre ftato de

gno di foffrir di vantaggio per amore di

...T

dimoro

fino
-SCI
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fino ali' anno 162%. il btiow fijjnore ,.ri-»

veva più. contentò ,che in corte : perché

converfava con Dio , il quale fi fa vede

re , e fentire più da vicino, nello allon

tanamento delle creature . Avendo fapu-

to il Tiranno, che cambiava in fuo pia-,

cere 1' afflizione dello efìlio , con bar*,

bara crudeltà gli fé troncare .le dita dC

piedi , e delle mani ; e gli fé imprimer»

nella fronte con un ferro infocato il le-;

gno della Cn*ce,con divieto ad ogni for-

ta di perfòrie di riceverlo , e albergarla,

nella lor cala. Soffriva tutto lo ftrazio ,

che fi facea deLfuo còrpo il fante GaVar)

Uere con indicibile contento del fao fpi-n

rito , fperando un di ricevere dal fuo Dio

in ciclo il premio delle pene teierate per

&o amore re per quello .defiderava ari:>

dentemente di foffrire più per una sì bel

la caufa.Non tardò Dio a.confolarloi-^c^

cone il come. . ; '•?

i .•:• Avea Giovanni un Domenico,

allevato fin dalla cuna , a cui confidava

tutti i fuoi affari. Quefto traditore effen-

dofi dato alla diffolutezza , e non aven-,

dò con che mantenerla; rifblvettedi ven

dere il fup ftgnore , per avere la foinrha,

del danaio promeflb a coloro , che.

• '.-i 1 2 fero



fero fcoperto un OHtianò, dall* Imperai-

dorè intitolatoXogun, che fuccefle al go

verno dell'Imperio,dopola morte di Dai.

fufama fuo padre;fiero.nimico,e perfecu-

tore crudele de' Criftiani. Va dunque a

trovare il Governatore della Città di Je-

do, Capitale del Giappone,e gli dice,che

il Tuo fignore paramene era nella Città,

e vi faceva anche profefsione della Re

ligione Criftiana ; e che vi erano molti

Religiofi , che dimoravano injedo, de*

quali diede ad eflb i nomi, e fra gli altri

del Padre Girolamo degl' Angioli del

la Compagnia di Gesù, e dal P. Eran-

cefco Galbodel facro Ordine di S.Fran-

cefco. i . . . ;,. ..'..; .... :

II Governatore fu quefto avvifb,man-"

da fubito a far prigione Faramone, e il fé

condurre in carcere , in cui vi erano con.

lui, e col P. Girolamo degl' Angioli , Q

P. Galbo , cinquanta fervorofì Criftiani ,,

che'confanta impazienza deilderavano

di dar la vita per quel Dio , che fapreb-

he a tempo redimirgliela migliore nel dì:

dell' univerfale Giudizio. >

Fatto il proceflb di Giovanni,

e degl'altri Criftiani , furono tutti con-

dennati ad effere bruciati vivi. Subito gli

:. i uffi-



uffiziali della Giuftizia fi portarono alla

prigione , per efeguire l'empia fentenza.

L' ordine , col quale i generofi Soldati di

Gesù Criftofi portarono al fupplizio, fa

quefto . Quarantafette di efsi andavano

a piedi: D.Giovanni paramene andava

a cavallo , sì perché non poteva carni na-

re , eflendogli di già (late troncate le di

ta de' piedi ; sì perché era ftretto parente

dell' Imperadore : il P. degli Angioli , e

P. Galbo andavano anch' efsi a cavallo.

Ma con volto sì allegro fi portava al fuo

co quefta nobile fchiera di cinquanta

Criftiani ; che gì' Idolatri ne reftavano

forprefi dallo Itupore : ma quello, che

confolava in eftremo i Martiri , era la vi-

fta gioconda della loro fentenza.che pre

cedeva ad eflì , fcritta in grofll caratteri

fopra un cartello, eh' era portato full'e-

ftremitàdi una pica , la quale era la fe-

guente : Cojloro fono condannati al tor-

mentu delfuoco^fer ejjere Criftiani.

11 luogo del fupplizio era una

gran Piazza vicina al Palazzo dell' Im--

peradore : paffarono i Martiri per mezzo

della gran Città,ledi cui ftrade erano ri

piene di gente. Giunti nella Piazza vid-

dero cinquanta patiboli, e delle fafcine

'•..: , I 3 in"
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Intorno ad efti , le^quali erano dittanti

un braccio. D- Giovanni , eh' era a ca

vallo , ebbe ordine di ftarfenc alla ftec-

cata con i due Religioni (il coraggio, fer

vore, e zelo de' quali non fpetta qui a me

il riferire) per edere fpettator i di quella

fcena , e per eflere tormentati dalla vifta

del fuoco , prima di fentirne gli ardori .

Gli altri furono fubito legati al lor pa

tibolo . Dato fuoco alla catafta delle fa-

fcine, tutti quaranta fette , con gli occhi

alzati al ciclo, furono uditi alzare la lo

to voce , e pronunziare infieme i facri

nomi di Gesù , e di Maria , e fenza datfe

un minimo contrafegno d'impazienza,

furono confumati dal fuoco'lento.

Intanto D. Giovanni , ( giacché

della coftanza degli altri due KeJigiofi

veramente divina , non è qui luogo di

raccontare) prima di (cendere da caval

lo, e porfi al Ìlio patibolo, per eifere con

fumato dal fuoco lento ; domandò , e ot

tenne la permifsione di parlare agli aftnn-

ti , e con voce alta ,e maeilofa , di(fe:fc-

jer cffi cono/cere la verità della Religione

criftiana dalfapplizio , ch'egli era parfrf-

frire : poiché efSendo jhetto parente delf-

Iiìiperadorì^epotendo da efìojpenirei



giorì impieghi,Jè voleva ubbidire a*futi

editti;preferiva una morte infame, e cru

dele a tutte legrandezze , e cariche della

corte '• che ilfuo efelio di quattordici anni,

ifuoipiedi , elefue inanifenza le dita , e

ilfegno della Croce impreflo fullafronte,

erano tutte voci , le quali pubblicavano,

eh"1 egli era Crifliano, che non moriva,

fé non perché non volea perdere /' anima

fua , rinegando la Fede;fenza la quale era

impajfibile afaharjì.

Voleva più dire.quandò gli fu importo

Silenzio, perché eccitava gran movimen

ti nell' animo degli uditori, e lar traeva

le lagrime dagl'occhi, per lo difpiacere,

cheaveano di vedere un sì gran fignore

'condannato a un tanto crudele fuppli-

zio. Fu legato dunque al Aio patibolo , e

•con un volto daParadifoattendea la mor,

te da lui tanto bramata.Si accefe intanto

il fuoco alla cataita,e vedendo la fiamma,

che lancia vafi contro di lui; ftefè le brac-

.cia, come per abbracciarla : poi reflò

immobile , finché cadette a terra , e. ca-

, dendo , • trafle feco il proprio patibolo.

Beata morte di quefto ammirabile Ca-

. valiere ! Quanto bello comparirà il fuo

- ', - .': e ..... I ^ . COf-, .



corpo bruciato , nel di dell' univerfale

Giudizio!

: D O T T R I N A

DECIMANDART^.

I. D. /~\Ual' è il tema?

\£ R. SifpiegailfeftoAr.

ticolo : dfcenditad co

Jos ,fedet ad dexteram Dei Patrii Omni-

potentis .

IL D. Cofa crediamo in quefto Ar

ticolo? E come fu la falita di Crifto al

ciclo?

R. Ciie la Chiefain quefte parole ci

propone di credere, che Gesù Grido do

po di eflere morto in croce, e riforto a vi

ta immortale; Tali per virtù della fluì Di

vinità unita alla Umanità , da quefto

mondo trionfante in Ciclo, e fu colloca

to nella medefima eterna gloria del Pa

dre.

Alla feconda parte della do-

inanda, dico, che pattati i quaranta gior

ni da che Gesù Crifto era riforto, fi por

tò al Monte Oliveta , vicino a Gerufa-

lem-
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lemmè : e dopo di aver dato la benedi

zione alla fua Santiflìma Madre , agli

Apertoli , e Difcepoli ; in prefenza loro

comincia- a poco a poco a falire in ciclo :

ed effendo arrivato a qualche altezza, \i-

na nuvola rifplendente gli fi pofe fottoi

piedi , e lo tolfe dalla loro villa.

Intanto ftandoefiì tuttavia con

•gl'occhi in alto, comparvero due Angio

li , e gli difiero: Perchéfiate quigaardan-

• do in cielolGesÌ!)ficcarne ora èfa/ito in eie.

lo ; cosìfce?iderà nel giorno del Giudizio :

« ciò detto , difparvero : reflando ogn'u-

no de' Difcepoli allegro, per la gloria

del fuo Maeftro, e afflitto , perché rolla

vano privi della Tua amabiliflìma prefen

za 5 e non andavano in ciclo con eflb lui.

Appunto come allegro infieme, e afflit

to re/lerebbe un figliuolo, in vedere par

tire fuo padre , per andare a prendere il

pofleflòdi un Regno affai lontano : onde

goderebbe da un canto , per la. gloria del

padre , e darebbe afflitto dalP altro , per

rertar privo della fua prefenza, e per non

poterlo feguire.

III. D- Perché in quefto Articolo

fi dice: AJlendit ad ccelos , e non fi dice-,

slfiendit ad ctslam ? E quanto tempo -vi

pòfé
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• pofe Gesù Gridò , per giungere al crelo"?

R. Alla prima parte della domanda:

1 che i cicli fono più d' uno: e per tutti

quefti pafsò Gesù Crifto , prima di -giun

gere al ciclo Empireo , ove egli fiede alla

delira del Padre ; e ove i Beati ftaranno

eternamente a godere di Dio. VÌJ

In quanto poi fpetta alla fecon

da parte della domanda , vi dico, che la

diilanza del monte Oliveto , fino al cic

lo Empireo , è una diftanza quafi infini

ta: per capire bene la quale, conviene

che Tappiate, che quefto ciclo (Iellato , o

firmamento, che noi vediamo, è tanto

diftante dalla noflra Terra; che il P.Cla-

vio della Compagnia di Gesù, infigne

matematico , citato nella Tua Biblioteca

manuale , titulo Beatimdo, paragrafo i j.

dal P.Tobia Lohner,foftiene , che fé una

pietra di molino fi buttafle dal firmamen

to; per giungere a noi in terra, vi vorreb

be il tempo di mille , e cinquecento anni,

benché ogni giorno facefle di camino

trentadue mila fettecento ottanta mi

glia.

- Sappiate anche , che più diftan

te fi crede eflere il ciclo Empireo dal fir-

totimento,di quello , chefia la noftra ter.-

a ra
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ra dal firmamento. Orcio non oftantc

rGesù Crifto in un momento, e in un bat

ter d'occhio fece quefto sì lungo viaggio,

e giunfe al ciclo Empireo.

IV. D. Se Gesù Crifto fall in cic

lo Adunque prima di falirvi , non vi era?

- - R.•'. Con una domanda , che vi fo. Se

Gesù Crifto è portato permane del Sa

cerdote nella cafa d'un moribondo; dunr

que prima di andarvi, non vi era in quel

la cafa?Voi mi dite, che vi era con la fui

Divinità:giacchèDio a cagione della Tua

E/lenza, fi trova prefente in ogni luogo.:

ma non vi era però con la fua Umanità :

ftantechè con effa non fi trova prefente

in ogni luogo. t

- 'i Lo fteflò dico io : Gesù Crifto,

priora di falire in ciclo , vi era con là

,iua Divinità : giacché Dio è prefente in

ogni luogo , per la fua Efienza ; ma non

già vi era , con la fua Divinità , in-

fienje,e Umanità: e allora vi fi tro-

-vò, quando fall' in ciclo il giorno della

•fua Afcenfione : -come appunto Gesù

Crifto ,fon la futi Divinità iofieme , e

•Umanità,allora fi trova in cafa del mori-

i)ondo,quando vi è -portato d;USacerdote.

•.'•.•j Vj.ji D. :Che figoificano.le paiole,

*-' fé
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Sedetaddexteram Patris?

R. Che qnefto parlare è metaforico,

come parlare metaforico è quefT altro .

Il Bambine/lo Gesti dorme volentieri nel

cuore de1 fanciulli innocenti , col quale

modo di dire , ficcome non intendiamo

lignificare , che Gesù dorma material

mente nel cuore de' fanciulli innocenti ;

come uno dorme in un letto morbido;ma

intendiamo dire, che Gesù vi fta volen

tieri con la fua grazia : così quefta paro

la fedet , non fignitìca , che Gesù fegga

materialmente in cielo ,cpme noi foglia

mo federe in una fedia ; ma fignifrca , che

Gesù gode ripofo , e quiete {labile in

cielo.

. • La parola de'xteram non figni-

fica anche , che Gesù Crifto fegga , e dia

alla mano diritta dell'Eterno Padre, non

avendo il Padre Eterno , per eflere puro

Spirito , né deftra , né finiftra : ma vuoi

dire , che Gesù è in eguale gloria a quel

la dell'Eterna Padre. Del reflo la ragio

ne di quesfto.parlare metaforico fi è, per

ché chi , fiede v ftà «con comodo-, e i n ri

pofo , e quando un Re fi smette un altro

alla deftra , lo tratta di eguale re perché

Gesù Crifto in cielo gode quiete {labile,

ed



ed è in eguale gloria dell' Eterno Padre;

per quefto fi dice : Sedei ad dexterant

Patris.

VI. D. Gesù Crifto , in quanto Dio,

fiede alla deftra del Padre ; o pure anche

in quanto è Uomo?

R. Con una domanda, che vi fo:

Benedetto Decimotérzo , in quanto Pa

pa, o pure anche in quanto è Vincenzo

Orfini, averebbe la mano deftra daU'lm-

peradore , in calò che quelli andafle in

Roma? Voi mi dite ,che in quanto è Pa

pa , T averebbe : perche come tale è fu-

periore nella dignità fpirituale ali* Im-

peradore: non però in quanto è Vincen

zo Orfini : giacché come tale è a lui in

feriore: con tutto ciò, perché Benedetto

Decimoterzo, e Vincenzo Orfini non

fono due; ma un folo Uomojper ciò fi di-,

ce , che Benedetto Decimoterzo Orfini.

averebbe in tal cafo la mano deftra dell*

Imperadore.

... Lo fteflb dico io , Gesù Grido

in quanto Dio, fiede alla deftra del Pa

dre: perché come tale è a lui eguale , noti

già come Uomo: poiché come tale è a

lui inferiore: con tutto ciò, perché Dio

* non fono due Crifti , né due Per-

fone,



142

fone, ma im folo Uòmo , e una fola Per-

fonn ; perciò fi dice , che Gesù Cci-i

fto,Dio,e Uomo fegga alla deftra del

Padre. "/
..-. : '•,!••*

VII. D. Avete qualche i. :u

ESEMPIO? X

•• •; • .'..''••. , > , ;-n

~ R. T *H° a Pr°Pofito della glo-

\ * riofa morte fofferta

portolo S. Giacomo il minore , per 11

confelTiòne della falita di Gesù fuo dolce

Maeftro al ciclo. II fatto fi racconta.dat

P. Pietro Ribadeneira della Compagnia,

di Gesù , nella vita delfanto Apoftoìo al'

primo di Maggio. Salito , che Gesù Cri-

fto fuàl Cielo, gli A'poftoli , fecondo il

comando àvutone,dàl nredefimo Salvato^

re, fi'dTvIfero per il motiiìo,per predicar-'

vi la LeggeTanta di Gesù Grido; e per;

accendere i cuori degl' upmitti di q^ieU

fuoco dìvi-ntì,dàl quale furono infiamma

ti i loro cuori liei giorno della Pentecò-*;

fte. Al -nfcftro Sànto.Apoftolo fu data hi>

Cura dì -'fìweraare ta Ghiefa di'Gertt-'1

^ q-uel popolo. •'"•• '••'•'•

Èi?a raariVìgliofo il ftfttt«S«

face»
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Faceva nelle anime , e innumerabih fu--

tonai Giudei, che per la Tua predicazio

ne fi convertirono alla luce del Tanto,

Evangelio. Giovava anche alla conver-

fione di quei popoli , la Tanta vita dell'

Apertolo: poiché egli non mangiava car.

ne , né beveva vino , né altro liquore di

quelli, che fbglionò inebbriare: fi Tollen-

tava di pane ,e acqui : faceva di conti

nuo órazione:e dallo Jtare tanto inginoc-.

ehioni,gli erano divenutele ginocchia

dure , e calloTe , fimili a quei di Camclo:

« S.Giovanni CriToftomo aggiunge , che

avea calli ancor nella fronte , la quale e-

gli teneva pofata in terra, mentre facea.

orazione. Facendo dunque tapto grande,

acqui/lo idi anime al cielp il Santo Apo-

ftolo ; il Demonio procurò d' impedirV

gliene il progreflb : eccone il come .

'y Si trovava allóra in GeruTa-

lemme , con la dignità di Sommo Sacer-V

dote, Anano , uomo ardito , e fiero , il

quale vedendo * che il Santo faceva tante

converfioni , né avendo l'ardire di oppor-

fi alla Tua predicazione , per la grande

autorità , e per la riverenza, che il popò-

logli portava ; determinò , infieme con.

gli altri Sacerdoti della Legge MoTaica,

- . di
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di tifarlo , fé avefle potuto , dalla .parte1

fua , per confeguire , coi fuo mezzo *

quello, che feazaeflo credeva eflere mol

to difficile. Lo pregò dunque, eh1 eflèn-.

do egli gran fervo di Dio , e così zelofb

del Tempio, in cui giorno, e notte vifta-

va dentro , facendo orazione; fi muovelte.

acompaflìone del medefimo Tempio ,:e|:

della Legge data da Dio, e con tanti mi

racoli confermata ; e difingannafle il po

polo , acciochè non feguitafle un Uoma

conStto in Croce: poiché la gente crede-'

rebbe, quanto loro predicale: e per que-;

fto efponefle nel giorno di Pafqua, in cui

maggiore farebbe il concorfo del popo

lo , quello, che di Gesù Crifto fentiva:

perch' egli? egli altri Sacerdoti mette-;

vano nelle fue mani l' onor di Dio j edel

Tempio fuOi 3- ' . - Jfi'i .-

Promife il Santo- Apertolo di

fare le .fue parti. Venne il giorno deter

minato , ed eflèndo prefente un gran nu

mero di Giudei , di Criftiani , e di Gen-*

tili ; fu il Santo fatto falire in un luogo*

alto, edleminente del Tempio.Quivi, do*'

pò di avere i Principi de'Sacerdoti fbm-

mamente lodato S. Giacomo, per gua-

dagnarfi meglio la. fua volontà , T inter-;

roga-



Drogarono , che cofà gli parefle del Fi-»

gliuolo dell' Uomo,Gesù Crifto . Allora

il Santo Apoftolo pieno di Spirito San

to , rifpofe con gran rifoluzione , e co-

ftanza : Che mi dimandate del Figliuolo

dell* Vomo, Gesù Criftoì Non fapete , cé'

tgtijìede alla deflra di Dio Padre ,edè in

egu'ale gloria di lai i E che ha da- •venire a

giudicare i vivi , e i morti ? Si levò fubi-

to fra i Fedeli un gran mormorio fenti-

te quelle parole, e tutti ne lodarono Dio,

e fi confermarono nella Fede.

Ma i Sacerdoti fremendo come

leoni, prefero pietre per lapidaria, e al

zando le voci alle ftelle , dicea,po : Non

•vedete , come ilgiuflo ha erratoì Quindi ,

mettendogli addo/lo le mani , io precipi

tarono abbaflcK reftò gravemente offefo

dalla caduta l' Apoftolo ; e .ricordandoli

della carità del Tuo Signore, che nella

Croce avea per li Puoi nimici pregato l'

Eterno Padre ; alzò le mani , e il cuore a

Dio ; e inginocchiato , cominciò a pre

gare il Signore , che perdonafle i fuoi of-

fenfbri. A quefte parole di tanta carità *

inviperiti più centro il Santo quei mal-

vaggi,gli fi avventarono addotto, co

me tanti cani martini ; e dopo molte

 



cofle,e ferite, un di floro più "barbaro

degF .altri,"; prfcfo un>,g£oflò baftoàe ,Jo

percoffe còfi eflb • ne^l capo, , Carpen

dogli' Le cervella nel- titolo : e la Tua ie-

nedet$.à\a'nima andò.',a. godere in cielo

del fuo Divino Maeftro., la di cuigjoi

riofli. falitl. ali' Empiteti, àvea con tan««

ta coftanza ,/difdo.\ '. VA \\ ... :,
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l' è il

Si fpiega illèttimo ar-1

ticolo , cbe-dice: la-

eft ìftfdicare VWtUf&i ttior*

IL OD. nCò/à crediartioifo quefto ar-i

ticolty^Mqiiiando -farà il Giudizio uni-

verfàlé?-: t'-iv/i^ i; -Kiim;m iwi/i-w i.-S

R. Che noi crediamo in quefto arti

colo1, che Gesù -Crilio hi d'à'veriire a

giudicare tutti gì' uomini, tanto buoni ,

come mali : è ^benché in qudl? ultimo

giorno , in cuifàrà il Giudi;zio": univerfa*

le, molti fi troveranno 'vìvi ; tutti non

dimeno in uh purtto moriranno , e rifor

geranno , per eflère con gì* altri giudi-

Cuti.

Alla feconda parte della do

manda , rifpondo , che non vi: so a dire,

quando fi farà quefto Giudizio : perché

Gesù Crifto difle , che il giorno, e ora»

in cui ha da venire a giudicareil mondo*

è occulta agli fieni Angioli i nè-effi'Io

K 3
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fanno; benché. pqr altro (appiano tanti

fegreti di Dio. Onde ifcquefto, pare, che

Dio abbia fatto cogli Angioli , come ta-

lora fa un Re co' miniftri più intimi del

fuo Regno ; a* quali , benché comunichi

molte occulte difpofìzionii che vorrà li

te nel fuo Régno; pur non di meno * al

cune le tiene così celate; che né pure le

vuoi comunicare a veruno . Cosi Dio +,

quantunque abbia palefato molte cofe,

future agli Angioli fiioi niiniftrij pur non

di mena , per i fuoi altiflìmi fini, non gli

ha voluto manifeftareil giorno del Giu-r

dizio. . . ;

HI. D. Come, e dove fi farà il Giù*

dizio Univerfale? . ., . -,

R. Venuta l' ora del Giudizio uni-*

verfale , Dio per miniflerio degli Angid^

li , intimerà alii morti il loro riforgimen-

to. Ad un tratto i morti , udita la voce

Angelica , riforgeranno tutti} e radunati

nella Valle di Giofafat , verrà dal ciclo

Gesù Criftoj preceduto dalla Santa Cro

ce , accompagnato dagli Angioli, e dalla

Beata Vergine , e dal corteggio di tutta

il Paradifo , col quale fi farà a vedere in

gloria grande, e Maeftà,fopra la valle di

Giofafat.. t v •.-. . .1. .

Poi



Poi gli Angioli repareranno i

tuoni da' mali : i buoni fi folleveranno in

aria alla dcftra di Gesù : e i mali relle-

ranno in terra alla parte finiftra. Ciò fat

to , fi legerà il procefib de' peccati d'ogn'

uno. Poi Gesù Grido darà la fentenza :

alii buoni dirà : lenite benedici Patris

meiipoflidete •> paratura voèit regnxm a

•conftitutioffe mandi*. Matt. zy. Alii mali

dirà : Dìfiedite a me maledi&i in igacat

icternum: Matt. 25.

Data la fentenza, i Buoni can

tando , e dando mille benedizioni a Dio,

falirannoin ciclo;; e i Mali Burlando p«r

la difpe razione, fi precipiteranno nell'I n-f

ferno. Che fé voi mi chiedete , quale del

le due ftntenze probabilmente averete

in quel giorno ?Jo vi rifpondo, con una

domanda , che vi fo. Quale fine proba

bilmente averà uno , che di continuo na

viga nelP Oceano pieno di tempefte ?

Morrà in terra , o in mare ? Voi mi ditet

che probabilmente morirà in mare ; co

me probabilmente morirà in terra , chi

quafi mai naviga per mare,

. •. '• Lo «fteflo dico io : fé voi di con-

ftate in peccato mortale , e finita la con-

-leflìone » tornate al peccato, già da voi

- > K 3



3eteftato; probabilmente avefete in quel

giorno la fentenza di dannazione : fé pe

rò di continuo folete ftare in grazia di

Dio ; potrete fperare dalla fua mifericor»

dia infinita la feiitenza di fallite eterna. !

IV. D.' Soleggeranno nel giorno

del Giudizio i peccati tii tutti ? E anche

de' Santi? .v . - , • ,.-,u* '-, v..-. ,'.-. ,V,i.i

R. Non fi leggeranno, come appun

to fi leggono in Chiefa fopjfcà di un palco

i peccati di quei , ch'efcono dal Santo

Tribunale della Inquiftzione in prefenza

del popoto-accorfo : ma Dio farà ,-eheritt

un moménto , tutti veggono.i peccati .di

-tutti. .riif-', :in:: ,•.:!•.:••-. '*:'l'a E:

Che fé voi mi chiedete come ciò

avverrà , io per farvelp intendere ; vi rif-

pondo con una domanda , che vi .fo./ Co

me mai avviene, che in un ..attimo: fi

vegga di giorno , quanto vi è in! tìria

camera ofcura P Voi mi dite , che ba-

fta aprire la. fineftra , la quale col lume

-del fole farà fcoprire fubito quanto vi è

identco. Lo ftefifo dico io:.Dio infonderà

ad ognuno tal lume ,• cól quale fubito

• vedranno i 'peccati più occulti di tutti.

..'. Alla.fecónda partedella dòmalH

1 da, vi dico 4 «he fi fjipranna i peccati, an-;

i.).-!/ r i che



che de' Santi ma fòrtza. lóro rettore , per

la penitenza, che ne:' fecero: come appun

to non è di rofibre a'.-an Cavaliere il farfi

a vedere con una tefte, in culla màcchia

di olio, che vi era; fotolta, e da lui rico

perta con un ricamofdi fino oro:- • .- „•

Vv- D.' tferch'è frfaràquefto Giudi

zio univerfale? > >'"

R. Benché nella morte ognuno è

giudicato da Dio, e fentenziato , confor

me al meritOj che ha ; non dimeno fi farà

quefto Giudizio1 univerfale ; primo per

ché il corpo infieme con l' anima abbia la,

fentenzauli glorialo pii re di pena. Secon

do per gloria, e onore de'Santi, e de'Giù-

fti ^aqciocchè 'tutti: • vegafano,vcome Dio

abbia glorificato quei , che per filo amo

re tanto1 patirono in quefta vita . Terzo

pere confufione maggiore de' Dannati ,ù

quali per cofe vilifiìme di queite mifera

Teiita perdettero il Paradifo a loro pro-

meflb i. Quajrtoiper gloria diiGesù , pei?-

•eh'è efferido .flato 'ingiurtamente conden-

'rratbyé' Sprezzato da molti ; ei?a conve-

nlente,»cfiie.:Veniflréi'T;fti giorno in cui tutto

il oiondo-lo eondfeefìè , e ononafle- o! per.

<for?a-o.per »rrt'òfaT come Ré ve/Signone

del'mondo v'odiato atciocchè tutti veg-

rii o ~ K 4 .'.- ''ergano ^



gano con quanta rettitudine abbia gó«

vernato Dio il mondo., e per quali moti

vi dava a'Giufti, che lo fervivano, tanto

da patire , e alii federati , che Poffehdea-

no tanto da godere : onde tutti in quel

giorno diranno col Profeta al falmo 1 1 8.

jfuftat et Domine O" re&itm judifittm

tutint : e avverrà a effi ciò che talora av

viene a noi, i quali in fapere i motivi che

ha avuto un Principe in premiare alcuni

de'fuoi fudditi, e gaftigare altr; Cubito di

ciamo, Cosi è: il Principe ègiuflo, benché

per altro prima di fapere i fuoi giufti moti,

vi, facevamo delle maraviglie dei gaftigo

dato ad alcuni,e del premio dato agli altri.

VI. D. se i Reprobi nel giorno

del Giudizio vedranno Gesù , eh' è vero

Dio , in gloria ; dunque faranno Beati?

Come va quefto affare?

R. Che per efTere beato non bada

vedere la gloria , la potenza , e maeftà di

Dio con gli occhi materiali ; ma fi ricer

ca neceffariamente,che fi vegga Dio nel

la fua Eflenza , come è in fé fteflb. Or i

Reprobi nel giorno del Giudizio, benché

vedranno la gloria, potenza , e maeftà di

Gesù,veraDìo, e vero Uomo ; non però

•vedranno tìio nella fìia Eflteoza , e.cdm&

è in fe-fteflb. è in



Dice però S. Tomafo. [ fuo.

9. q. 98. ar: 6. ~] che Dio nel dare la fen-

tenza alii Reprobi Tira loro fcorgerc

qualche lampo della bellezza immenfa

del Tuo volto , imprimendo loro una co

gnizione attratta , ma viva di queir alle

grezza , che averebbono avuto .in ciclo,

fé fofleTo flati fedeli a Dio : e ciò per

maggior pena de' Reprobi , che freme

ranno in eterno per la rabbia di vederfj

efclufi dalla faccia di Dio , della di cui

bellezza, benché non abbiano una cogni

zione intuitiva , come noi abbiamo della

bellezza, e magnificenza di qucfta Ghie-

fa; anno però una cognizione attratta,

come noi abbiamo della bellezza , e ma

gnificenza dell' antica Roma. n. r^

Cosi benché taluno, che non è

intervenuto mai alle comedie; non abbia

la cognizione intuitiva della bellezza , e

e vaghezza di quelle fcene , e delle com

parne , che fi fanno in quelle i ma abbia

folo una cognizione attratta delle belle

rappreferifazioni » di cfci è.piena. tuttala

comedia ; Ben può non arrabiare di dif-

petto giù dalla ftrada; fé defiderofo fom-

mamente di vederlaj ne viene a fdrza e&

clufodalteatco».--, i,-, .... :,-lVv«'; •.••i;^

VII. D.
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Vii. Dil Avete qualche

-.-.•:) r.» --..i. i-« ./a *-

•yi^u:11! 'E S EM P 1:0

<-R. T ^Hb'a propofito1 di quanto

.:'ir. 'I .:JL_>?'farà'; terribile alii Reprobi

tìfel gi6fno del Giudizio la vifta di Gesù

Gfeàice, mentirei' afpetto di Gesù Cro-

cifrffo ha buttato a terra per lo fpavento

j$ièmpj fchernitorì della fua divinità. Il

fattóri riferifcé dal P. Carlo Gregorio

Rofignoli della Compagnia d'i Gesù nel

tomo1 terzo della maraviglia quarantefi-

ma' feconda -t Un gran Principe del Perù,

£ non riferifcé l'Autore il nonie] avendo

intefo le gfrari Vittorie, che riportava l'ar

mata Spaglinola' fottb il 'patrocinio del

^futPDro inalberato nelle battaglie; vive-

fy*ì&gran defiderio di vederlo', edirico*-

nofòddb. • ' «i

%-Kic-j jQiiandagiunre allapirintìpale Gi«.

t^di lui uh Tbldato Indiani ,-ìto'colà fino

vse';nfee'vtito aveala'Fede , e

ùfial'b'eUa Effigie tìe4i

foflb?

bito l' avvifo al Principe-vii filale
-tjf ,HV r ^ tofto



tofto un cocchio real<?5 per' portare l' In

diano in corte, tifine di moftrargli il tan

to temuto. Dionèe* Criiìfani. Intanto egli

il pofe in-una gran falà- adorna tutta di

«razzi con due ale di treednttSx tra: corti

giani, e foldati,o facefle biò per fare orro

re al Biocche afpettavà~, e per far pom

pa della maefta-in cai ft tefteva . Al pri

mo arrivo .del .fora ftiero ìndia no chiefe ,

ove fofle.il gran Dio de' Criftiani : a cui

•T'Indiano' Ècco/o /ignare , e gli confegnò

nelle mani il Crocefifl». Prefolo con ci

glio attonifioUl Barbaro: -E quefto, difle, è

quelgreto ; Div.à>L valóre del quale gli Spa-

grtuoti anno..vìnto *'e fAggiogato il Regno

del Pera? e intefo, eh' egli era deflb, fog-

• giunfè jjj^uefta èf effigie di unpovero uo-

,micciuoh; debole, mefchino , degno di rifè*

• e di beffe, a cui ecco , come togli fputo in

. faccia . Té queflo tuo CrocefifSo, e vattetie

con efìolui in malora..w •--!:.•' • • • 'z:.\i '.,

SH ,: . . -.. Appena iliCriflìano aVea ri'pi-

.gliata la :facra erTigie ; che fi.;vidde-

,ro fubito. terribili maraviglie : iìrvper-

ciocchè il Crocefiflb ; moffè vifibilrriente

j.il capa, é'daltaparte defiiraj rivolgendo

lo alla fmiftra, fifsò gì' occhi fieramente

torvi i e minacciaii nel Principe * e ne'

r. j ' cir-



circoftanti.A tale fpetticola tutti trecen

to col Principe caddero . rover/cione a

terra pallidi jefanguve'pìù morti, che vi

vi . Sparfa la vocd dell' accaduto , corfe

la Città a deplorare la morte del fuo fi-

gnore ; il quale, dopo tre ore di tra-

mortimentq , rinvenne : e alzatoli da

terra, , cominciò ad efclamare con voce

ripetuta da' corteggia ni parimente ria

vutili ; Grande ^grandifftmo è il Dio de*

CrJflmni ! pena la vita a chioferà Jfreg-

giare ya tanto Dio. Né contento di ciò,

die fubito ordine, che nel fqo palazzo fi

er^eflfe una magnifica, e ben adorna cap

pella, in cui fi collocafle il medefuao Grò-*

eefiflb alla pubblica venerazione.

Solo gli rincresceva di non fa-

pere ititi proprj , e le facre cerimonie,

con cui fi dovefle adorare; e però ne chic-

fé informazione dal medefimo Criftiano,

il cjuale 5 come uomo di ffefcoNconvertito

-ìalla fanta,Fede,riTpofe non fapergliene

dare; la vera , e diftinta contezza : 'faper

bensì , eflferyi in .Cufco Sacerdoti venuti

da Europa, p^oiafegnare la Fede, eia

Religioni^ ;deLr loro Dio : èflì avere 1»

fcietrza , e la prattica del vero culto , e I«l
, •: .

CIÒ



.- . . i Ciò udito il Prìncipe » e fcielto

fei principali Baroni fuoi confidenti, rta-

bill di portarfi in Cufco col fuo figliuolo

di fei anni: «e dopo lungo, viaggio con la

guida del predetto Criftiano , in vette

ftraniera da fton eflere rieónofciuto , ar

rivò al defiato, termine.Giuntos fi ft- con

durre al Collegio delia, Compagnia di

Gesù ; ove (coperta la cagione della fui

Venuta al P: Rettore , pregpilo a conce

dagli alenai Padri Miffionarj » che an-

daflero feco al fuo Paefe. ad- iftruire i po

poli ne' mifterj della Fede . Scufoflì il P.

Rettore , di non poterlo fervire » fino a

tantoché non ne avéfie facoltà dal P.Pro-

vinciale ; da cui non poteva aver rifpo-

fta , fé non dopo due mefi , per la rimota

diftanza di lui.

Spiacque fornmaniente una tal

fifpoft'a al Principe, che prefe Configlio

di ritornarrene.allacorteipci1 timore, che

in si lunga fua affenza non fi follevafTe

quarlche tumulto. Vi lafciò però il fuo fi

gliuolo ; acciocché fofle ammaeftrato

nella fanta Legge di Gesù Crifto , e af-

perlbdell' acqua battesimale . iVfa appe

na fcorfi due rftefi, eccolo eli ritorno*

CufcOj a replicare le preghiere al P.Ret.

tore,



tore , le quali né $hre allora 'poterono a-

ver l'intenttì'pper'Ia gran perìuru'a de'Pa-

dri Miflìonarj:;-:-perciò: egli"' deliberò 'dì

fermarftiv-i-V-e 'rimandare alla ^Patria in

fila Vece il figliuolo ;già 'battezzato. Fu:

quefla particottfre ifpirazione dello Spi

rito Santo-: ^péToèchè di lì a'-poco ,' gra

vemente infermò ft'chiefe coh:«mili pre

ghiere , e ottenne il Battefiiho : dopo il

qxiale con gr-andi' affetti di" 'divozione ', e

di fperanza y-rendè' l' anima ben purifi.

cato al Creatore;'- ' "-
'••-.•?. ';Lv: ; ' • ' [. .. '•'•

: livi ••! .-, M r\ non i!,

i mr» • »^>» , ** >**^as^

^TM^OSI^^sr^i^*1B

 



D
< •

.

V

I. D. T\ Ual' è il tema ? ' i . ,T

R- « 5i fpiega l'òt-

tavo articolo , che di"

ce : Credo in Spiritum San^ìum.

'•• IL .Z>; , «Gofa s' intenda per la paro

la Crediti E cofa s' intende per la parola;

•Spiritum Sanatimi, r.. •• ,:;:...>

i III. D.. Che .per quefta- parola C?r-

<fo, s' intende un atto di Fedefermifiìmo,

che fa un Fedele, col quale crede lo Spi

rito Santo in queflo ottavo articolo; e

lo crede ; perché Dio , Primay ,-e infalli

bile Verità ,e Sapienza.,' l'ita rivelato.

Siccome per la flefla parola Credo , col

quale comincia il Sinjbolodegli Apòfto-

li , créde il Fedele , quanto fpetta al Pa-

Jre Eterno, contenuto''nel primo artico

lo; e quanto fpetta al Figliuolo contenu

to negl' altri fei articoli , da noi fpie-

gati. . •:. .,. .:'•? uni :

- r" Per-



,

Per la parola poi Spìritum San-

llum , s' intende la terza Perfora della

Santiffima Trinità , che procede infieme

dal Padre , e dal Figliuolo , ed è vero

Dio , come il Padre , e il Figliuolo . Da

ciò s' inferifcè , che tutte quelle divine

perfezioni , che convengono al Padre, e

al Figliuolo , come Dio; convengono pu

re allo Spirito Santo : onde fé del Padre,

e del Figliuolo , còme Dio ; fi dice, eh' è

Onnipotente, Immenfo, Eterno, Increa

to, &c. dello. Spirito Santo fi dice anche,

eh' è Onnipotente, Immenfo , Eternojn-

creato, &c. per edere anch'egli Dio.

Come appunto quelle perfezio

ni umane , o naturali , che convengono

a Pietro , come uomo ; convengono an

che a Giovanni , e a Francefco , per ef-

fere anch' effi uomini r onde fé di Pietro,

come uomo , fi dice, che ha l'anima, e il

corpo, di Giovanni, e di Francefco fi dee

dire lo fteflb. -"•' \

111; D. Perché la terza Perfona del

la Santifiìma Tritità , fi chiama Spirito

Santo,eflendo il Padre, e il Figliuolo aii-

ch^ , e Spirito , e Santo. P'*::J.

R. Con una domanda, che vi fò.

Perché il fommo Pontefice fi chiama col



tìòme'di Patire Santo , e per nome di Pa-r

are Santo , s' intende il Papa , eflendo-

vi per altro nella Criftianità tanti al

tri , e Padri , e Santi? Voi mi dite »

ch'è vero,che fra gli uomini vi fono mol

ti , che fono Padri, e Santi, e per uffizio,

e per là bontà -della vita, come fono molti

"buon'i, e fanti Vefcovi, molti Religiofi.e;

Preti fecolari , a' quali conviene anche il

nome di Padrefanto; pur non di meno fi

da' al Papa quefto titolo; per diftinguer-

lo'^eon un nome a lui conveniente dagli

altri, che anch' eflì fono fadri, e Santi.

" Lo fteflb dico io nel cafo .noftro .

Benché il Padre Eterno , e il Figliuolo

fièrìo fpiriti , e fanti tutti due ,,e. a tutti

due convenga il nome di Spirito, e di

Santo; pur non di meno per diftinguere

la terza Perfona della Santiffima, Trinità

"dalle altre due Per/one ; gli fi da il nome

di Spirito Santo , eh' è nomerà lui .con

veniente. ••" • " •" :" r"j«V.'..tt •«•-.*»: ,. :

IV. D; Perché lo Spirito Santo fi

dipinge in forma di Colomba?, ; </,•', i

• ;R. Con una dbmanday.che vi fò.Per-

chè l'Angiolo fi dipinge in forma di un

giovane belliflìmo alato ? Voi mi dite in

primo luogo , perché non -avendo noi, né

r; L co-



colori , né V idea da efpridiere l' imag'me

ci' una Eflenza fpirituale,com'è l'Angio-

]o,ci ferviamo della bella figura di un gio

vane alato; per lignificare la fua giova

nile bellezza , le belle doti, delle quali,

Dio T arricchì , e per dinotare con le ale

la prontezza , e velocità , colla quale,co-

me Ambafciadore di Dio,manifefta agl'

uomini la fua volontà^ e come Elècutore

della fua divina Giuftizia -t la prontezza,

in efeguire, quanto gli vien comandato. ;

In fecondo luogo voi mi dite»

che I' Angiolo fi dipinge in forma di un

bel giovane alato ; poiché cosi fi è fatto

vedere più volte in quefto mondo,

Lo ftefTo dico io: non avendo noi né

colorile idea da efprimére l'itnagine del

lo SpiritoSanto,ch'è un EflTenza fpiritua-

le, e perfettHfima; ci ferviamo, per efpri-

merla della figura di una candida Colom

ba ; per dinotare cori efla ,che ficcome la

Colomba è femplice , pura , gelofa , e fe-r

oonda ; così quefto diviniamo Spirito, è

tale, che invertendo un anima,!' arric-

chifce dì tutti i fuoi doni , e la fa fanta-

mente femplice, pura, e zelante deironoi;

divino , e feconda, generando fpiritual-

mente molte anime a Dio. , -j . •,'• ;,.nhf;

In



In fecondo luogo vi dico , che

ti '.dipinge in forma di Colomba ; perché,

in quefta forma è comparlo più volte »

per farfi vedere , fpezialmente quando

Gesù Crifto fa battezzato nel fìum«

Giordano.

V. D. Perché Io Spirito Santo an

che il dipinge in forma di fuoco?

R. Perché cinquanta giorni da che

riforfe Gesù Crifto ; fcefe lo Spirito

Santo nel giorno della Pentecofte [che fi-

gnifica il numero di cinquanta giorniJ

fopra gli Apoftoli , che (lavano radunati

in una cafa a fare orazione , in forma di

lingue di fuoco; e l'arricchì col dono del

le lingue, e di molte grazie fpirituali.

Che /e voi mi chiedete, eh* effetti pro-

dufle nello fpirito degli Apoftoli quefto

fuoco divino? Io vi rifpondocon una do-,

mandale vi fò.Ch'effetti produce il fuo

co materiale? Voi mi dite, che Cofffufaa,

Purifica , Illumina , e Rifcaldet. Lo fteflp

dico io. Il fuoco dello Spirito Santo con

fumò tutti gli affetti di terra , eh' erano

nel loro cuore. Lo purificò , come il fuo

co purifica i metalli . L' illuminò a farli

conofcerele vanità del mondo , e la feli

cità de' beni fpirituali. . ;

L 2 ma-



-ì<>4
:• j •••Finalmente lo rifcaldò in tal

manièra di àmor divino; che ufciti dal ce

nacolo, non poteano rattenerfi di accen

der tutti nell* ifteflb amor fanto di Dio :

onde fparfi per tutto il mondo^redicaro^

no da per tutto! le glorie di Gesù Criftp,

fenza temere né i tormenti, nèla morte.

VI. D. Lo Spirito Santo viene lb-

pra gli altri Griftiani? -/i

R. Viene fopra i Giufti , e vi abita,

ma invifibilmente 5 e con lui anche vie

ne , e vi abita il Padre Eterno , e il Fi

gliuolo Divino . Sicché chi ftà in grazia

di Dio , ha quefta bella forte di avere

nelì' anima fua tutta la Santiflìma Tri

nità ; la quale da per fé non fi parte ,• né

fi vuoi partire, dall' anima de' Giulli ', fé

non è cacciata dal peccato mortale Tuo

capitalismo nimico. •• ; < i ' ' •

Da ciò s' inferifce T eftrema

pazzia d' un Criftiano, il quale per una

vile paflkmè, perde un sì gran bene, qua

le è avere Dio nel fuo cuore. Onde fio

. come pazzo farebbe un Cavaliere, fé a-

vendonet fuo palazzo il proprio Re, il

quale godeffe di abitare con effo lui, fen

za motivo alcuno, lo cacciane via con

«n baftone , per albergare, un fuo nitoi

2 f CO,



co 4 che pretènde d'ucciderlo j così

ultamente più pazzo e un Griftiano, chq

avendo Dio,-nel'fuo ctyptóf, lo caccia

villanamente da sé; per albergarvi .il

peccato,e UDerhonio fuo capitai niinicp,

che cercale vuolt^dargli la morte eterna*

D. -Avete-qualchef -, i"

.- .. ... ., . ...- , .

> R. T./Ho -.a propofito diquelloi

-PO • • ,^ che.abbiamo detto , che lo

Spirito Santo fi da alle volte a vedere in

forma di càndida Colomba:.il fatto lo

riferifce F. Lerenzo Suriò aUt 7. di Set-

terobre,n€lla Vita diS. EViaraio Vefco-r

vfl*L'Impepadore Coitantino inviò. Por-?

firio Prefetto, ad Orleanz , per comporr

•re i tumulfiii, e racchetare le dotefe de'

..Cittadini , eh' erano venuta "alle armi.

:pevrèl£zione;dé'l nuovo Vefcovo. Giun-

't«ul Prefetto^ come .uomo .religiofifli-

mo , eh' erar*:«onviocò alquanti Vefr

.CQvidi Franem,i:e di ioio coinmiflione •-,

-àrdine al ponila un co'ittun e : digiuno di

.tFegiornI ; :aj5cmcchè 'lei Spirito Santo

fi,degnafle dLxnaniTeftare il ("oggetto miy

gliore per quella, gifan dignità;;;! .: >.,> j"j:

. ; , •• ! ii'. j • i aÉranogià fcorfi 4ùe giorn i del
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digiuno fatto ; quando per divina difpo-

fizione , giunte iti orleanz Evorzio Sud-

diacono dulia Chiefa Romana , che an

dava in cerca di due Cuoi fratelli fatti

prigioni di guerra dall'efercito France-

ie. Giunto thè fu, in abito di pellegrino;

in cui era venuto , fi poiiò alla Ghiéfa >

in cui vide., confua contentezza tutto

il popolo in divota orazione. Ufoitodal-

la Chiefa , fu invitato 'da un Cortefe

•Oftiario arnante de' Pellegrini in Tua ca

la , e vi fu accolto con grande amorevo

lezza. Fatto giorno, volle Evorzio par

tire dalla Città; per rinvenire i fuoi fra

telli : ma l' Oftiario l' impedì, e lo pregò

a trattenerfi, per vedere itì quel dì 1''eie*

zione del nu»vo|Vefcovo.

Ubbidì il Pellegrino,- onde rien-

-trnto in Chiefa il popolo a rinovare le

divote preci , Evorzio, fi pofe arterie egli

ger,v.fleflb adorare preflb alla porta,cooì'

Ofttario.Qiiando neimeglio delle orazio.

ni,ecco,"veTiir dal ciclo per «ha fineitra u,

na fpendidifl5maColomba,cbedando mol

ti voli per la chkfa ,come fé ricercaffe al

cuno ; alla 'fine tutta fefteggiante andò a.

pofarfi fui capo di Evorzio, che -Hava

nel!' ultimo luogo: ma egli fbiogliendo le

i ma



\6-j

mani, che tenca giuntf avanti il petto, la

difcacciò da fe^ccrne grazia a lui non do

vuta, ed effa, quali adempita l'opera, per

cui era venuta, con repentino volo ulti

dalla fineftra medefimaL •]> i.

A quefto fpettacolo fi rivolle in

-dietro il popolo rerfb Evorzio , e alcuni

diflero Evoreio dover effère il no/Irò

Prelato , dichiarato manifeftamente per

tale dallo Spirito Santo , per mezzo di

quella prodigiofa Colomba . Ma altri

non , fapendo , fe la Colomba pofata li

fbfle fui capo del Pellegrino , o dell*

Oftiario ; ne rnifero in dubbio il Clerp,

e i Vefcovi: onde fi ebbe per (aggio con?

figlio pregare di nuovo lo Spirito Santo,

acciocché manifeftafle il fuo volere. N«

tardò molto ad efaudirli : poiché di nuo

vo ritornò la medefima Cbtemba,che vo-

kndo più volte attorno, per la Chiefa,

andò nuovamente a ferraadì; in teda di

£vorzio « il quale parimente la ribb«tt<>

da fè,acciocchùajfrdafle. jadiàitri: ma ella,

lenza altra ricercai , ufcl dirittamente di

Chiefa. •:?. O;i: !• t-..luv j;7fj':b •„ . lff

i ' v •„•'»» j Allora i V'efcori attoniti per un

tal prodigio lo chiamarono prcllo ali*

Altare, edopd-avejre intefo, die ara Sud-

-.r L dia



diacono; della" Chiete Romana, venuto in

cerca de' fuoi fratelli , giudicarono, che

fofle mandato dalla divina Previdenza

per loro Vdcovo • Contuttociò,perch£i

Parteggiani di due altri , che ambivano

quella dignità , efchmarono , che la pofa

dell-a Colomba era ftata cafuale;determir

fl'aron-o , di chiamare -anche. *i due Pre- .

tenfori . Pofcia ftando tutte e tre avanti

All'Altare fi replicarono con più fervore

le preghiere a" Dio. ; fì&I^ib-.- s!:.^^;..

.": Ne differì là afiolojtiba a venitie^

la terza voltavi e portarfi fpBdita-menté

verfo la portaVove folea prima 'ftare'E*

vorzio : ma tcon trovatolo.nel fito con-r

fltéto , comiTjàiò aggirare con baflp vò.lò

per la ChiefaO Nelche Avvenne un altra

maraviglià;ed;era,che?quahdo paffa vd.fo*

•pra l'uno:, ot-t altro de; due ambizioii

Pretendentì, alzava,il votoucome per difr

cfoftàrfi , e cifiutarli. Alla fine di bel nuo»

vo con un féftofo plaufo.-4i ali , calò a

mettere il:pièvfermo foprd -il caponi E*

vorzio,Allara; fi fcòlfe ognidubbiojefircòi

nobbe ch'era volere dello Spirito Santo

Oòmpaflb'tiH' forma "di Colomba, eh' egli

foiTc affuretwalla dignità V!;efco vile rende

con liete ^icciajnazionivxiet .Glero,^ e,dd

i •'•• P°"



popolo fu dichiarato loro Vefcovo. Fu

dunque con le confuete cerimonie ordi-

natOvSacerdote, e poi V cfcpvd, f pofto a

federe fui trono di quella nobihflima Cit

tà, governata .da-hti con gran fupienza, e

fantiti*
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I. D.

V_J R. Si fpiega la pri-

^^^ ma parte del nono ar

ticolo , che dice San&am Eccle/ìata Ca-

tholicam.

II. D. Cofa crediamo in quefte pa

role? •

R. Che noi in quefte prime parole

del nono articolo , crediamo eflfervi una

fola, e Santa Ghiefa Cattolica, .«ila qua

le appartengono quefti quattro ultimi

articoli, che fbrmanoti^ feconda parte

del Credo : ficcome li primi otto articoli

fpettano a Dio,-e formano la prima par

te del medefimo Credo.

Da ciò fi inferifce, che ficcome

in Dio, noi crediamo una Divinità,eTre

Perfone; cosi nella Chiefa, crediamo, che

fia una fola Chiefa, è abbia tre principa-

liflìmi beni: il primo nell' Anima, eh' è la

remiflìone de' peccati: l' altra nel Corpo,

che
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che farà la Rifurrezione della carne : il

terzo nell' Anima , e nel Corpo inficine,

ehe farà la vita eterna.

III. D. :ì Quante cofe lignifica que-

fta parola Cbìefaì E quale lignificato,

qui Iva? -j ÌIK. . \

: R. Alla.prima parte della domandi),

con-un altra Comanda, che vi fb. Quante

eofe lignifica quella parola -Terza «fata,

dogli fcolari deLCollegio/ V.oi«ii dite.che

•pud iig'nific.areilvaJfo della fcuòla mate>-

riale, nella qwaie.comìnciano a ftudiare i

•fcolari , che vengono in Collegio , e non

fanrto tutte-, le regole de' v^rbi InvperfQr

nàii : e può anche figniricace: lai moltitu

dine de'fcolaci, Chfc fttuliafio.in. quella

•feuola; Onde fé uno diee Pwt& di gra

zia qttefttì fcaJtno alla Terza -l'vyù per

Terza s'intende il vafo dellafcuola ma

teriale, LJ ;.•>••"•;• -•'/

6 o SeperàiUtì akro dice:i« Terza faf-

5/dlaprima per andare alla Mefiti, qui per

.nome di ?erzov s'intende la moltitudine

:*ie' fctìlari ,che ftudianoin quella l'cuola.

: iiólfleflb dico io nebcafo noijro . Quefto

nome Chiefa , può -fignificare la Chiefa

•materiale ; ove fi adunano i Fedeli , ad

:udir M^ffa ., e a fere orazio<oe ; e può an-

-n. : che



che lignificare la moltftudirie , o congrè-»

gazione de' Criftiani battezzati , che

profcflano la Legge di GesòiCrifto-, fot-,

io l'obbediezadel Romano1 Pontefice.:
•'" '_;Onde fé uno dice: ''Portate, que^t

Jìo candeliere in Chìefa: qui per nome di

Chiefa, s'intende la Chiefa -materiale; Se

però un altro dice.// Batte/una è laporta\

per cuifì entra nella Chiefa: qui per nome

di Chiefa s' intende la moltitudine ;.dé?

GriftiaMiivche profeflàjio la Legge di Ge-

sù Gridò fotto l'obbedienza,del Papsu-.i i .

' ; • t ' Alla feconda parte della domarir

da dico;!chè:per Chiefa qui s'intenderla-

moltitudine de' Fedeli battezzati» :che

profeflano la legge di Gesù'CriftoLj -w.ls

•: IV.^D^ Perché la Gbiefad dice.fa»*

'taì E come fi dicefaKfa, fé in effa vi fono

tanti Criftiani fcelerati?--b,-j, .. '•«. v« -n t

• R. Alla prima parte della domandai

che -fi dice fanta , perché il- capo'fuo è

Santiflìmo !> eh' è Gesù <3rifto. Secondò,,

perché pròfeffh una Legge fanta. Terzo,

perché in coverta Chiefa, ci fono fempre

molti fanti, che vivono in grazia dlDio,

in tutte le condizioni di perfoiie. \ :;aiua,

- '•'•: ^ Circa poi alla feconda parte

della domanda , vi rifpondo con un alita

j doman-



domanda che vi fo. Perché la Città dì

Roma , di Vienna, di Madrid fi dicono

nobili i e ricche; fé la maggior .parte de'

Cittadini ,'che<.diinorano 'ih. quelle Città

fono ignobili, -e nonrfonoiricche? Voi mi

dite, che quefte- Citta fi dicono nobili , e

ricche , perché in effe vi è. buon numero

di primaria Nobiltà, e in Roma vi o il Pa-,

»a , in Vienna vi è l'Imperadóre , e: in

Madrid il Re:e perché vi fono.moke Per-

ione facultofè, e ricche ,- quantunque la

maggior parte fia ignobile , e non ricca:

onde quefte Città prendono il nome di

nobili, e ricche dalla parte migliore della

Città , e non dalla peggiore. ... «'» , : _,

ii.. . .' . Lo fteflb dico iéì : la 'Chtefa fi

dice fanta , benché buona parte di Cri-

ftiani fieno-fcelerati;perchè ha ìl/uo Ca

po SantiflimOjch' è Gesù iCfiftoif'.® perché?

in efla vi è fempre un buon numero di

uomini fanti: onde prende il nome di f»nr

ta dalla parte più nobile , e migliore- , e

non dalla peggiore. • .jci j;i., <:,.,.• .

V D. Qùefta Chieftì perché fi dice

uva fola , /e contiene tanta moltitudine

di uomini diverfi? - • 1-1} O.KJ ,-; . . v.'jj

- Rr Con uni domanda, chevifo. Por;

che la Sicilia tutta fi dice, effcrj un foto
.- •.«;:• Re-
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Regno, fé contiene tante diverfe Città»

Terre, e Gtflelli ? Voi mi dite, che £ di

ce eflere un falò Regno, perché ha un fo*

lo Re,ch'è il noftro Irn/peradore Carlo

Terzo, e in dio luogo in Sicilia ha un fol

lo Viceré ,che la governa , e ha le ftefie

leggi comuni a tutti quei, che dimora

no in Sicilia. Lo iteflb dico io nel cafo

noftro .La. Chiefà fi dice eflere unafola*

ed è veramente aaafo/a, perché ha un fo

10 Capo , ch? è Crifto , aio Tuo luogo h*

11 Romano Pontefice , che la governa , e

ha una medefima Legge comune a tut

ti i Criftiaiù fcench* eflì fieno moltiffimi;

e di nazionidiverfe. ,''. . -.r, . ::-,/?.

VI --Dt= Perché la Chiefc fi chiama

R. Oie qoefto nome.G*m>A'cfl figni-

fica imi^erfaletela Chiefa è univerfale per

tre ragioni. La prima perché riceve Per-

fone di og»i oondmione,e ftatored è aper-

ta,per chiunque vuole entra rvifia nobile,

o ignobile,fia ricco, o povero, fia dotto, o

ignorante : e per quefto laChiefa none

tome wi*rDnfraternfta,che non ammet-

te,'e non una forte di Perfone, che fanno

lo ftefib'wreiìierè : ma più tofto è a guifa

di una Città- libera , che ammette ogni

-u>[ for-



fbrte di Perfone , che vuole entrarvi .

;La feconda, perch'è fparfa per tutte le

quattro parti del mondo.La terza,perchà

durerà fino alla fine del mondo , come lo

difle Grillo Signor naftro : onde tra le

petrfecuziqni degli Eretici, tra j tormenti

de'XifJWU* .e tra le frodi dell' empio Ari-„

tienilo , rifplenderà la Ghiefa- , come tra

Ip tempefte l' arco baleno., ;V

D. Avete qualche

E S,E M P I O?

.R, T 'Ho a propofi to di quanto de«

:";: f > ve fare e patire xin

non fepararfi dalla Chiefa Catto-:

lica : il fatto fi racconta dal Padre Gio-f

vanni Graffet della Compagnia di Gesù

nella Sroria del Giappone nel tomo ter-*

zoal fogJio 30 F. efeguì nella Città di-

SiraflTa alii io. di Settembre dell' anno-

l5óS. in quefta maniera. Un valorofo

Cavaliere per nome Lione avea ricevu*

td il Santo Battefimo fenza perrniflìone

del fuo Principe , chiamato colà , Tono.

In eflere entrato per la porta del Battefi

mo nel grembo della Chiefa Cattolica,

fu talmente jpieup dello Spirito Santo,

che
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che non pofceft parlare, ehe di'Dio: ficeìiè

e'fTendo-alhf volte da' Tuoi amici invitato

a giuDcate, a divertirfiiriìpondea, che'eP-

fèndo sì brève la vita, e sì lunga l' eterni-f-

ta!, non avea tèmpo da perdere; e pfer

quefto viJlèà a'ffaticarfi per la falute eter

na; è non 'far cafo, fé non di una vita, che'

non averi -mai fine.

Or il Tono, di cui era vaffaUo,

irritato perch'egli fi era fàttO'Crrftià'tiO

fenza il fuo confenzo , fece dire a Lione,

eh' era neceffiirio , o morire , o lafciare

di eflere Criftiano. Rifpofe Lione fran

camente di e'flere pronto a morire in'te-

llimonio della Tua Religione , e che niun

tormentò ;P'àyèrebbe fatto mancare dal^

Ixi fua Fede. ;
•:,' :-, ; :.]3a qtiefta rifpofta , conób

bi il Tórlo , che Lione nbn era Cava

liere da intimorirlo con le minaccie. Lo

fece dunque limolare da molte perlbne

ragguardevoli , affinchè cedefle al volere

del Principe : e tutti i fuoì amici , è

parenti'"gli' fecero la fletta iftanza , e lo

fupplìcarottò :a diftlmHtóre' per qualche

fempoia^ftfa'Rieiigiohe:: -ma a tutti Lio

ne rifponìjev'a Vche un Cavaliere nori te

me la morte i» 'e tìh Griftiano la defidera:

-••••> che



cV'efféndo nobile eli nafcita , non po-

tea commettere una viltà ; ed effendo

Criftiano per lo Battefimo , non potea

tradire la fua Fede , né mancare alla

fedeltà , di cui era debitore a Dio , e al

la Chiefa : che fé poi eglino con falfa

amicizia , e finto amore , averterò fatto

intendere al Tono, eh' era pronto ad ub-

bidirgli$farebbeegli andato a prefentarfi

ad eflo , e darebbe una mentita a colo

ro , che gli averterò attribuita quella

perfidia,

11 Tono avendo faputo , quan

to indarno fatto aveano gli amici , e i

parenti di Lione inficili bile nella fua ri-

fòhizione j lo condannò a perdere H ca-

pa.Manda dunque il giorno fèguente ot

to faldati , per farlo morire , in-fiia càfrù

Lione gli accolfe con tutta la portefia

•poflibile , e gli aflìcurò , che non Hirebbe-

iì porto in difefa , come fanno i valorofi

Cavalieri del Giappone in fimile occafio-

ne ; ma fi lafcierebbc fvenare a guifa di

Agnello , per amore del fuo Dio: ne vol

le udire le perfuanoni empie, di chi gPin-

fmuava,diaprirfida fé il ventre , conte

Uomo di coraggio , fecondo ileo/lumìe

M de'



de' l'ignori Gìapponefi , che fi recino-iÉ.,

gloria il mprire in quella guifa. Dopo di

ciò fi fa portare dell' acqua , fi lava il

vifo 5 e prende le, vedi più belle , come fé

forte una fefla follenne : prende poi cpri-.

gedodafua moglie, ch'era pagana, di

cendole. Miafìgnora ,fe mi amate ,ej[$

•volete ejffer i%e.co dopo la mìa morte tu P&J

radifo ^fatevi Criftiatia -.perché, fé mo.^

vite nella vo/ìra infedeltà ,faremofeparati

ferfempre, quanto è il Ciclo dal?Inferno* *

e i Beati da'" Dannati , Pofcia rivolto al

fuo Primogenito, ch'era Criftiano, in età

di diecefette anni, Miofigliuolo, gli difle,

yion ti manca né fpìrito , né coraggio :fe

ami tuo Padre ,feguirai il fuo efempio , e

lo verrai a trovare nellaogo j in cui ti atf

fende in cielo. ,

Baciò poi il fuo fecondogenito,

in età di fette anni $ e che tre fettimane

prima avea ricevuto il fanto Battefimo,

e gli difle : .Addio mio taro figliuolo : im

para da tuo Padre, a perdere più to/lo l<t

viltà, che la Fede. Ciò detto 5 e prefo con

gedo da tutta la famiglia , ufcì di.cafa , e

.fvolle morire nella pubblica Piazza ^af-

ogn' uno fofle teflimonio, ch'eL

mo-
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moriva per la Fede. Lafcia dunque la Tua

fpada , ed il Tuo pugnale , e prendendo la

fua corona con'un^Immagine.d.el Salva

tore del mondo, ftette^quatehc tempo in

orazione : poi fece fegno al foldato di fa

re il fuo dovere, :ch$ in un colpa gli reci-

fe il capo.
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DECIMA

I. D. /~\Ual'èiltema?

V^ R. Si fpiegano le ul

time parole del nono

articolo , chedicono Saaftorum commu*

filonem. ± • •.• //•' V' 'f' •'•'•'.*-'?*

II. D* Cofa crediamo in quefte pa»

le : SanUorum communionem. . "

R. Che noi in quefte paròle credia

mo , che tutti quei Cri/liani , che profef.

fano la legge di Gesù, Crifto' lotto P ob-

bedienza del PonteficeUomano, e fono

membri della fanta Chiefa ; fono parte

cipi di tutti i beni fpirituali ( cioè de'Sa-

cramenti, de' Sacrifizj , delle Orazioni ,

delle Penitenze, e di tutte le altre opere

buone) che fi fanno in efla : eh' è lo fteflb,

che dire; che d'ognuno di quefti beni,

ogni Fedele ne ha la fua 'parti cella ; ben

ché chi fa un tal bene fpirituale , cerchi ,

nel farlo il fuo proprio utile.

. "..-.XV. j" K On-



iSi
•^t* Onde accade alii Fedeli nella

partecipazione di quefti beni fpirituali ,

-ciò, che avviene ad un fignore , che fa

bruciare un pòco diftorace,o d'incenfo in

camera 5 il quale , benché comanda , che

fi faccia quefto profumo per. fuo utile ;

nulla di menp ne partecipano dell'odore,

tutti quei , che fono infieme in quella

camera, in cui fi confuma ardendolo

ftorace , o in<;eg{f£, r ti\

HI. D. Come va queft^ partecipa*

fcipne delle opere buone nella Chiefa?

R, Con ij^a, domanda, che vi fò.Co-i

jne va nel corpo umano , che mangiando

la fola bocca, e digerendo il cibo il folo

ftomaco;partecipino l'utile, de^pibo non,

.fphunente la bocca, e lo ftomaco,.ma con

le mani , e piedi, anche tutte le altre par;

iti, del corpo umarxp? Voinjvdjitetche ben

ché tutte le parti d^un uomo;fieno diver-

fe tra fé ; e benché diverfe fieno le fun

zioni , che ognuna di effe fa; pur non di

jneno tutte quefte parti inficine compon-.

gpno il.corpo umano: onde, non è mara-

viglja , che godendo di qualghe bene una

parte del corpo , e. mangiando, la bocca ,

le altre parti del corpq,per l'unione ftret-

.$a.,,con la quale fono unite tfa loro, go-«

.ut> M 3 dino,



d'arto, e ^àVtèèipitfó àW(Jfrr^e della utili*

: tàdeleìbb' ' ; '-apìb .«.•.>> n

'Lò 'fréflb dieó io" nel cafo no-

ftro. Tutti i Fedeli , fencfcè: fieno1 di na

zioni diverTer di ;ufffé\o diveffb , è tira fé

-loritaniilintì?^ diverfé jtnéhe fieno le ópéi.

•ré buone » che' fanno •#£#? H»n di mena

tutti itìfieme compòri^cMo ttn filo corpo

mifticò , è ièna Chiefà-'. onde non è nVara^

viglia , che per la unione itìretta ì cbri:lil

tjùaìiè'lli'tfbiìAiti tra loYó , partecipino , e

godanci'^lcambiévolitiehte ' delle' òpetìè

, ifaVfrMcìiedkfàt dì loro.

'• rD.- ' Di' t[ùeft«. eaftiunione di-ò-

fan4fi->fi€ pàrtééi^'anb i Gentili,

rfltì,^frGS*4tó»1"!i;

R.- Gon unft domandayòhe vi fò.^àr^

-tecipario d-ell'a bella tifta di un'allegra, è

^aga-Gomfedi*'V'che iìYttpprefénta in Uh

-teatro-cSftfaé' porte chìuf^'quei, èhè'ftan*

no fuori di'quella? Voinii'ditè j che no ;:

'•coti aggiungeiitti'ichèplrr goderedi ^jviét-

la^omedia , bìfogna prima entrare 'per Ik

porta elei teatro , feoz*it'q«ale- infgrèifò,

«vano'è'lo f^èi-are di potè* dTérè: p;aT^eti-

;pe dergodimènto , ohe pr>J$ano ^li altrì,

•cheVilbno entrati.; ^.o i-.-'j •'«.>; 'J'!v.i.

-c.p •>-)!. Or-Io fteflb èiéa»-iQ-nfel tfà'fbtrio'-

< -;: * M ftro.



Rio. I Gentili [e forto quei ;" clic adorano

i fSlfi deij I Turchi ($ fono quei,che pro

fetano là legge brutale di Maometto) Gli

'ES'reì (e fono quei , che profeflano la le-

gè ;Mòfaica) quelli tutti , dico , non par

tecipano delle opere buone , che fi fanno

ditTèdeli /La ragione di ciò fi è: perché

jtòn fono mtìmbra della Chiefa Cattolica-,

ré fpettano ad efla : per non eflere entra*.

t| ;iii' ''quelli per la porta del fanto Bat-

'-"-Vi"'' D.: 'Ddk opere buone de' Fé-

gli Eretici , e i Scif-

i Fedeli fcommtinicaH

CTiléfa?'

'* :^k. Alla .pr'ima parte della dornari*

99 V con un a^trà domanda j che' vi fa.'. I

fami tagliati ddlP albero partecipano del

«BiiofJÒ umore della terra , che fi fparge

Ira gli altri rami? Voi mi dite di nor'poi-

chè per partecipare dell' umore , che ri

trae P albero , con i fuot rami dalla terra

ingraflata ; èneceffario, che vfami fierto

"uniti ali' albèfb: ór eflendp i fra ni i taglia

ti,e divifi dall'albero, noti po'flbnò perciò

parteciparne in conto alcuno.

Lo fteflò dico io riei cafo noftro.

GliBref?cf( che fono quei 'iSrifti^riii cWe

M 4 anno



anno ricevuto il fantoBattefimoyTiranott

credono con pertinacia matti1, o alcuni *

' o un articolo della Fede:) gli Scifiuathib

.(e fono quei, Criftiani-, che non riconp*

Jconoil Papa per capo della Ghiefa)jum

partecipano de' beni fpirituali , che, fan?,

no i Fedeli: perché non fpnp«niti al.cor<-

pò della Chiefa : e fono come i rami <•.&•*

Aliati da un albero. •• ;,. . ,.- , ... _.,;; j^

Alla feconda parte della domàn?

da , dico, che né pure i Fedeli fcontutfif

fati ne participario. La ragione fi è: per-

.che \fcomunicaii non anno \&Comuni9?

de diSanti'-, e per quello fi chiamaijoyfft-

municati : onde , ficcome la mano .recifa

jdal corpo umano , non può godere dell'

ali mento ,di cui partecipa tutto il corpo

col cibo, che prende ; così gli fcomunica*

.ti non godono dell' alimento fpirituale,;»

.del quale è partecipe tutto il corpo deUf

XJhiefal. - ., • :. ,"-.-"•

VL t). Partecipano delle opere buo

ne i Fedélifeeferafi ? E come? - .,».. :. .-:;

_l R, •. Alla prima parte ,ddla; doiinan^a.

c<li sì '. L,a Cagione fi è: perché, i Fedeli

fceleì'ati , npn, ifcomunicati , fono uniti

alla Chjefa «>,e. fono pa^rte di queflo cor-

. Chiefa^,; benché grav.s-
'



fruente infermar ond'eflì partecipano del*

Ì£ opere buone di quefto Corpo : come

un braccio , benché fia.gravemente feri

to-; partecipa ;non di meno dell' alimento

4el cibo, che prende il corpo,

Alla feconda parte della doman*

da, dico; che per intender bene la rifpo-

fla, in qual maniera i Fedeli federati

partecipino delle opere buone degli altri

Fedeli; bifogna fapere ,.che in ogni ope

ra buona fatta da un Fedele , che fta in

grazia di Dio, vi fono tre cofe: HMsritOy

la Soddisfazione* e flmpstrnziove . ll'ipe»

trito pfeviene$J quella opera buona, che

f£ il Fedele, che.fta in grafia /lìi.Bioj per

cui ha I51 acqrefcimento .della. Grazia fan-

tificantein quejla vita; e nell' altra ha 1*

£ccrefcimenw<; della gloria^ Or di quefto

itierito niuno ne partecipa^ .è proprio

$Ì.chi fa l'opera buona, fr r">

-o.'« ^-a Soddisfazione . coniche in q-uella

.Victù, che ha l'opera buona, di foddisfa-

re, per la pena.dovuta aljii peccati: or di

^ueftaToddi^fazione n^ partecipano aij-

fc?he gli altri Giufti,non però i Peccatori

Cimici diDio;pernon eflere i nwfchini in

ìftatOjche fi fodréfaceià per \ loro peccati.

..... L' Impetrazione , eanfuìer- nella vir-

..,"- '- tÙ,
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tu, che hàì^éft buonaWtiri Gl'urto, &

impetrare qualche grafci£ da Dio : e di

qiiefh ne partéòì^àno tarffò i'FedeHam'i-

ei di Dio, quando i Fedeli nimici di Dio;

ma meno affai ';di colui'-'i'1 chic fa l'operar

buona. :•' M "^ "•"''•>'->'• ••'••' *

. ' : J -J .( ...-.-•(-•.-

; vii. .iti'-

* j ' •*-« • »-* •*-• ,*»* A •

. .', i'j'')^ 3';' <. f-'":

•M

 

R. T ?*Hó a pròpófito di

JL>' Vàie la Fòrza Bell'opere buó,

ne de' Giufti ,,'per impetrate delle grazie

fpirituali anchea' peccatori- oftinati. II

fatto fi riferiifèe nella fecónda £arté deH'

Afta, fcritta dal P. Dahitillb BartalidéHi

Compagn.di Gesù.Si trovava nel Giap*«

pone un Criftiano di quella naziorie,dì

si mali coflù'mt , che i .Fedeli Ciappo

li sfi fi vergognavano , 'die lo fone j

per lo diseredilo , che dalTuo peflìmb

ffverè , né'3 t'ornava alla Fede. Era egli

ricchiflìmb , e pubblico ùfuriere: e per

ciò né mai fi corifeflava', ire ufava alla

Chiefa più , che un Infedéle. Ayea quefti

un Figliuolo di circa tredéci anni, di

inno-
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»ittflocentifli!fta,e bafti dire, tutto al con-

'trario di fuo Padre.

Ori' innocente , e divoto fan

ciullo , che in fante preghiere , ed ora-

eioni fieferckava,ogni qual volta vedea.

fuo Padre , gli parca vederlo nel!' Infer-

*ro: e continuo g-lie ne piangea il cuore

•dì compaffidìie : finché un dì, moflb da

fpéziale iftinto dello Spirito Santo, chia-

Wò fuo padre in difparte ; e come di co-

fa -, che a/Tai gli premette , il dimandò , a

fehi , morto luì , (baderebbero in eredità

le fuè molte ricchezze ? A cui , il padre ,

che unicamente 1' amava , a nìun altro

di certo , rifpofe , che a fé , caro mio fi

gliuolo.

slms ripigliò il Fanciullo mez-

%o in atto di sdegno? Tolga Dio da voi tal

penderò , che da me l'ha tolto ; anzi in me

'non è mai entrato : io non nò accetterò da

naro , che non ho per si vile ajìi il Paradi»

fa che contiti piccolo, e male acqui/iato be'

rte della Terra io Jìa per cambiarlo. Mn

-facciamo par* che io Faccettafli : e voiper

>hfciar me comodo , e ricco ì pochi tinnì,

che ho da vivere , non mi turate comunque

'f^a per iflare in eterno male f dnima vo-

fira? ^fefto 'è» mio fadn-> martaiì fr'oler-

mt
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sii con effo voi a penare cojàgìk nel? Infvf*

tiu un intiera: eternità^. Eperche non pili

tojh ambedue in cielo a godervi eterna*

mente beni di altro ejjere , che non. fono

quefte brevi mcfcbinità dellà\Te:,'ra ? Eh !

di grazia. \ _ ,. /.

Voleapiùdire il zelante Fanciullo,ma

noi permife il padre, che al parlare prodL

giofo del Figliuolo , conofciuto chiara

mente il gran vantaggio che anno fopra

quefte cofe vifibili,i beni eterni del ciclo,

teneramente piangendo , abbracciò pia

volte,e caramente baciò ilFi,5liuolo,ripe-

tendo fovente . Io per te andava perduta.

oraper te funofalw. e tifino obbligato di

quanto male non avero neW Inferno 5 e di

quanto benefpero dalla divina Mijericor*

dia di aver teco in Paradifo, Così pentito

del fuo fallo dicea il Padre penitente. E

.lenza punto intramettere , andò da upi

.Padre della Compagnia di Gesù , e rag-

. giullati feco i conti de' Tuoi rei traffichi,

e reftituito il fin allora mal guadagnato;

. riconcilioflì con Dio con efenvplar peni-

ternza. Così il divoto Figliuolo con quel

fanto fuo discorib, che per gloria del fuo

JXio fece al Padre , dal quale ricevuto a-

. yea una vita^ p^luca j refe al medefimo,

'• " "mor- '
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nell'anima per il peccato in cui

vivea, una vita immortale,come piamen

te fi crede.

D O T T R I N A

DECIMA NON4.

I. D. Ual' è il terna?'

R. Si fpieganò le

parole del decimo arti

colo , Renrifftonem peccatorum.

li. D. Gofa crediamo in quefto de.

cimo articolo?

R. Crediamo due cofè : la prima è il

perdono de' peccati, col quale gli uomini

da peccatori e nimici di Dio, divengono

fuoi amici , e fuoi figliuoli adottivi. La

feconda cofa , la quale crediamo fi è; che

quefta poterti di perdonare i peccati a-

gli uomini è nella fola Chiefa Cattolica.

Quefto perdono però infallibilmente rice.

Ve il peccatore , fé fa quanto Dio ricerca

per darglielo : come appunto infallibil-

inente nell' ordine naturale fi diflipanò le

tenebre d^tìna' camera ofcura ,- fé fi fa

quan-



qiianno fi ricerca per illuminarla :

Dio con la fua onnipotenza può fare, che?

rifplendendo il fole nel ciclo , ed eflendo?

la iineilra aperta ; non ifparifchino le te

nebre dalla camera ofcura .; ma non può

già fare , che pollo quanto fi ricerca per

ottenere il perdono de' peccati , un Cri-

ftiano non l' ottenga.

La raggione fi è: perché Dio non

può fare, eh' egli non fia Dio : e Dio tale

non farebbe , fé non oflervaffe fedelmen

te la fua prometta di dare il perdono de*

peccati, pofto, che vi fia tutto quello, eh'

egli ricerca per darlo.

III. D- Per qua^e mezzo fi ottiene

il perdono de' peccati? • .-,;.-

R. O parlate voi de' peccati com-

melTi prima del Battefimo , cioè del pec

cato originale , «degli altrj'peccati , che

ha fatto un Turco, un Gentile , un Giu

deo prima di battezzarti: o parlate di

quei peccati fatti da un-Griftjani^ dopo il

Battefimo. Se parlate de' .peccati prima

del Battefimo , iq vi dico , che regolar-?

mente fi ottiene-dl perdona dall'adulta

attrito , pqr mezzo del Sacramento dei

Bittefim.a. Seppero pariate de'peec^t*

dopo il BattQfujap: , il njezzo regolgri

men-



mente è il Sacramento delia Santa Con-

feflìone.

-• Dirti Regolarmente , poiché tanto

de' peccati prjma.del Battefimo , quanta

degli altri fatti dopo il Batte/imo fi può

ottenere il perdono per mezzo di un aito

di fina, e perfetta, contrizione de' peccati.

Chi però facefle quefto atto di contrizio

ne, .e in obbligo di battezzar/i, fé non ha

tf«5iM«o.il ftaftefimo; e fé V ha ricevuto,

h*:obbligazione di confeflarfide' peccati

perdonati per via dell' atto di perfetta

fouitrizione.,.. -, -,..•

lU ragione è , perché Dio cosi

Comanda : e ficcome un gran Principe

gravemente offefo da un plebeo , lo può

obbligare , dopo il perdono, datogli , di

umiliarti , e di confettare innanzi al Tuo

Miniftro il delitto da lui commeflb; o pur

re gli può imporre di efeguire qualche

fuo comando ; così Dio dopo il perdonp

dato a un Criftiano , che fece un atto dì

perfetta contrizione , lo può obbligare, e

in fatti l'obbliga, a dire al Sacerdote fuo

Mimftro i fuoi peccati in Confefllon^

.come anche, può obbligare, e in fatti ob-

Wiga ad efeguire il fuo comando di bat-

tezzarfi , a chi per via della contrizione

i-'-- :1 M per-
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perfetta ricevè il perdono de' peccati, '

no originali o perfonali. •-

• IV. D. In chi rifiede la poterti, eh'

è'nella Ghi'efa di rimettere i peccati.^

'• '-R. Con una domanda, che vi fo. Là

poteftà di aflblvere in Sicilia un Reo,ch'tf

Ila commeffo un grave delitto , chi 1' ha?'

Voi mi dite , che propriamente una tale

poteftà l' ha 1* Imperadòre; Carlo Terzòi,

come Re della Sicilia: ma1 quefta poteftà

egli l' ha comunicata al Vicerè,come fu&

principale Miniftro.- »•*'' : 'i

Lo fteffo dico io nel-cafo noftro:

•La poteftà- di rimettere 1 peccati , è pro

priamente di Dio, come opera maggiore

affa di quello, che fia il creare dal niente

il mondo :-l?4a però comunicata a' Sa-

cerdoti,come-a'fuoi Miniftri. Ondeficco-

tne del Viceré in Sicilia fi'dice , e' ha po

teftà di aflblvere un Reo , come mìni-

ftro di Carlo-Terzo , che glie l'ha comu

nicato; così de' Sacerdoti fi dice , che an

no la poteftà di affolvere i peccatori dai'

Ìor peccati, come Miniftri di Dio, a' ^ua^

li T ha egli comunicato.

' V. D. La poteftà, cK' è; taella'Chie-

-fa di;rimettere i peccati i è dr alcuni foli,

o -di tutti affatto?-' •' •' "1J J; c "; •;':'-

R, E di



<»;-R." E'dftuttr affatto ^J-
mìftiero fieno , è; fdi

ehè nella Ghièfa-vfè Jl a; faèàtt^-'e' potetti

di aflblvere qual fifia f 

futuri.*

a datb'^ftà ffii Chì«fii, non dobbià-

'i dff&faté il noftit*

f.jjòidhè itftieftófti'v'ire'b&e'pèr tirart»

a di àiwf !ò s^egtìò dfella'dlviÀa Già*
'

fé ^l sdegnb'-iyftò dei

; fé rd-all?à' notìzia;^ clré-'fca dolisi

cdtttnitìfti<iata da lùl'fft'fiio Mini-

fe^' poter peritóse quali

slfik'aèlitto àel^JBLegno » che-

rfAiMfiè * da cfò a fìfre

gini.

VI- D- Può uno eflere certo del

perdono ricevòèó^dè* fùol>pfecefeti.air/

R. Con una domanda che vi fo. Può

uno efler cèi<tb dell' ìfra i eiptfnto in cui

ha da morjre ? Voi mi dite , che non può

eflep'e'éi'tó , fenÈ&Yt6à'divirià rivelazione,éflTe^e'éi'to , (enza teià'divinà rivelazione»

chefTfttììouri df una cofa sì ln«eAa:fe pe-

•rò vi farà 'quatta flvelizione , pio dicer-

i3£a xr mN to
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to làpide, d,$Ìntamtntei $913, 4_ e punto

della morte; come ppjjjll$raj#«fti

Dio, a '

pyp :egèjje mai

del perdono de' Tuoi peccati lenza u

vina rivelazione, che I* afEc{uri di: un affa

re tanto incèrto;

la, -lo faprà-^

per que{|a0v[iji fapu$9 f^

una

un gran dplpre di;^i»

Bontà infida > e per quqgpf motivi yt

faniti^e 4i cuore c^:

do pi .

più offenderlo.

, -..-,noijq

o . i .o'ì tv srftì i.' •;;.;. '.• ,:;;:/ fu.',> _,{_

:j.'! non -)r

&* ^T, ,f

•jn :»':. JL* ;gran,d<e,dait<iidftDÌQ-fll!r§.aJT-.

i Mimftri .44 iilte«J«er« i P?CT,

M ' cati ,



Illqfeia

ner della;<6^p*8njar,'di Gepù.nella

fetkatjeca ntantjaiej, titolo

l/ff.iJF'u gii in !5^roa

Spagna »p ; Jtff«;g5«e^

beni di fortuna , altrettaijtQ^piwera dì

fennw: poiftfibè!pe|'di^o dkV9^1 vizio del

giUaco» vi goofiiei^fip ^re*!§ fe/npp tpt^o

il capitai^ !delk. ,fue , :«>pi«(p) Jfwclwsz

Mx^na .talpafdita ^».p«?<?p moiRflntQ

**bbe ftata^ & «o* bèni,*

vLperdè, non vifi.fpfle

-dita più

Ji Dio-,

cn eftrema povertà,

«rande verfo£M« j cft«:ftmbr«m , un

fu fifflle

, che ^iiSDeilne io nisó^juQhrei non.l^t

mett^flei f .godendo , tjtì s 9Ùraggia,re

L' Eìdo» eh^tanto.a^aojevpje era ftato

'ÒOD lirii wGhe ;pii / Eflfcndogli yenuta, ajtìe

nnani lifomnni del Battor-j^v^Fg;,^

•«.wejndo/ Ipitp-yi efla «flèF Ufi* id?lls più

-.gravi oflfefèkik foie, :, fHc«rlB:;Gpnfeffion<;

'? '

»ortaEi,^de$jse di

N x per
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per avete carneo più Ubero di* fprezzàre

maggiormente la divitì* Bontà: e in fatti

a bella poftài fi portava 'appiedi del Con-

feflbre .facendo facrilega la Confeflìone,

jierdare più disgufto i tì Oìo •+ che tanto

lò patièntava.

b'.' • • Avvenne però un dì, che men

tre (lava , dicendo parte delle fue fcéUe-

rà&gini«ÌGonfeflbrejfi avvìdde quefti ,

cflere il cuore del fuo penitente , a guifa

del mare in tempefta : o'nde con deftrez^-

fca ammirabile , cominciò a rammentar*

gli , quanto grande fta la divina miferi-

cordia ; e quanto pronta a ricevere a ;pe«-

jiitenza i peccatori di cuore contriti : gli

diffe per Un'tal fine , avere Dio iftituito

il ISaCramento della Penitenza ; e comu»

Vricato alti Sacerdoti fuoi miniftri, la pò*

ttìftà di rimettere i peccati agUempj.S*

intenerì a quarte parole di-conEdenza ^il

'inéfchinavedopo varj fpfpiri,diè in'oa

planto dirotto *p^fckfitìgfaiozzandoy:lp

tìdhiéfe ; fé potea egli , benché '-carico d'

infiniti peccatii venire a parte delle divi-

¥iéì mi rericordiS.Gome nò,: ripigliò il prifr

e Confeflbreicome1 óòiPTànìto fol,che

i cuore- vl'f»entiate defroftri eocefli ,

Ji raai»feftiate a me ìntieràraenta in

- ; ; con-



 

confeflione,<vol ne farete fublto profciolto.'

„ y-

Confettare, r<idd(/aDrato pfenilehté,ve ri-

andando , col penderò alle iniquità com-

rnefle, c%mi$FÌ<\ e,£nì conjagrime la fua

lunga cofifeffWe.lVfa ffwfftrfto Mercan

te,, non contento della ricevuta aflblu-

zione ; per fq^WijfruTe la *vina .Qiuftizia

dalm-viKpefa^n.tan^ énofmi peccati*

^hi^fe .,ed.q^§nn€,di.entràre in un facro

Ordine religioCo . Wfle---qiù^ttet^nni>

04SWr?9n^P%P»xnianifefti d> ri»jda

pemtenzja , fi«K^fjdotto.pej, Debolezza

di forze, aUje&gjnq difoajvìt^^ .y^den-

dofi venir meno, prefe in t^^ "l'effigie

d^G^u [Grifo , per. isfogar^^l' ultimi

affetti del fup c»or;e contrito.^ ofy

r<? wipefa , di/Te,

. f .mvpeccatify, ypyfte fé*

>, / aucrvt offe/o \ Quanto vorrei , non

ejjcr -,i.ito , che avere /prezzato <vpi£>?fi $

infinita- Bontà ^silfio non vi voleva , cbt

voi Dio d'infinita Pietà, a ricevere in

iioflragrazia it%peccatore, come me. E co

si dicendo, fònta.mente mori. Chi da que-

fto fatto , non fi animerà , a fperare dai

noftrp Dip il perdono de' fuoi peccati ,

1 cuore ricorre a lui , per ott&nèido/

I
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rrido(iti iti Utììfere, e brttèì&

«•'"Rv" '^tllrpima parte delia tìoiriàntìa,

Chte nói crediamo » -che tanto i Buoni ,

tjbaritò i Mati anno*fifbhgére nel g-ior-

tiò *tel GiVidteio-fin*k:Ycól proprio loro

'éorpò-'i pfef ricevere- da Gesù Cri'fto lt

fen^aà-, oh' àvrànho -meritato con le

Òpere fóro.' Diflì , col proprio corpo-

pbiehè'la rifurreziohe fi farà, acciochè il

tòì-pt» fi* partecipe della pena , e del pre*

Wlio; ficéonie écftàtò 'ptfftécipe delle buò-

tie , o ftlitl^opeJ'é , é'perciò bifogna , che

rifórgarlo fteifo corpo':• poiché Urt altro

corpo "non meritarebbe né premio Irte

Alla



féf
^•' e ' Alla fèéohda parte delta! * dò*

irtàflda , vi: rifondò con un al

da , òhe fò;&;vpi. Come mai accadde,-»

la vada machina del mondo , e !

ifata ampiezza de* cieli , e delle ftelle A»

creata da Dio dal niente ? Voi mi dite ,

tìfp DidV'jjareh'i Onnipotènte, può fare

Ciò, che a noi apparifce impoffibile: e irf

fatti fece dal nulla il cièlo V « la terra coli

,OJ£ ,"J <>J.tf (le/fo Htc& io nel cafo n

benché appìrrifca al -noftro corto inten

dimento difficile *tehe un còrpo bruciato,

nimaliln'WJ-l'a, ritorni ftlfuo eflere anti

co , e viva , come prima ; pur non di me

no Dio , perché Onnipotente , può fare ,

e farà tutto quefto , con fonema' facilità. *

-:i^Ii; f ;D.n«.'fJ)C0rp» dò*t^hifti riferge-

rannoJtutci.c0ni.Rr fteflaffeeiteiz*^' ;i;i "3

J ; : R^^oOsètut*iJr.ifc«^e»-iftnb -beli iflìttli^

éi rJfpleAdieraimio tatti heM^jEmpireo st

gtìifa di lucide SteHè^ma^ficcome le ftelie

materiali , benché fieno tutte lucide , e

rifplendenti; non anno però tutte la ftef-

fa chiarezza , e Splendore ; nva una è più

lucida ,e jifptentfente deH' :a4tra : co*) i

eorpi beati dc'Giufti, benché tutti

^ / '.-M^vt

. *,L



 

; non averan*

bellezza : ma àkn-

:pi;ù , belli ,K fifplemì&nti degli

, meno, feconda kdiverfità'

rflej?iù-.i;#he averannto jacquiftato io.

alci óuq , Ondf! awefriv^WW còrpi»

beato , 0he .hft.ufato in-vita;» .41 cagion,

àtTefejnipJPa' «oa fommai.modjìftja. negl*

occhi , per n.cte.ftffendereàÌFftoDip?; fin

rà~! psi* bellp. negli occhi d'uà altro beato,

che non: fu in viti tanto .diligente nel cm

Jìodirli i. giacché Dio in ciclo premierà*

con premio fpeclale, queUe.pAtti;del cor

po , che tìno ha; più m(>r^ific«M£ per fuo

amore. . T Ji'1'- - • t oa

IV. D. I corpi de) Danoati , come

riforgerannef.v ,ófaiìpo i

R. Rifbrgieranno brutti, nefi , a gui-

fa di tanti tizzoni d'Infèrno,:,onde ogn*

prio di loriofa^àtanto abbomin;e*;ole , ed

orrido , qu&nfp bello^ e. amabile fiirà il

coicpo d'un Beato. Da ciò s'inferifcej che

ficcoma ne' corpi de' Qiufti faranno più

belle e Imninofe quelle parti del corpo *

che unojn vita ha mortificate per amor

del fuo Dio ; così ne' Dannati , il corpo

Cirà più deforme 5 e tormentato in. quel-

'

^ .



le partì , con cui averi più offefo il Sì*

gitore. .oì.'i ài^'i o! oiCI ;6J;rrro! L *u

oLiuL'K <;E*r4 Dio, co' pareti Dannati

come fa la Giuftizia umana» nel conden-»

nave alla morte un nronetarid» aguale

gli fa prima .recidere la mano , per tor-»

jnentare quella parte del • corpo , con la

«Juale comBaite il delitto: così iddio a'

Dannati farà.patire maggióri tormenti in

quella pàrte^ilot^orpoJin^nt più l'olii

fefeon.:.':..! JVT5 slfiup ;!!sb ,BJ-3T> j'fìij'l fi!

. n .-Vv ." DbrrthqpuP «ti^ieAatidjA*ifor*

f«remo ? E feCifeHIuiri veriftleorlfurrezio-

4® av«r«rno li ileflì difètti det<iorpòfi'chq

»revamo:irevita|!3Ì / »ù oiarMa'rio ,;}}'jìib

R. Alla prima parte della dcMn*ndai(

oflattiitti iriforgeremo iii^usllfe et&V e

ftatura , che avevamo , o Cavarti» per a«»

vjetó,fleire^.idiifentatre Annifuefla qifole

Grifto Signoì- noftro^iforf&<rantó:ch*

clii morì bambino,o giovàrieìriforgerà àfl

gettai ft-atura »«chÉraverebbenvuto'pell'>

«jà di.treatatì-«a*hh echi mortv>cchiocj

rifofgeràin,qnelI»'ftatJÌfa, ch?.d)be nel

treaCcfimo terzo anno deHÀ futtetàv *7 •

sfati :, Alla feconda parte? d^lla Homan-i

1feÌ dico fche i caÉpiìdè'GiiitU n'fbrge ra li

no feqza difetto alcuno ; oiwfe fé -uno itj

?;i3 vi-
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vita fu zoppo , cieco , o nano , o con al-

tra deformità; Dio lo farà riforgere oanj

o'gn i perfezione del fuo ctìrpo;cSmendando

•gliin queligiornt) i dìfetòi délla'Natora.i

: ,Qt«ndi;i;tf'che ndla -comune ri&r-tó

*ezion.ed(}'<eorpi , per eflire-qaefta operi

tdtalmeuteipcopjùa di:Djo.', Fari egli,-coif*

me tàlora^vexliaojo Véhé;f*!ìias Vniajòvit

quale emenda i difetti di tio vafo di creta

mal fatto da un fuo fcolarejcon rimpaftar

la fteffa creta, dalla quale era formxxcvso

«on dargU.'Bfra'^uova: siefprù bella forrfia.

-oi-c < i -....nlicorpiiperò dè^Dannati i-è:jpiàt

probabUecvcht 'riformeranno fenza quei

difetti, ch'ebbero in vita di cecità » zop*

e••»-.-& e. ;n1$i non è ccarto^ •'"•. . ;ì

_

dotLd' uni corpo -Beatoiv

; MI, • Sdraiino quattroiCÌòèiIttipaflìbjU'«

tà ,.Chiarézza.-) Agilicà^'e Sottigliezza.

Pèrrimpàifihilità , ii corpo beatò'ftb»

fàk-à più foggétto a patimenti ,* dofoflw

Per la Chiarezza , rifpknderà corrieW»

fole in Paradifo.Per FAgilità, potrà in iti

attimo fòre il lungo viaggio del cielo ifl

terra .Per là, Sottigliezza > potrà fenza

alcuna difficoltà entrare in una camera A

porte chiufe,

Che
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aWfarnrio quéfte : beile

dirti?!o'; vi:> rltyowdOjCOrt «n-alw doman-c

da'chev? $$ Deride m*i -hi il criftlikxv;

<*fté pofto ali* lucedel (bte vtamtorifplen-:

étiì V^i mJ'dìteT che 'la- htfjfr'fblare , pe«:

o ftttflfò di-

', che igóde- Panimi ^te?

è tale,chfe làcoiflunici nel carpa-Io».

rei in quelh' tjuifa appunto , come la ]\i-

.tl criftallo i gfl comunic*'

la Tua' luce*-^'-'! -.ni ^«"H

afiu: '>b>; u;;

•orni; '.-ir; gi^fi M P f <0J )l&/

R. T ' Ho a propofito di -

•o ^ .-. .J^ chle abblahió^to , cioè a

rfh>e»'chè àDìò non èttiffieife il' fare} 'che

nel giorno del Giudìzio finale le òflPa ift-

cèneritfe dfe' morti riformano ."II fatto-fi

racconti tì>élla!y ha di S; Stsfn!*lao Vèp

coirò , éMiiriire, fcrWà'daT'P.Pitìtrò-Ri-

Compla(i>nià ài tìésti- alii

. Avea fà*ftì cóltrtprj» >rf1 4ÌM

pof-



 

PofTeffione, pefc'b6fte&zk> <deHa>fua Ghìe-

fa Santo Stanislao Vdcovpji* Gracoviar

e uvea pagato ..intieramenfe ùl prezao

adua Cittadino,; Chiamato; Pietro * che

glie l'avea venduto. Erano già fcorfi t?e;

anoi , che Pietrof ijl"vertdit0.r&er,a pafla,tp.

all'altra vita ; quajuiò gli eredi di lui,ve-

dendOjchei' iniquoRe: Bolesla^ era forte

fdftgnatò ,cpntro:xil Vefcovp riprenfop^,

d«lle fue iniquità ;jfi .valfero della mala

occasione. MoCTero lite al Saqto « dice&n

do ,:efier lorft quel ;podeflev;Che;Stanisla<b

fi era ingiuftaimjnte, ufurpata.:.Il .Re di;

buon grado ammife la caufa , in cui non

avendo il Swfà rie;-, fcritture /e le prove

neceflTarie , e i teftimonj ben confapevoli

della verità ,^non orando dirk per timo

re del Re j fu condannato a farne la refti-

tUZipPe. ,:. Cj'|. ; . '" " ¥ ,'^

...,'. Allora il Santo Vefcavo pro-

teftò-, che mentre da' viventi non pote

va avere giuftateflimonianza , la ricer

cherebbe da'morti.Richiefe dunque il ter

mine di tre giorni,per condurre, in giudi

zio Pietro il -venditore, già da tanto tem

po defontp 3 a. teftificare il : Vene* . La rit

chiefta fu udita con, rifo j edd|udita eoa

•«•-a ber*



beffe, crofendofi rii poirrie^dW* ro
rome

ri:dèfifiDm>

B viMUBfeE&i&rimi f s'ì-iri ."•- •>••

 

li pofe co --.hgm.

digiunare ,ii |»er..-alti;ett:*nte< fiotti a fare

Jrazione'a Dio; affiDcWiffifandoflb la fu a

caufa . Il terzo giorno * dopo celebrato

folennemente ,. a tal • fine "il .divin &'a!cri fir

zio .; veftito alla Pontificale,.'fi- maffei/i

proceflione-, col fuo Gler^Aguitat» dt

gran popolo., e fi portò aliimiteroy.ove

«rada più anni fepellito Pietro Ivi ordii-

nò ,che foOe.rimonra la tetra ^ e'fcvata la

lapide fepulejrale ; lìcchè ftfcbprifle il ca-

dayere: rimpetta a cui piegate.fe vginoc-

chia , follevò gl'occhi lacrijripf, al ciele,,

e fece breve orazione, per irapetore a sé

il divino ajutòj.e ali' ^ima^deLVendi-

tore folhevo . Indi toccando. col, bafton

Paftorale , qudleoff. «

•do nel[nome del Padre , del wo , e

Spinto ,$anto, a, Kietwx, «he

zaffe, e venifle feco a dare teftimonw»^

<lella. verità. Allora , ftitp^jd^ miracolo!

immantinente fi

-n«n fi

.«lorto animato, .

ufci-
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afcito 4s!h£fepolcBo , Vehofenfacon trói -.al

SantdiVbfcovo^jiljiCjuale prima ]o con-

duffe alla Chiefa a ringraziare Dio; e

pòi ai -Triib imate Regio, ad^atferire il ve

ro deLpagoimeirto ricevuto;* i

'/:i:'l ; sostava appunto ilRe, co' fpoi

Grsridì,'e co' (Siiidici della fùa.Corte nel

•Tribunale ,* -«paiaodo gli fu recato l'avvi»

fo ,ohe veniwa proceffionalnrente Stani!?

lao cofr Glecd-, conducerido fèco Pietro

rifufcitato;JJJoo'dava quégli fede alla re-i-

hizione , fino che non arrivo -il VefcavQ,

-il quale irjrefèntando il Venditore alTro-

no giudiziale^ di/Te: Beco.qul Pietro , che

i 'hailbendutai-la Pófitflìatte,* riforto da

vero,

podere'i-itàhe\tui vftfdè per laGbìefai fuómo

-è wnofciitòosiàfepottifta è"apertAì Iddio

fàfùtvl(i ,-pW eottfi'rmazione della

-i piùfcJìee averfede atta fua afler-

itegaz'wfa degf altri tefti-

!o,fo:j,,i:iH Alterp'PieflfO'i^on chiare i

c'r stteftó v'ifh'JègH area ricevuto compi«-

'ta'rii^rttdil prezzo deli* Pofleflrior>e,c*«

con giuAo ,..c legitirao contratto 1' avea

-i-Jiu ven-
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duta«tSanft^Prdato^rJa foa.Ghie-

fà : e ché?i itre'fuai oipoti ««rodi , Pietro»

Giacomo , e Stam>lao , non vi aveano

più yet^a ragione .;Di.!poj jivsoho 'alii

mede,fimi nipoti ivi preferiti* li minaccilo,

che fé non defiftevano ',.da,l dare per cics;

più moleftw,a-J;gù$iflììnofòflfeflbre, pre-

ffcpcon infelici morte.facdbfcono icrtatc

4J;;Tri.bi»fwkIe)dfiH:et£rn<>

 

fodjgèofcfcied, evidente

miracolo rimafi tutti attortiti, non ebbe

ro più ardimento a ;parlace,nè gli eredi*

5<à i Giudici'»nè il Re» LI qMal^ , benché di

m*la vOgliaifù .coftjetto a fentenziarc a.

si ! ;: o , cbrilSttÒDÙiata H!oai*ra felicemeni*'

'ricoridurre Pietro>

di;

ffcoiairteivefche

li d-a-IDio-Ja gra^iat jBiHpofe , quegli,

che più torto eleggeva di ritornare" nella

fepoltura , e di morire di nuovo , che di

reftare in vita. Indi afler) , eh' egli ftava.

in Purgatorio ; e che poco più di tempo

gli rimanea a fornire di purgarli de' pec

cati commefll nel decorfo di Tua vita : che

-se.a però
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pera voleva pi&foilo efftre ficuro della

dovefTe le

atrocHTime pewe , le quali ^'gli merlavano

ivi. da patire joqhèCJrimetterfi a pericolo

di perderla Y'ritomando alle* tempefte

pericolo.fé xi^tyuefta vita,

. •"Di'$ofrfógghiflfe,vHel< unic*

grazia la qààiè da'lui'defideràVa , fi eraà'

che •fupphcaflfe lai divina1 Glèmenza ad

abbreviargli qtianto pi& pretto le péne

del Piirgatotioi,^e;a condurloa-godere il

eonforzio-de^Beati . Ciò ìntefo il fant»

Vefoovp I' accornipagnò.oolr'Clt'ero e in-'

nùmerabila pbjahslói al loogodei fepolcro,

«vo gli fé la 'raccomandaz&iiei dell' ani

ma , e poi le confuete efe^ulé i Con cbà

Ketroi dopa ''di' effètti FaécomTndato alle

orozio n i degli- arti (lenti ^ieatrifr We1 feV

pùlcro, compòle» i; fiioi mèmrJrij e ritorna

ar'morite pen vivere- ^eterwiìpftieftte coir

BJQV allqiràfeii fucreife vcbe!;:pePrìvintef»

oeflìone , dàl'jfeiétqf-': Vefro.VOi(BeFprefto

amvaflfef11'101'1 '^ i;v ' --,S3-9 °^01 *'"•

ib 5rb e ovoun ib ani iom ib s t ftiulloqil

il$3'r!j. «i3f^- 'bfil -Ki'v n

ib uiq oaoq sH-j a f '

'i '>b ì

orlo : KJÌV Sii; ib o'h«wbÌ3nÌÌ9B«808 iJr.

ÓTjq DOT-
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D O T T R't.N A
t • O 'I.'.!. ; .

- '. i •'. 'i O' re . <. .. u; "

I. D. /^Ual'èiltema?

V^ R. E' fopra l'ultimo

^^" articolo , che dice ti

tani JEterrianj. J

li. D. Cofa crediamo in quefto ar

ticolo? E cofa è il Paradifo?

•' R. Alla prima! parte della domanda,

che crediamo in quefto articolo la Vita e-

terna de' Giufti in Paradifo; è la vita in
felice de' Dannati nell'Inferno. ' ;l»

Alla frcòtìda parte deHa doman

da vi rifpondo con una domanda , che yl

•fi*. Cofa è 1' Orologio a ruota, che porta

un Cavaliere? Voi mi dite , che due cofè

vi fono in queft' Orologio ::la prima è la

(oftanza dell' Orologio : la feconda ciò,

<he accompagna la fbftanza dell' Orolo-

<gio. La fortanza^è la moftra, che addita

'le óre per mezzo di quelle ruote, che fb-

•iio in efla 5 ed è la cofa più necéffaria , e

'più {limabile , che ha l'Orologio , fen-za

o:sA o " la.
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la quale , non vi farebbe l' Orologio . La.

vette però, e Catenella di argento annefla

ali' Orologio ; è ciò , che accompagna la

foftanza dell' Orologio : poiché fono le

cofe meno filmabili, e'ne^eflTarie, che fo

no nell1 Orologio.

Lo ftefib dico io nel cafo no-

ftro . Due cofe , vi fono in ^aradifo . La

prima è la foftanza del Paratifo ; ed è la

cofa più ftinxabile , e neeéfiaria , chi vi è

in Paradifo $ e fenza la quale non vi fa

rebbe Paradifo . La feconda , è ciò , che

accompagna il Paradifo; ed è la cofa me

no (limabile, e meno neceffarja, che vi è

in Paradifo. ; , .{. , ,.',-j

III. I). In che confifte la foftanza.

del Paradifo? : ,:

R. Confifte in amare , e godere fe'm-

pre di Dio, e vedere la fua divina Eflen-

za , non già. con gì' occhldel corpo , ma,

col noftro intelletto , ajutato fa\Lunte

della gloria. Ghe fé voi michijedetencofa

fia il Lume della gloriai Io vi dico , eh' è

un dono fpirituale dato da Dio alii Beati,

col quale dono follieva il loro intelletto,

che da fé folo non può vedere Dio ; e lò

rende abile a vederlo , com' è in fé fteflq.

r.Onde il Ltt/ae della gloria ferve all'inveir

letto "
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letto de' Beati , come ferve un lungo , e

buon cannochiale agl'occhi deboli di un

pover'uomo, i quali da fé foli non poflb-

no {coprire un Vafcello.in alto mare , di-

ftante dalla terra feffanta miglia, ma aju-

tati dal cannocchiale , lo veggono facil

mente. Lo fteflb fa il Lume detta gloria ,

ali' intelletto de' Beati : iìcchè jconl'aju*

to del medefimo lattate: vede-ehiaraménte

'IDio; il che; far non potrebbe da fé fblo.

IV' D. Cofa è ciò , chfii accompa

gna là foftanza del Paradifo? /)'

R. E' 1' efenzione d' ogni male , tan-

-to corporale-, come.fpirituale ,cd' il poP

fefso d' ogni bene per tutta 1' Eternità .

Da ciò fi cava, quanto debba animarli

ogni Criftiano a far del bene in quefta

vita , e patire per.Dio ; affine di efimerfi

da ogni male , nell'altra vita ;« godere

d' ogni bene in ciclo. '..

Per intender poinla ragione-

- yolezza di quefta illazione ; figuratevi ,

-òhe nelle ultime parti dell'india vi fofle

- una Città , in cui gli abitatori di quella

non moriflero mai , né mai patinerò al-

- cun male ,nè corporale , né fpirituale ;

anxigodeflero in efla ogni delizia fpet-

tutti; i fejifi delcorpotj e godeffe-

O2 r°
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ro ogni piacere ih tutte le potenze del]?

anima. Pòfto ciò , chi non (offrirebbe vo--

lentieri le-fatiche, è le pene di una sì lun

ga navigazióne, per giungere di certo in

un Paefe , dove foffe efente.per Tempre

•da ognr malese godefle per.fempre di ogni

bene i1 Or quanto più dee: animarfi un.

Criftiana, per giungere" àlla.felice Città

dell'Empireo , in cui ogni r Tuo Abitatore

farà immortale , e goderà per femrfile

di ogni bene! j . ;'-. j .•; .iior") .Q . v i

V. D. Averartno'i Beati in cièk> la

ftefla Gloria?;- ••• ' ; u ; , -. n «1 a 'l'd . X

• R. Con.iina.'dorhandavcliéi.vifb.Rac?-

coglieranno tutti i (Contadini nel mefe di

iGiugno la'ftefla porzione; 'dd-grano &f$ì

loro campi egualmente fertili ? Voi, -mi

•dite , .che benché tutti raccoglieranno

grano ,fe nel!' Autunno lo feminajrond j

non però tutti raccoglieranno la fleffa

porzione : ma eiafcheduno raccoglierà a

proporzióne di quello , eh' ha feminàto :

onde chi feminò mille rubble, o fieno fal-

.me , ne raccoglierà più di quello , che fe-

-rninò cinquecento. . .T. t-\..>" f. HC.T

; :'-;.•''•-. -X,ó fteflb dico.ionel cafo noftro.

ielo tutti vederahno Dio.» e

faraspo efeoti da ogn i pena; .

S O tilt-



tutti 'averànnòlìtflefla gloria. Onde ehi

.patì più per amord£ 0io in quefta vita ;

e chi fece più di opere meritorie ; più di

gloria averà in-Faradifo ,-a paragone di

ifhi patì meno, e fece meno di opere

•buonei> .'.ì'sb trfi£q -i n<;.><.t fi'L'i

ri:i.V'I. ;- DÌ Cfaììiverà meno di gloria m .

eielo, averà for.feiinvidia 'a"chi ne ha più?

E.'come tnài-LBeati- non fi annojerannp

Hi vedere,? godere Tempre di Dio?

•""p:. :. 'Alla, prunai parte della domanda,

con un''altra domanda , che vi <fò . Se xin

Padre da fa-nilgìia compra 'alla fiera, a

quattro Cuoi ifigliuoli di età, e- ftatura di-

verfa, uri andlo di dio per uno, il figliuo

lo dì minorel£tàr che ha l'anello più pic-

cotódi tutti ; ha invidia agl'altri fratelli»

cheranno!maggior,e4Ìilui? Voi mi dite,

ehe nò ; poiché sài, 'che gli anelli degl'alr

tri fratelli noirfta'r0bbano bene al Tuo di»

io : onde (là coroterato del fuo , e gode,

cfie gli aaltra:jfK*tellÌJ:àbbiano' 1' anello

maggiore, proporzionato alle loro dita.

Lo fteflo dico io nel cafo .ho-

flro. I Beati , ch'anno rainpr gloria, non

anno invidia agii altri, che Tanno mag

giore : poiché fanno, che la gloria mag

giore non ila bene alora, pee non aver-

O 3 fela
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fela meritata in vita : onde ftanno con*

tenti della -propria glòria proporzionata

alii loro ineriti ; e godono , che gli al

tri 1' abbiano maggiore, che fta bene

adeffi.;:- t; :'-.::•: -; :::.>

Alla feconda parte della doman

da , vi rifpoado » con un altra domanda,

che vi fò . Come mai i pefci. non fi. anno*

jano di ftar Tempre in mare? Voi mi dite»

che l'acqua, è elemento loro proprio « ed

è quafi il loro centro: onde ftanno Tempre

contenti , Ttaodo nell'acqua delmare.Lo

ftefib dico io nel cafo rioftro. 11 centro

dell' uomo creato , per vedere , e godere

di Dio ; o lo fteflb Dio : onde ftando io

Ciclo vedendo , e godendo di Dio , ftan

do nel loro centro: e. però non fi poflFono

annojare della bella , ed eterna vifta ve

godimento di Dio. Anzi è tanta la con-

iblazione , che anno i Beati, in vedere, e

godere di,Dio , 'che mitte anni di un tal

godimento-:, Tenibrerà ad.efli un giorno

VII. D." '.Avete qualche;

.

R. T ? Ho a propofito di quanto

lv;; JLt dobbiamo animarci a pati

re



re in quefta vita , per andar a godere e-

ternamentedi Dio in ciclo: il fatto fi rao

conta dal P.Giovanni CraflTet della Comr

pagnia di Gesù , nella Storia del Giap»

jjone al tomo terzo, foglio 303. Regnarv-

do nel Giappone T anno 1609. Tempio

Imperadore Daifufama ,fi mòfiVuna fie

ra perfecuzione contro i Criftiani di quél

Paefe, barbaramente colà tormentati ,

perché coftanfci , fi mantenevano nella

Fede di Gesù iCrifto. Tra quefti valorofi

•Criftiani, due ve ne furono porti in pri

gione, uno chiamato Michele « e l' altro

Giovanni. r«- ("": '-.. ;r:r;i:'j :: .

Ma per intendere , quanto quc*

ili due generotì Criftiani fotfrirono i»

prigione , per amore del loro Dio, e del*

la gloria celefte , bifogna fapere , che Ife

carceri del Giappone, non fono come

quelle d'Italia : perché fono all'aria aper

ta : fono ftrette: (onde i fervi di Dio non

aveano in prigione fpazio la notte , per

coricarfije perciò erano coftrettia dormi,

•re a federe ) bafle , chiufe da' ftèccati, e

.circondate da guardie:, i prigioni fono

•efpofti alla vifta de' paflagieri, al freddò,

-al caldo» alla- pioggia, alla neve* e a tut

te le ingiurie dell' aria : ma- quello »'che

.-r.i O 4 ren-



refideinfoffribìle la- penarddla'

-è il fetore, grande , che vi fi fperimenta:

-poiché. p"er maggióre tormento de' con-

dennati, le 'fbzzure.'ondeil corpo fi igra^

•va *non vi ritolgono mai. Ora in queft*

<forte di prigione , erano già fcorfi quat

tro anni , da che queft i due animofì folr

jdati di Grifto vi dimoravano^ quando alr

Ji i ! .di Genn, i «Jop.fu pronunziata la fea.

tenza di morte dal Principe Tiranno con

tro dje0ì,óeime pufècontro, i loro figliuolil

'-.' -•: ;;ì i.'1 Ifì fentire la.feiice nuova , Mi*

cbele; dimandò al Bongio ( con quefto

nome fi chiama nel Giappone il. Capp

della Giuftizia) a^ qtial morte erano con-

dennati; Sarete , dìfle il Bongio , decapi*

tati; a cui^^ Michele replicò ; Poiché dob~

Jtiamomorire .perF amore di Gèsa Criflo

•xofìro Salvatore , defìderiatnò murire. .in

crsice , con? eglimorì. Giovanni Ibggiunr

fé: Kfttpplizfo troppo onorevole per noi»

qa?Uu, al qualefiamó condénnati- cifarete

piacere di tormentaì'ci in tutte le iianta^

gijaibitiiMàtìùr^ di tagliarci in pezzi* e

di fidarci.*», mmazzoli . ^ue,Jìa 'graziai*

difle il BongtOj 'utfarà: conceda: perché; a^

vear ardine, dr

pala lóro port«<. •~-e-"!icb ';h;'ìgot;

-nn ' C' 'Mi-



-;:":!•; •> • Michele» intanto trtivò il mo

do di far/i portare una bella vefte bianca:

e; fé ne veftì; e come per lo fpazio di

quattro anni , non gli erano flati recifi ,

né i capelli i né la barba; fi fece vedere

io quello ftatoj fenza perdere cofa alcu

na dell' aria . maeftofa , che k> rendeva

degno di venerazione. 11 Bòngio dunque

perefeguiré la fentenzadel barbaro Prin.

cipe , comandò , che foffe. pofta al collo

di Michele , e di Giovanni i una fune , e

fo/Tero condòtti al luogo del fupplizio ,

per'eflere nelpunto fteflb giuftiziati: >•.

Ufciroiro 'dalla carcere i Soldati

«li Grillo , ringraziando Dio , di aver lo

ro accordata la' grazia , che aveano da

grantempodefiderata ; e ringraziarono

parimente tutti gir affiftenti accodi , per

ché volevano onorare la lor morte-, con

la- lar prefenza. Michele caminava così

-.•Veloce, che il Carnefice durava fatica in

ifè'guirlo . Giovanni caminava più lenta-

mente,ta,nto per eflere ufcito da una gran

•malattia ; tanto; perché la furte , che avea

al collo , lo (longeva in si fattai maniera,

libero il refpiro.

Mentr'e erano in camino il Bon-

fl condurre i ló-^
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ro figliuoli. Michele né avea' uno chia

mato Tommafo, in età di 12.anni; e Gioì,

vanni un altro chiamato Pietro , il quale

ne avea fei: il Padre, e la Madre di Tom*

mato lo a veano fino dalla fua infanzia dif*

pofto al martirio: e il figliuoletto ne avea

sì gran defiderio , che quando piangeva,

come i fanciulli, badava il dirgli, che non

era atto al martirio perché piangeva, per

acquietarlo a un tratto. .,',-,., ;

Da che intefe di dover eflere

fatto morire peramor del fuo Dio, corle

a prendere i Tuoi abiti più belli, e veden

do il foldato, che dovea-condurlo , lo fti-

molava di menarlo da fuo Padre. Lori*

trovò fuori della porta dove Michele at*

tendea Giovanni, che camminava, come

abbiamo detto più lentamente di lui,e do*

pò averlo falutato, gli difle, Ecco mio Pa+-

dre* il voftrofigliuolo Tot»mafo , che avera

laforte di morire con •voi per la Fede di

Gesù Crifto . Non temo la morte , anzi fa

defederò', anderemo ambedue al Cielo*

. ^Siattendea intanto il piccolo

Pietro : come tardava a venire , il Bon-

gio, che avea ordine di affrettare l'efeciH

- zione , temendo di qualche tumulto , or

dinò fofiero fatti morir&nel luogo-in1 otf

era-



erano, fenza paflare avanti. Il primo, che

fu fatto morire fu Michele , cui al primo

colpo fu troncata la tefta . L' Uffiziale

volle condurre Tommafo indifparte, per

ché il veder fuo Padre non gli recaffe

troppo fpavento : ma il fanciullo ardita

mente gli difle , doglio morire appreso

mio Padre . E condotto dunque vicino al

corpo infanguinato del Padre, dove giun

to fi mette ginocchioni , e con volto ri

dente prefeuta il capo : poi ftendendo il

collo , e pronunziando divotamente Ge

sù, e Maria ricevette il colpo di morte

fenza moftrare timore, o debolezza.

Giovanni fu il terzo, che fu fat

to morire nello ftefib luogo con (enti-

menti di allegrezza, e divozione , che ra

pivano tutti: Altri non reftava, che il fuò

tiglruolino di fei anni Pietro ; che non fu

trovato in cafa di fuo Padre, ma in quel

la di fuo Avo , eh' era un poco più di-

ftante . Quefto fanciullino poJii giorni

prima fentendo parlare delle miferie,che

{offriva fuo Padre in prigione difle , Ab\

farebbe meglio aj]aififfe fatto murile', per-

ciré patifce troppo iti prigione : e ttojt vi e

chi -, gli porti da mangime - farò fufto

morire cùn-tàir?eri:bèjui>ì>Qt>)fì*tiKo->e t;v
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fono.contenta, perebèfare Mftnfrei .-?•'; "">

-•-, ' GiuntH'foìdati alla cafa di filo

Avo,trovofono il fan'ciuilo, che dormiva:

10 rifvegliànio , e gli dicono;,, che Tuo Pa-=-

dre l' attendeva j e eh' egli dovea morire

con eflb luì ;.A; quello annunzio di; morte

11 fanciullo non réfio fpa-ventato:,ma dif*

fa, che n?era contento: s' incammina con

foldati , che lo conducano per la mano.; e

camminava a più potere»:: il che traevate

lagrime dagl' occhi di coloro, che vedea-

no. quel piccolo innocènte correre <ron

tanta allegrezza alla morte. . ^-^, \\i

.-- ^Giunto al luogo del'fupplizio:

fi mette ginocchioni con volto radente : e

vedendo , che il Carnefice sfoderava 1*

fua fciabla, alza il capo, prefenta il coRo^

unifce le piccole mani, che. gli «rana ftatq

lafciate fciolte, e in quella pofitura atten4

de il colpo di morte; Ma:la;fpettacolo in*

teneri di maniera il cùove del foldatoi

che riporta n el fodero la;feiàbl a., ritirofli

dicendo,che nonravea coraggio di uccide*

re il fanciullooDue altri eflendo mandati

in fua vece furono prefi dalla medefimi

tenerezza , e:ft ritirarono, come s'eglino

ftefli foflero flati condannati a morte. V-r

' - .Tutti in fine gli.Vffiziali
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ftizla fi Tonfarono dal fare quella barbara

efecuzione ; di modo che fu necefTario il

fervirfi di uno Schì:ivorCòreyano,il qua

le no'n avendo né la deftrezza , né la for

za , né il coraggio neceffario per quella

azione , gli die da principio un colpo fo-

pra le fpalle, che lo gettò a terra: ne fca-

ricò due altri fui collo , e non potendo

troncargli il .capò , fuJCÉfftttttQ , per dir

così a fegarló:; crudeltà, éhgftrafle da tut

ti le lagrime jvedendo^Wpovera vittima

svenata » e lacerata da un Carnefice più

crudele delle beftie più feroci. Piaccia a

Dio, ch&pàràmente entc-i;nel noftro cuo-

jie il defiderio.de.1 fanto,,P.aradifo, come

.fu in ttedi 5fe.lda^ di '
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D OTT R i N A. :!

VENTESIMA SECONDA,

I. D. /^\ Ual' è il tema?

R. Si prefiegue a.

fpie^are l'ultimo ar

ticolo del Crtdo-, che dice, Vitam ^Eter

nami •' ;''l-'i :•• -••-' •'' "'••

Ili D. '] Gc>fà crediamo di più in qne-

fte parole Vitata /Eternanti oltre la vita,

eterna de' QiurtP iiv faridflbi? E cofa *è

Inferno?

IV Alla prima parte della domanda,

che -noi inquefte parole", crediamola vita

eterna, ed infeliciflìma ds'Dannati nell'

Inferno , deve Topo , e ftaran'no fèfflpre

penando^ tatti quelli ^ che fono morti o

moriranno- col peccato mortale nell'ani

ma^

ella do-

mandYvi dicot'che, l'Inferno, è un luogo

di tutti i tormenti , fituàto nel centro del

mondo , lontano dalla fuperncie di que-

fta '
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fta. terra, che qalpeftiamo da cinque rni,I|

miglia . per intendere quefto Tappiate ,

che quella noltra terra, è come una gran

palla rotori da , che nella, (Va circonferen-

j}a gira da venti mila miglia. Ora il mcz*-

zo di quefta gran palla fi. chiama centro?

e qui vi è la gran voraggine , e caverna

dell'Inferno. •.,..-..«• ., , • .

III. D. Qmile pena patifcono gli

infelici Dannati nell'Inferno? _,

R. Con una domanda , che vi fo .

Quale pena patirebbe un figliuolo pri-*

mogenito di un Re , fé a forte per i fuoj

delitti fofle condennato dalla (ledo fuó

Padre alla galera in vita- i?: Voi mir dite,

che fpffrirebbe due pene: la prima fareb

be la privazione della presenza del Re

fuo Padre , e del Regno , che gli toccava

per ereditare quella , fi chiamerebbe /£v

aa di danno. L'altra pena ,-che patirebbe

nella galera quefto primogenito del

Re, farebbe tutta la lunga fchiera de'

travagli , e mali fenfibili , che accompa

gnano il gaftigo della galera , coms fono

j'eflere in compagnia di tanti .xibaidi 19

.quella condennati , e vedere le laro» mj(é-

_rie: l'udire tanti lamenti, e grida : il puzr

zo intoierabUc della fentina , il mangiale

bifcot-



feifeottb ne'M,?dò¥hlÌre s'iirv datò legno*

ricevere deflè •bàftòn'ate^&c: è ^uefta pe«

na fi èhianlérebbe Pena dffeti/ti '

'to' fteflb dico io- nel cafò nò-.'

ftro. Due fono le pene , che patifcono i

Dannati néll'Infèrno.La prima fi chiama

Péna di danno , l'altra Pena dìfenfo . L<t

Pena dì danno , confitte in eflere privo di

Dio ih etèrno , e del Paradìfo, che fareb

be toccato a loro in ereditale foflero vif-

fnti ih' grafia :del Signore Dio 5 e morti

fiioi Xmi£hì4$ena di fenfo , confifte in

patire 'tutti 'i; tormenti , e mali fenfibili

fleiririfHnr^, rrelfanima, enei corpo: nell*

anima1 i1 'ctò'é' dJfperazioni , malinconie :,

ràbbie /'itì^iaìé ,' iScc. -Nel corpo , con

effer'e'tòrSrtèÀ&fto fenza 'fietà in tutti i

fenfi. Nfei-VKo ,cól vedére tanti brutti- è

t&To'rRli-Danfiàti , e talofa 'compiici del

peccato. NfeÌPyditò, col fefitire tanti-ur

li, lamenti , e';b'éftemmie. Nell'Odorato,

con la puzza iritolerabile di: quella fenti-

h'a infernali t di tanti corpi dannati,chfe

manJéràn'rKy un fetore peftilenziale . Nel

(Quilo , 'cònT:a''-fame , e fète . Nel Tatto ,

con eflefe fomnierfi in un mkre;<3i fuo

co ii Così fi paga urf piacere rrtomenta-

neo con(,ro la Legge;di Ì)io ,' '• -

IV.
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IV. D. Quale di quefte due pene, è

la maggiore?

R. Con una domandarne vi fo.Quale

di quelle due pene,che patirebbe un figliuo

lo primogenito di un Re condannato alla

galera farebbe la maggiore? Voi mi di

te, che la maggiore farebbe la privazione

della prefènza del Re fuo Padre? e la pri

vazione, della fucceflione al Regno : poi»

che un figliuolo nobile , eh' è portato

dalla natura ad amare il caro fuo Padre ;

ed è nato per regnare 5 non gli fi può da-

re pena temporale, che più vivamente

fenta, che Tenere privo per fempre , e del

Regno, e della vifta del fuo amato Gè/-

nitore,

1 r- Lo fteflb dico io nel cafb no-

ftro. Là pena di danno, cioè la privazio

ne di Dio in eterno , è la pena maggiore,

chepatifcono i Dannati nelPInferno.Poii-

chè effendo Dio il loro Creatore,Padre,

e Redentore , ed eflendo {lati creati da

lui per amarlo , e goderlo in Ciclo in

eterno) più di ogni altra pena fentòno 1'

eflere privi per fempre di quefto fommo

Bene, al quale ardentemente afpirano. E

eosì appunto lo confefsòun Demonio per

fcocca di uno Spiritato , dicendo, che fi

P con-
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contenterebbe egli fo.lò di patire tutte le

pene de' Dannati, fi no al giorno del Giù-*

dizio nniverfale , purché egli con ciò po-

tefle arrivare a vedere per un momento fo.

lo la bella faccia di Diorcome lo riferifce

ilP. Tobia Lohner nella Biblioteca ma

nuale tit. Bcatitudo §: XL n. j.

V. D. Patiranno tutti i Dannati le

fteflepene? -..;• .

R. Con un altra domanda, che^vi fb,

Due Scolari, uno de' quali ha commeflo

in fcuola più mancamenti dell'altro, ant

no lo fletto caftigo dal Maeftro P Voi mi

dite di nò: poiché la pena dee eflere pro

porzionata alla colpa; onde ficcome è

maggiore la colpa dell'uno, così maggior

re dee eflere 1* fua pena dell'altro, che ha

commeflb jneno mancamenti: cosi mag

gior gaftigoaveirà dal Maeftro, chi fé n'e

•fuggito dalla Scuola un intiera fettima-

jia , di quello , che fé n'e fugito per uo

giorno folo. : < .•,,-' :)

Lo fteflb dico io nel cafo no-

;ftro . Non tutti li Dannati patiranno

egualmente le ttefle pene: ma chi più, chi

meno,fecondo lamaggiore,o minore ma

lizia e numero de' peccati. Onde non è Io

Aeffo andare airinferqo per un. peccato ,

che



che andarvi per mille ; ficcome non è Io

fteflb avere un gaftigo in ifcuola di fej

sferzate, che averlo di cinquanta, :,

VI. D. Quanto tempo fttranno i

Dannati nell'Inferno ? E cofa fignifica 1^

parola stipeti con la quale finifce il Cre

ilo? -,

K- Con una domanda , qhe vi fo ,

Quanta tempo Dio fari DioV e quantp

tempo viveraiwo te anime noftre? Voi

ini djte , che Dio farà fempre Dio f e non

JafcieràmaidieflereDio, Q chele ani-

menoftre. feropre viveranno » né lafcie-

ranno mai davivere» per eflere immorta*

li. Or lo fteflb dico io nel cafo.noftro , I

•Dannati ilaranno fempre nell' Inferno,

né mai ne usciranno : onde la eonfiderar

zione di quefto fempre , di quello Mai*

fai;à agl'infelici Reprobi una fpada di

tormento, che ferirà fenzla rimedio il

cuore loro, ,

Per intendere però la fpaven^

tofa Eternità delle pene de' Dannati , fi

guratevi , che vi foffero un milione di

-mondi , molto maggiori di quello , e che

dalla fuperficie di quefta terra fino al cic

lo (Iellato foflero pieni di arena minutif-

•fima, ed ogni cento milioni d'anni un uo

. / P, a.-. : cello
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cello ne toglieffe un foto granellino?

quanto tempo vi vorrebbe , per vuotare

quefti mondi di arena ?

Di più figuratevi , che tutti que

fti mondi foflero di bronzo mafliccio , ed

una formica ogni cento milioni d'anni vi

defle un fol paflb, quanto tempo fi ricer

cherebbe , per consumarli tutti con paflb

si lento , e si raro della formica ? E pure

fi darebbe il caio, che tutti quefti mondi

di arena fi vuoterebbono , e fi confume-

rebbono tutti quefti mondi di bronzo , e

li poveri Dannati faranno ancora nell'In

ferno , e l' Eternità delle loro pene non

farà niente fcemata.

s. Or chi non trema alla confi-

derazione di quefta Eternità , creduta da

noi per articolo di Fede ? Chi oferà mai

peccare al rifletto delle pene infernali?

Alla feconda parte della domanda ,

vi dico , che quefta parola , Amen , è un

adverbio ebraico , che tanto vale, quan

to quefto adverbio latino,^^ , Certe', e

fignifica veramente , certamente , così è,

così fia. E per quefto la fanta Chiefa ter

mina tutele orazioni con quefto adver

bio, Amen* per ifpiegare il defiderio , che

ha di ottenere da Dio , quanto gli chie

de in quelle orazioni, VII.
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< Vii. D. Avete qualche . ,; , .'>

ESEMPIO?

- • &• T ' Ho a propofito , di quanta

- 1 -, :« •* dee fare , e patire un Cri-

fliaflo , per non peccare mortalmente., o

andare»a caggipne del peccato mortale, a

penare eternamente nell' Inferno . Il fat*

to vien riferito dal P. Giovanni Craflet

della Compagnia di Gesù , nel tomo)

quarto della ftoria del Giappone , al fo-

/:'• L' anno itfjo. regnando nel Giap

pone col fupremo titolo , e comando d!

Imperadore Xogun fieriflìmo perfecuto-.

re de* Criftiani ; vi fu un Giovane Giap-

ponefe, fervorofo Criftiano,di età di anni

i9/Simeone di nome; il quale perle tur

bolenze di quella afflittiflima, eperfegui-

tata Criftianità , di tutti i SagramenU

della Chiefa , non avea ricevuto altro,

che quello del Bnttefimo , conferitogli

dal P. Giuliano Macaura , Gefuita. Mai

non fi era confeffato$maicomunicato,ma»

entrato in una Chiefa ; eflendo liate de*

polite, per ordine dell'iranno: pure,

•:••• P^ per
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per la cura follecita di Tuo Padre ,4e dì

fua Madre ,'ftuì bene allevato nel fanto

timor di Dio , eh' era di efempio a più

provetti Criftiànì, • •*« i

Divotiflìmo era della Beatiflì-

ma Vergine , dalla quale infermo, & ab

bandonato da' Medici, in età di nove an

ni-, avea ricevuto con miracolo , la fani-

tà, per un -voto fatto da fuo Padre alla

gtan Vergine Madre. Era tanto raccolto

nelle lue orazioni » che qualunque com

pagnia fopragiun&efle nel ;lupgo,' inatti»

cfa ,reftava matolo ., ed immòbile , fenz*

volgere né il capo , né gì' occhi , AVètt-,

d^lo : rì prefo firn Padre , e dicendogli,

eò^èra ttecej/brio accogliere leperfitoe^he

venivano a vìfitay-lo Ai atta maniera civi*

k , ed onefta ^ gli rifpofe: £' ella co/a già*

fla , che io interrompa il dìfcorfo, che fac-

d'v con Dio , per'far complimento agfuo>»i-

ttì ,t abbia-tanggior riguardo per le crea*

ture * che per lo Creatore}

Onde il padre godendo della dfo

vozione , e pietà del figliuolo , rifolvet-

tedi non piùdiftoriiarloin avvenire.Tro-'

vavaft fpeffo giorno , e notte pregando

Dio con gì' occhi tutti bagnati di lagri

me. Spefsiffimo digiunava , e faceva
'



tanta fòrza la dìfcìplina, che fovente fii

trovata del tutto tinta del proprio fan-

gue . Quefto tenore di >vita sì divota » e

penitente lo refe sì puro , che Tuo padre

èra folito <lire: Cbe Simeone fra uno di

coloro )CbefeguirebbonoJ'j4gnello , ovun-

que andajjs-, . A .. v -.. \,\...

Ór qttefto Giovane privo dell*

ufo de' Sacramentile di tutti gli ajuti

de' Padri fpirituali, fu accufato ali' em

pio Impèradore Xogun, col fuo fratel

maggiore , per nome Aleflìo , di effere

Criftiano.-Fu perciò pollo in prigione, e

viftièunanno con otto altri: e perché

erano ftati confifcati, per eflère Criftia-

no , tuttiifuoi beni , vivea di limofine i

che loro erano mandate da' Criftiani : e

perché fovente accadea , che non èrano

(ufficienti per tutti : egli mendicava it

pane da coloro, che lo conoscevano ^ i

quali moflì a compatone , divedere Un,.

Giovane nobile, com' egli era, ridotto

a quella mifèria , per la difefa della Leg

ge di Dio, gli facenno qualche carità . »

Scorfo qtieft'anno di prigionia »

fu Simeone condótto innanzi al Prefi-

dente , il quale in vederlo , gli dimandò-

fralle altre .cofe,.fé avefse ihidiatojU

» ..-i P 4 Gio-



Giovane gli rifppfei Glf altri Jtìtdiàno

ciò t che /orpiace » per vivere nel mondo,

H^uanto a me ^ t-nttk ilprofitto+che tobpre->

tefo trar da' mieifludj è ^fimparare a bett

morire. Il Prefidente gli replicò; Molti-

vecchi di 70* anni i àbili $ è dotti nella

Legge Crijìiana,ranno abbandonata , per

fa/vare la loro Vita: e voi chefitte un Gio*

vanefenza fludio^efenza efperietfzà •>fa

nte tantopazzo,per efporvi alla 'morte v

volendofoftenere, una Legge ao» intefa da

iioiì Simeonea quefte parole.fi fentì ac-

cefo di. un fanto zelo, e rimirando il Prefi-»

dente , di un aria nobile « e generofa * gli

difse: Signore , benché io abbia poca effe-

rienza'tfonojìcuw -, che anderò nell'Infer*

tto, e nonpotròfalcarmiifé non nella mìa

Religione ; coloro 5 che mi avanzano nel?

etk ^fasciano ciò « che a lorpiace < Iofono

vìfoluto dì non abbandonarla giamai* La

fperieriza vi farà vedere ,fs ho della co*

Jìanza. ,

.- , i Il Prefidente (eguì ancofa pef

«lialcWf tempo sparlargli } ma vedenda

4i non guadagnar cofa alcuna » lo con-

dufTe al Governatore* Mentre vi era c'ori-

dotto , pafsò avanti la cafa di fuo Padre,

che gli otfejì un abito , e una



Eglificusò l'abito t dicendo : Che tua no

uvea hifogno,perd? era per efiere fpaglia*

to.di quelli •> che aveva ; ma accettò la di~-

ftiplina* perfervirfene , diceva ^fecondo il

éijbgno. Giunto innanzi al Governatore *

fu afsalit» da tutte le parti , per fargli

cambiare rifoluzione ; ma vedendocene

era inflèflibileilo condannò ad efTere con

dotto il giorno feguente al moftte diUn-

gen . Per intendere l'atrocità della pena,

alla quale il buon Simeone fu condenna*

to , bifogna fapere»

Che due leghe diflante da Nan-

gafachi Città del Giapponesi è uh mòn-*

te affai alto , e fcofcefo, che fi dinomina

Uflgem Vedonfi nella fua fommità tre»

o quattro a biffi, profondi ripieni d' acque

bollenti , e fulfuree j che fono riscaldate

da fuochi fotterranei. Qiiefte acque Por

gono infieme con turbini" di fiamme fuori

da' grandi aperture » nominate da' Giap-

poiiefi bocche d'Inferno^ e le acquetile n*

efcono Shigoo , cioè acque infernali.

,' La maggiore di tutte fi apre ogni

diciotto anni , e vomita torrenti d'acque

cocenti mefcolate di ft»Mb , con tal vio

lènza , che non fi poflfono , vedere fenza

orrore.,; oltre, che n*è infoffribile il

-JiO/Ji 20.



zo. VedónfibdlHre, e fumare , cóitiè fé

fofTe.ro un gran fuoco. IDopo di efìèreca-*

dute con un orribil fragore , formano de-*

gli ftagni in più luoghi , che potrebhonfì

dinominar laghi , e {lagni di fuoco , e di.

fblfo." Nel refto ; quefte acque fono sì co

centi , e sì vive , che per poco , che fe ne

metta fu la carne , penetra (Ino alle offa.

Or a quefto monte fu condannato il no-

ilro Simeone , in cui per l' atrocità ^er

tormenti , molti Crittiani aveano mife-:

rabilmente abbandonata laFedei "i : ,'

-A •,',-': Partì il dì 9. 'Agbfto , con diciaf-

fetti altri prigioni . Facévafi diftinguere

per iftrada colla fua allegrezza , colla fua

umiltà , •e modeflia , : raccomandandoli

alle orazioni di tutti i Criftiani , ne'qua-

li incontravafi. Maretta molto afflitto,in

vedere ricondurre cinque Crittiam,-i

quali , per l'orrore di quelle acque bol-;

lenti , aveano rinunziato k Fede, nullit

turanti del fuoco eterno dell' Inferno . Il

Prefidente » che accompagnava quella

nobile fch iera , da quello incontro , pre-

li occafione di; tentarlo di , nuoyo , rkp«

prefentandogli., efière gran temerità ir>

un Giovane , come egli era , il credere di

•poter fu pera re i .tormenti ,. che avsano

trion-



trionfato della refiftenZa di quei faldati

induriti nella fatica ; che gli farebbe più

onorevole , come pure a' fuoi compagni,

ilritornarfene volontariamente alle loro

cafe , che l' eflervi coftretti dalla gravez

za de' fupplizj. Soggiunfe ancora, che

fé voleva feguire il fuo configlio , gì! ot

terrebbe la permiflìone di vivere , come

Criftiano,

Simeone in vece di efTere vinto

da quefti difcorfi , trattò gli A portati da

vili, e da perfidi : e feguitò il Tuo viag

gio , fenza voler dir parola . Il Prefidente

allora , infuriato dalla collera , ordina ;

che fia trattato il Giovane , cori eflraor.-

dinarj rigori , e gaftigato per la fua ar

roganza j quando anche rìrtunziaflè lì

Fede. 5.;,'•?• ; •

-•••;'' -La mattina Tegnente , eflendo

giunto appiè del monte , Simeone ; diede

tannano ad un povero vecchio debole , e

infermo , che non potea falire : il che fe

ce con tanta cortefia , che i Pagani me*

definii ne reftarono rapiti/Giunti alla

finttmità del monte , Simeorie fu condot

to alii luoghi più orrendi , e dopo di effe-

re feto fpogliato , e legato , gli fu àppè-

fori collo uftfaflb mollò pefante,e pofte

- un



un altro piccolo, e rotondo fui capò , di*

chiarandogli , che fé lo avefse lafciat»

cadere, farebbe (lato contrafegno , che

egli fi farebbe fottomefso alla volontà

del Principe. ••

II Giovane efsendo in quello fta-

to , fentì verfarfi dell' acqua bollente fui"

dorfo, e fuggerirfi di continuo1, che aveP*

fé a renderò ; ma il valorofo Soldato di

Crifto, con volto allegro , non fifpofe

loro ,che col fuofilenzio.Dopo di elseré

tormentato con la medefima acqua , per

lo fpazio di molte ore , cadde fvenuto,

per la violenza del dolore . Il Commifsa-

rio temendo, che morifse , fece, che fi-

fermafsero i Carnefici, e gli fece dare un

pocp d' acqua , che lo rimife un poco;ma,

efsendo portato al fole , cadde in nuòva

deliquio , il che fece temere , che fpi~

rafse .. • v \

. f Gli fu fubito eretta un a capan-i

na in fretta , nella quale fu porto fu l' er

ba, non per compaffione delle fue pene,

ma per prolungare il fuo martirio . Nel

reflo del giorno , e della notte feguente i

Soldati altro non fecero , che (limolarla

ad arrenderò* , e aver pietà di fé fteflb;.

m.a egli flette fempre in filentio».c fi con».

ten-
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tentò di parlare con Dio.

Il giorno feguente vide venire

a fé il fuo fratello Aleflìo , e conobbe al

fuo fèmbiante , che fi era refo ; il che da

eflb gli fu confeffato. Simeone allora pe

netrato dal dolore , gli rimproverò la fua

viltà : lo pregò di ricorrere a Dio , e di

dimandargli il perdono della fua perfidia..

'guanto a me . foggiun fé,/m* rifilato di

morir mille voltepiù tifio, che imitarvi.

Dopo quefto abboccamento del fratello,

-concertato per rivolgerlo , fu condotto

il buon Giovane , per la feconda volta,

al luogo del fuo tormento \ dove, dopo

avere per qualche tempo moftrata la fua

coftanfta in un fuppliziosl dolorofo,man-

candogli le forze, cadde colla faccia a

,terra , e fi ferì in tal maniera la bocca,

che non poteva più mangiare, fé non con

molta pena il poco cibo, che gli era dato.

, Riportato alla fua capanna, fu in

vitato di nuovo ad ubbidire al Governa

tore ; ma il valorofo Giovane flette fem-

•pre nel fuo filenzio; temendo, chegli fug-

gifle di bocca qualche parola, dalla qua

le potettero i Pagani prevalerli , per dire,

:ch' egli averte violatola Fede. :,.

In quefto mentre venne vm meffo

-•>•• da



da parte del Prefidente , il quale ordrnèi

che gli forte dato da mangiare, e forte

trattato con dolcezza , per vedere , fé il

cambiamento del tratto potefle guada-t

gnarlo : perch' è molto più fenfibile il

piacere , quando fuccede a gran dolori;

Ognuno gareggiò nel fervirlo, e per ub*

bidienza , e per inclinazione: perché non

vi era alcuno , che non forte intenerite)

vedendo un giovane ben fatto foffrire, s\

lunghi , e sì crudeli tormenti . Intanto

quando egli fentì parlarfi di Religione,

.ruppe il filenzo , e lor diffe una volta per

Tempre . In vaxo mi ftimolate a vitornare

al culto degli Idoli. Per qual/ìfia male , che

far mi poffiate , non adorerò mai i <voJM

falfiVei.

, ' ' ì\ Prefidente, intefa la rifpofta,

che avea data, entrò in tanta collera, che

comandò nel punto rtertb, eh' ei forte

condotto per la terza volta a i bagni? e vi

fofTe tormentato nella maniera più crude--

le. I Carnefici avendolo fpogliato; e non

vedendo nel fuo corpo , che orribili pia

ghe , fafono coftretti a Stenderlo su la

terra. In quello flato lo tormentarono in

tutte le maniere : venforono dell'acqua

feollente nelle, fu e piaghe, e fcpra l'altre

i i- par-



j5arti del corpo , che fetnbravano men

danneggiate . Dopo aver gran tempo

esercitate (opra di eflb fimili crudeltà, gli

mancarono le forze , e come l' altre voU

te , fi fvenne.

f.-\ Fu fubito riporto nella Tua ca

panna, e lo lafciaronQ ftefo per terra. In»

tanto, perché le piaghe non fi medicava.-?

no,entròmeflfe la corruzioneje vi fi gene

rarono i vermi, ficchè efalava dalle ferite

incancherite un fetore intolerahile . Te.

menda il Prefidente.che il male lo facefle

morire, (pedi un corriere al Governatore

per informarlo dello flato in cui egli era,

t[,\ ,•' U Governatore manda fubito

am Medico con ordine di rimetterlo nella

fua fanità , s' era. poni bile per via di me*

jdicamenti, e ridori; fé no , di mandarlo a

:fup Padre : poiché il Xogun voleva , che

/i tprmentafierp i Criftiani fenza farli

.morire. Il Medico avendo considerato il

corpo del paziente , la profondità deUe

sfue piaghe, e l'eftrema fua debolezza,

giudicò il di lui male fer>?a rimedio: di

modo, che il .Prefidente ri/blv.ette di ri

mandarlo a Nangafachi» dicendogli , che

àovfd affettarfi di efiere «vovawente fwr

mentalo , dacché a^ejìe ricMpe?a$a tafani*

..•:• ;. ' • fai '
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fa. E queflo appuritele quanto

pofe iSiineone, -

Dopo di eflere ftato tormentar

lo per lo fpazio di fedici giorni in quelle

acque infernali , porto in una lettica più

fnorto , che vivo ; è portato in Obama,

dove fu pofto dentro una barca, Effóndo*

fi adunati in folla , e Griftiani , e Pagani

per vedere il Giovane vincitore, lor ma^

hifeftò ad alta voce , che ritornava dal

fyjonte Ungen Criftiano, come vi era an-r

dato , e ohe per la grazia di Dio , non

ayea detto , né fatta cpfa Alcuna indegna,

di un tal nome.

Giunfe alla fine in Nangafachi,

ma tanto debole , che vi durò molta fati*

£a a pprtarlo fino alla fua cafa. Come fi

tentò di metterlo in letto, fé ne fcusò, di»

pendo, che il fup male non poteva (offrire

quel movimento. Ubbidì nulla dimenò,

benché defiderafle ardentemente di mori

re su la terra fenza alcun follievo ne'fuoi

tprmenti. E perché coloro, che venivano

a vifìtarlo, lo chiamavano beato, per

aver taiitovpatito per lo fup Dio , pregò»

ehe non fòflfe aperta là pprta ad alcuno,

non potendo foffrire quelle lodi, che non

erano dovute» che a Dio folo,e lo metto*

vano



vano in pericolo di perdere la fua corona.-

Eflendofi dunque liberato da

quelle vifite importune , impiegò quanto

gli reftava di tempo nel difcorrere epa

Dio, per amor dal, quale vedevafi ridotto

in quello (lato , e fovente fentivafi dire

quefte parole. Le voflrepiagherò dolce Gè-

sùjono grande•> e non le mie. guanto io/of

fro è un nulla in paragone di quanto avete

fofferto per me- , ;.,,,•, \ .'•->;:•„•* i

: II dì 28. del mefe di Agofto tre

giorni dopo la fua partenza dal monte , e;

un poco dopo della mezza notte ,-prjegò

gli fofle lavato il volto : E come figlimi

mio, gli difle fuo fzàì^nonjapete , che il

vofìro volto non è , che una piaga ? Che vi

fervirà iI lavarlo? Ciò non farà , che au

mentare i vojhi dolavi. Non. importa difle

Simcone , lavatemi al meglio , che potete*

Non vedete , che io me ne vado in Paradi*

fo ? Datemi vi prisgo il Crocefiffb* affinchè

io baci lefite piaghe , e $<anima mia ufcèn*

do dal corpo entri nel di lui cuore per quel

le facre aperture ."Gli fu prefentato. il

Crocefiflb , ma perché era tanto debole,

che non poteva alzar le mani, pregò uno

degli affittenti, di tenergliele giunte, e al.

zate , In quella umile politura difle più

*. ; i



volte. Mio Salvatore abbìttte pietà ài

ritto Signoré,at)bi(tte di mètoMpaJJìone: Gè.

tu , è Mariif.'Gesìi , e Mafia , e pronun

ciando qùefte facre parole, refe il Tuo fpi-

rito a Dio , che l' avet per tanta fua glo

ria creato . Mori il dì 29. Agofto 1' anno

eflendo nel decimo nono di fua

Suo Padre, e iTuoi parenti fi fini-*

geano in lagrime , non tanto di dolore^

che di allegrezza , vedendo un gloriofo

Martife nella loro famiglia . Si accorto*

tono tutti ad efso , e lo baciorono con

hiolta riveren2a . ma non godettero gran,

tempo di tanta felicità: perché il Gover

natore invidiando quella confolazione a'

Fedeli , lo fece bruciare} e gettare le ce

neri in mare. Quefto Vàlorofo Giovane,

quanto di roftore dee recare co' fuoi tor

menti tolerati con tanta pazienza a mol

ti Fedeli , i quali per non patire un poco

d'incomodo in reprimere le loro paf-

fioni, offendono gravemente Dio, e da fé

fteflì fi precipitano nel fuoco dell'Inferno!

DEL-
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I. D. /^V Ual'èiltema? . ,--c

' V,/ Rv] E'fopfa la Vir-

• d . 3fé, è Aiti di Sperìixzth

- li. Dv Cofa è la firt* della Spe*

ranza I. E 1« da Dìo s'infonde folament*

tieU' atto del Battefimò? A

: K. Alla prima parte della domanda»

Che la flirta della Speranza è un dono , o

jfìa ornamettfoSpirituale , cj&e Dio infonde

nell'anima di <cbifì battezza^ col qunls Dio

da al Fedele le forze dapotere aspirare a

•godete in tish eternamente di luifno ulti'

ntoàè. j. !••"!.• •" .- .• • :i :~'-\ - •

SÌ
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Si dice, che Diamoti quefla dono

da le forze al Fedele da potere afpìrare a

godere in deh etèrnamente di lui fuo #/-

timo fine, poiché ficcome il Re Cattolico

QP! fare un Signore,Grande diSpàgtìa^ #

à a ricevere flebilmente da lui irtratlabilità

lamento annefso a tal .dignità ,. effen-

do quefto il fine per cui lo coftituifcenel

rango di Grande della fua .Corte j così il

noftrei Dio coli' infondere'1 neìl' anima di

chi fi battezza quefto bel dono , o fia or

namento della Virtù della Speranza , l'a

bilità ad afpettare da lui in cielo la glo

ria eterna: efsendq quefto il fine , per cui

egli concede aTedeli la Virtù della Spe

ranza. f\ ...

-v. Prima però di rìfpoftdere alla fe

conda parte della domanda, bifogna, che

Tappiate, che col peccato dell' Ere/ìa.for-

ma/e, fi perde anche la Virtù della Spe-,

ranza, Sitarez Difp. p, feSÌ. 8. n.fec. de

fpe, La ragione fi è: poiché la Fede è il

fondamento della Speranza , e rovinati

la Fede , cade a terra la Speranza : come

appunto cade fubito a terra un palazzo^

tolti che gli fieno i fondamenti.

•'. v xv. Là feconda cofa che dovete fa-

pere fi è, che per il peccato della difpera?,

i?, r. ' ) ZÌO-
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Biotte { di cui"parleremo dopo) fi perde la

flirta della Speranza , sì perché regolar

mente nella Difperazione fi contiene il

peccato deir Ere/laformale, come anche

perché la firtù della Speranza fi perde

per quel peccato mortale , che diretta*

mente fi oppone zlla. Speranza.

- Ì . Biffi che nella Difperazione re*

goìarmentejìcontiene ilpeccato dellaErefiii

formale: poiché può accadere il cafo , cor..

me infegnano i Teologi con Suarez Difpì

foc.de Spefeft.fec. n.fecondo', che taluno

commetta il peccato della Difperazione^

fenza che fi contenga in efla il Giudizio

immediatamente oppofto a qualche mijìe-*

yio rivelato da. Dio. .• .

Or porto ciò , dico , che fé un

Turco, o Ebreo, o Gentile, ajutato dalla

Grazia fpeciale dello Spirito Santo fa un

atto di Fede divina , e fi volta a Dio con

un atto vero di contrizione, coftui, colla

Grazia Santificante, riceve ancora tutte

le virtù infufe , e con effe Ai Z^irtù delia

Speranza. •'•">

:.-.:, In oltre , fé un Griftiano, (che

per il peccato dell' Erejìa. formale o Ji-

Jperazione , perduto avea la Virtù della

Speranza ) ajutato dalla Grazia fpeciale;

Qj del-



dello Spirito Santo , fa coffe un n,tto di

Fede divina, e* di-Speranza , e concepiffè

un atto di perfetta contrizione , o puro

riceveffe l'affoluzione focramentale con

un atto di attrizione fopranaturale, allo

ra cortili riceverebbe da Dio la flirta»

della Speranza , perché riceverebbe h.

Grazia Santificante, che fémpre è ac

compagnata dalle virtù infufe , sì teolo

gai: , come Movali. Il fimile avviene a un

Criftiano, il quale col peccata de.ll a Pve~

funzione [ della quale parlerà più a van

ti] perduto avea la &*irtù della Speran

za ; purché efeguifca , quanto dianzi ho

detto.

III. D. Perché la l^irtù della Sp6*

ranza fi dice Teologale i E fé oltre le l^ir-

tìt Teologali* vi fono altre J^irtù ? E qua

le differenza corre, tra quefte, e quelle?

R. Alla prima parte della domanda,

che la Virtù della Speranza fi dice Teo

loga/e , perché gli atti di quefta Virtù

mirano immediatamente Dio , fperando

noi con eflì di goderlo in eterno.

Alta feconda parte vi dico, che

oltre le lfirtù< Teologali , che fono tre

Fede* Speranza , e Carità , vi fono anche

moltiffime altre Virtù , coinè $fafe*icor-"

-M.'' dia*



,e fimilijche fi chiamano yirtk Morali.

Alla terza parte della doman-

vi djco , che vi è gran differenza tra le

ìt Teologali, e le flirta Morali : poi*

che quelle con i loro atti mirano imme

diatamente Dio i così la Virtù della Fede

cogli atti Tuoi mira immediatamente

Pio , credendo il Fedele i Mifterj della

Fede *j)ereb''Eg!i l'ha rivelato . La Virtù

della Speranza mira anche immediata-

mente Dio: poiché cogli atti C\ioì,Jperia-

tao noi di goderlo inCielo eternamente,

La Virtù delU Carità mira anche imme

diatamente Dio, poiché noi cogli atti Tuoi

amiamo fvpva ogni cofa Dio , per efler'1

egli in fé ftefio Fwts di ogni bene . La

do^e le flirta Moratìì non mirano imme-

diatatnefite Pio ; ma cogli atti loro , mi

rano immediatamente foneflà , che riluce

ni mede/imi atti,

Così per cngion di Efempio ,

fé Pietro eia la Jimofina ad un Povero:

quefto atto di dar la Hmpfina , è atto di

flirta Mora/e , cioè di Mifericwdta. . Or

con quefto atto Pietro» non mira imme

diatamente Pio ; ma riguarda Fonefià •>

che riluce Kf/fc.l/e.yar.e faltrui mifarin • II

^4 :fi-
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•fimile dico , degli altri atti delle Virtù.

Morali . Da ciò fi cava , che l'efercitarfì

fpeflb negli atti delle Virtù Teologali è

più gradito a Dio, e più a noi meritorio,

che refercitarfi negli atti delle Virtù Mo

rali: come appunto è più gradifce un Si

gnore l'occupazione continua di un Aio

(Servidore fpettante al fervizio immedia

to dell'onore, e perfona del Padrone; che

l'occupazione del medefimo , che non ha,

quefto fine per mira : e più guadagna un

Mercante occupato in far negozj di can-

navacchj di oro, che di femplice tela.

• IV. D. Cofa è l'atto di Speranza^,

Teologale ? e come fi fa ?

R. E un atto col quale un Fedele

confidato nella bontà infinita di Dio,nel.

le fue divine promefle nella fila-fedeltà, e

nella fua Onnipotenza,fpera,e per mezzo

del filo-divino ajuto, e grazia meritataci

da Gesù Crifto,morto in croce per gli uo-

mini,e per mezzo delle opere buone , che

propone di fare fino alla morte,fpera,dico,

di andare in Ciclo a godere di Dio eter

namente.

Alla feconda parte della do

manda » dico che l'atto della Speranza fi

fat.in quefta maniera. Mio Diario confida



249

io nella voftra divina Bontà , e Mifericor-*

dia , nelle vojìre promefìe , nella vomirà fe

deltà in efeguire quanto avete promeffo , e

nella voftra Onnipotenza,fpero certamen

te, e per mezzo della voftra grazia, ed aiu

to meritatomi dalla Vita, Pafjìone,e Mor

te 'dal mio Redentore Gesù Crifto , e per

mezzo delle opere buone, chepropongofare

fino alla morte,fpero dico , di venire un di

in Cielo a godere eternamente di J^oi mio

ultimo fine.

V. D. Siamo obbligati a fare noi

quefto atto di Speranza?

R. Di sì. Una tale obbigazione , ol

tre tante altre ragioni, che vi fono , fi ca~

va da:lla prima Propofizione condannata

d'Aleflandro Settimo , la quale dice,^/fl.

mo nullo unquam vitaefuis tempore tene-

tur elicere attum Fidei, Spei, 5' Cbarita-

'tis ex vi praceptorum divìnoruin ad eas

rjirtutes pertinentiitm . Del redo benché

un Criftiano, non avefleobbligazione al

cuna di fare quefti atti di fperanza in vi

ta; ed in morte;non dovrebbe però lafcia-

re di replicarli fpe/To , particolarmente

negli ultimi periodi della vita , in cui il

Demonio fuole aflalire i Servi di Dio

con veementi tentazioni di diffidenza : e

v ' ciò.



ciò, perdutile, e conforto grande, che na

rilutta all'anima loro . Ond'è neceffario,

che i Crilliani facciano come fanno i Fan

ciulli, che benché non fieno coltretti dal

comando de1 lor Genitori, di farcia mat

tina a buon ora una buona colazione ,

non lafciano però di farla ; pe.r l'utile , e

riftoro, che ne ritrae il loro corpq.

VI. D. Piacciono aflai al noflro

PIO gli atti della Speranza,

R. Con una domanda, che vi fo.Pia-

ce aflai ad un gran Signore, ricco, corte-

fé, e liberale, che un povero amato da lui

teneramente confidi in lui,e fpefib di cuo

re gli dica, che tutta la fua fperanzadi

eflere follevatct dalle fue miferie l'ha col

locato nella fua cortefe liberalità ? Voj

mi dite di sì; poiché con una tal fiducia »

che ha in quelSignore,moflra,e da a vede

re ; che il Signore pofla , e voglia ajutar-

lo : onde lega con quefta confidenza il

cuore di quel Signore; e lo muove a con

cedergli quanto defidera.

Lo fteflb dico io nel cafo no-r

ftro. Piace aflaiflimq al noftro Dio, Fon

te in fé di ogni bene , liberalismo di fra.

natura, e amantiflìmo de' fuoi Servi , ch?

edì, bifognofiflìmi del fuo ajuto, gli dichi

no



no fpeffb con filiale confidenza, che tutti

la loro Speranza della eterna loro falute ,

Tanno in lui collocata , fperando dalla

fua potente, e fedeliflìma pietà, la grazia

di operare Tantamente fino alla morte per

i meriti di Gesù Crocefiflb in un patibolo

per loro amore . La ragione di ciò fi è:

poiché con quefti atti replicati , credono

d'i certo, ch'egli poffa, e voglia ajutarli .

Il che quanto giovi a concedergli ciò che

bramano , gli^ lo fa intendere per il Pro

feta Reale al Sajmo 90. §£uoniant in me

Jfreravit liberabo

VII. D. Avete qualdie

I - « ' 1 *

E S E M PIO.

R. T *Ho a propofito di quanto

1 y giovi per ottenere le grazie

da Dio , e finire , dopo una Tanta vita , i

giorni Tantamente , la Tperanza , e filiale

confidenza in Dio.ll fatto fi racconta dal

P.Giovanni Bollando nelja Vita di Santa

ApoHinare V'erg-ine affi cinque di Gen

naro . Era quefta Santa VergineWa per

nome ApoHinare Sindetica , figliuola di

Anteinia Prefetto Co-nTok»© di Ottan

tina.
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tinopoli'fotto riiflperador Teodofiò.Bra-i

mava ardentemente la Santa Fanciulla

di prenderli per ifpofo il Re del Ciclo ,

ma i Genitori di lei la deftinavano alle

nozze di un Principe. Per divertirli da un

tal difegno , chiefe da loro facoltà di an-.

dartene a vifitare i Luoghi Santi di Gero-

folima: dopo varie ripulfe ottenne la li

cenza , e convenevole accompagnamen

to . Allegra dunque la Santa Vergine*

giunfe a Gerufalemme , fperando dalla

Divina Mifericordia 1' ajuto neceflario.

per efeguire quanto penfava fare a gloria,

del fuo Spofo Gesù.

Vifitato , ch'ebbe con gran pie

tà quei Santi Luoghi fi partì per Aleffan-

dria a riverire ilgloriofo martire S. Men-

na . Arrivatevi, fu dal Prefetto della Cit

tà ricevuta con quelle accoglienze ,, 'che

convenivano alla Figliuola di un Confo

le Imperiale . Quivi avendo oflervata la

grande pietà, e divozione di una Donna»

la trafle in difparte ; e la pregò in fegreta

confidenza "di provederla di una Tonica

di Monaco;ricevuta la quale fi portò tut

ta contenta al Tempio di S. Menna aci

compagnata da due foli fervidori. Genu-i

pregò, Dio di

CUO-



cuore , ed il glóriofo Martire ad aflìfterlé

nella magnanima imprefa , che meditava:

Difle poi al Procuratore della Chiefa,che

la provedefle di una lettiga , per portarli

a. vifìtare i Monaci della Scitia: ottenuta

la, e prefo feco l'abito Monacale , vi en

trò , facendo falire dietro alla lettiga un

folo Eunuco, e avanti il Lettichiero.

Andava rapita in Dio porgen

dogli fervorofe preghiere, acciochè fe

conda/Te i fuoi pii defiderj ; quando fer

mata la lettiga nel cuore della notte , per

jprender un pò di fonno , ella aprì leggier-

inente la portiera, e vide, che l'uno,e l'al

tro de' Servi erano fopiti dal fonno. On-l

de deporto le preziofe vede , e meflafi in

doflb la tonica di Monaco, fi fece il fegnò

della Croce: e pian piano ufcì dalla letti

ga, e fi ricoverò , e nafcolè nel rifallo dj

una Palude , fperando in quefta azione

magnanima il divino ajuto. Deftatofi in

tanto il Lettichiero col compagno , non

ritrovarono nella lettiga altro, che le ve-

fte della Signora. Attoniti per la perdita,

diedero in doiorofe querele , chiamando

ad alta voce dpollinare : ma tutto indar

no : ficchè difperati di rinvenirla , fecero

ritorno dal Prefetto di Aleflandria con Ip,

, .jj. /' tri-
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trifta novella, Egficonfufba tale anmm*

zio giudicò fpediente il dame fubito av-

vifo ad Antemio con mandargli la vertè

della Figliuola. Il dolore del Padre,e del

la Madre ad un tale annunzio , fi può più.

torto comprendere, che fpiegare: vi fu pe

rò chi mitigatte in parte il dolore de' Ge

nitori , con dirgli , che una tal Donzella

di tanta virtù non poteva eflèrfi (burat

ta, che per qualche grande imprefa di

gloria di Dio.

Intanto la Santa Vèrgine fé

ne ftava (òpra quella palude in celefti

contemplazioni , panciuta (blamente di

datteri di una palma, e dell'acqua di uìU

fonte. Partati alquanti anni in quel idefer-»

to con grande auften'tà,e contrafatta per

le continue punture delle zanzare , (rechè

non parca più defTa, fi portò alii romitag

gi di Egitto , per godere la fama conver*

fazione di quei Santi Motìaci;e cambiof»

fi il nome di Apollinare in quello di Do*

roteo . Quivi giunta , fi abbattè in un ve*

nera bile Abbate: ed in udire dal medefi*

mo , che fi chiamava Macario , fi proftrò

•fubito in ginocchioni , dimandandogli la

benedizióne ; e lo fupplìcò iftanternerite,

che per xttìor dì Dio, gli de'fle un angolò

del-



d'ella fua cella , per approfittarti dal Aio

fanto efempio, e degli altri buoni Mona

ci. Mortone a pietà Macario , la condufle

al Romitaggio, ove Ella offervando at

tentamente le virtù di quei Santi Mo

naci, cercava di imitarle .

Mail Demonio invidiofo di sì

belle opere la perfeguitava , e continua

mente minacciavala di volere fcoprire ,

ch'era Femina , per (cacciarla da quel

tertefte Paradifo. Prevalfero però le ora

zioni piene di fiducia , che ella faceva a

Dio, per impetrare di rimaner celata fot-

to l'abito di Monaco , ed il nome di Do-

roteo. Il Demonio intanto cominciò nel

la Corte di Antemio , Padre di Apolli-

rare a moleftare con iftrane maniere Pa-

tricià Sorella di Apollinare , oflefla da

gran tempo dallo Spirito maligno; e nell'

affligerla protettiva di non volerla lafcia-

re,fe non andava alii romitaggi della Sci-

tia, perivi ottenere il rimedio da quei

Monaci; fperando in tal maniera l'attuto

Demonio di fcoprire , chi folfe Doroteo.

Il chetante, e tante volte replicò Patri-

cia , che alla fine i Genitori ve la fecero

portare fervila da nobile accompagna

mento. Arrivatavijfu ricevuta dall'Abba

te



te Macario,con accoglienze degne di

tal Donzella : ed intefa la cagione della

fua venuta , torto per ifpirazione di Dio,

la menò alla Cella di Doroteo, dicendo

gli , Alla tua carità tocca ilguarire quefta

Figlia del Confale Antonio. Doroteo,che

fubito la riconobbe per fua Sorella , co

minciò a fcufarfi , che un miferabile pec

catore par fuo, non era da tanto , da po

tere impetrare da Dio tali grazie : con

tutto ciò per ubbidire all'Abbate, che

perfifteva nella richieda , fi pofe lunga

mente a fare orazione per lei: e la Don

zella rimafe in una cella vicina ripofan-

do , ed attendendo il rimedio . Dopo fer-

vorofe preghiere fatte a Dio, fi levò dall'

orazione, e dando la benedizione alla of-

fefla Patricia, fubito la profciolfe dal De.

monio, che partì facendo fmanie,per non

avere né pur con ciò potuto fcoprire, chi

forte Doroteo.

Sana , e libera ritornò alla corte

Patricia con incredibil fefta de' Genitori.

Ma il Demonio né anche fi quietò , e fi

rivolfe ad un altro peggiore ftrataggem-

ma. Ingrofsò , con malie l'utero vergina

le della Donzella , per modo , che lenir

brava incinta.' Antemip a tale fofpetto, fi

al-



altero gravemente ; e trhtta in difparte

la figliuola con minacene, rinterrogò,chi

mai avefle ofato far tanto oltraggio a]

fuo onore? Ella rifpofe di non fapere, d'

onde le fofle avvenuto sì tirano acciden

te. Pure iftando il Padre, e mettendole in

bocca il Demonio le parole , foggiunfe ;

iSaràflatoforfè quel Monaco , che pretefe

di curarmi', quando iofolaflava ripojan-

vlopreffo allafùa cella. A quefté parole,

iòrprefo il Confole da implacabile fde-

gno ; ordina , che fi vada a prendere il

Monaco traditore, e fi conduca alla fua

corte, per farne la dovuta vendetta.Van

no i miniftri della Giuftizia , e giunti

avanti ali' Abbate Macario , gli raccon

tano il fuppofto delitto diDoroteo:£ ve'»,

-gangli difiero,// Monaco ipocrita , con efio

noi , apagare ilfio dellafua audace temer

vita. Rimafe attonito Macario con tutti

•i monaci a tal nuova , perché ben cono-

fcevanoP innocenza di Doroteo: il quale

•udite le fmanie de' miniftri, della Giufti

zia , ufcì fuori della fua cella , e pieno di

fperanza , e fiducia in D'w.JVoK vi atter

rite, difle, o Padri , quefla è una pruoixi •>

che Dìo mimanda. Fateper me orazione.»

cbeprefto ritornerò dct voj alf eremo.

-'. R Co-
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Cosi detto, fi confegnò da fe

fteflb nelle mani degli Uffiziali , che ben

guardato , lo conduflero prigioniero alla

corte : ove arrivato , fi buttò genuflefib a

piedi dello /degnato Antemio, e difiegli :

Sia contenta la voflra clemenza , d'inten

derprima ciò , che accade delia vo/irafi

gliitola : entriamo in unfegreto gabinetto,

•uoifolo , colla nioflra conforte : ivi inten

derete ciò, che vipiacerà d'intendere.An

temio , che a gran pena fi potè contene

re dal non mettergli le mani (addofib , fi

rendè alla richiefta, ed entrò infieme nel

gabinetto : ove Doroteo foggiunfè : fri-

ma che io vifcopra ilfegreto , voglio, che

•voi, e voftra moglie , mi promettiatefotte

fedegiuratOicbefe conofcerete chiaramen

te me innocente , e lafigliuola ; mi lafcie-

vete fegretamente far ritorno al mio Ro

mitaggio

Obbligateli efli con giuramen

to, Doroteo fcoperfe decentemente par

te del petto , e fé vedere , eh' era donna,

dicendo: Iofono la voflra figliuola Apol-

linare : e fenza più,fi diede manifeftamen-

te a conofcere per defla. A quella vifta, e

a quelle parole , gli affetti di dolore , e di

gioja , che fi eccitarono ne' cuori de' Ge

ni-



nitori, non fi poflbno baftantemente fpie-

gare.La Madre ebbe a venir meno,per la

piena della troppo allegrezza : corfero

fubitò ad abbracciare la loro cara Apol-

linare : e ftando così abbracciati, non po-

teano parlare : perché l'affetto chiudea

le paiole in bocca.

• Fecero torto chiamare!' altra

forella Patricia,la quale in vedere il Mo

naco fuo liberatore , fé gli gettò a' piedi,

dicendo : ^ae/ìtt collafua benedizione mi

ha liberato dalla tirannia delDemonio: a

lui debbo la miafalute^ e la mia vita . Co

leva più dire , quando Doroteo ,già ri-

conofciuto per Apollinare , levatala in

piedi ,e facendo ver/o l' ammaliato uter

ro di lui la benedizione , lo ritornò al fuo

flato naturale , dando chiaramente a ve

dere P inganno del Demonio.

Ma quanto era flato grande il

giubilo de' Genitori , in riconofcere la

loro diletta Apollinare , alrettanto era il

dolore di doverla di nuovo perdere , ri-

foluta di ritornare al fuo Moniftero.Ufa-

rono ogni forte di preghiere , e di carez

ze, per arreftarla nella corte : ma alla fi

ne coftretti dalla promefTa giurata, con

le lagrime agi' occhi, la lafciarono parti-

R 2 re,



re , fenza divulgare il feguito. Così fé ne-

ritornò alla fua cella ; ove profeguì , con

la fiducia, che avea fempre in Dio, una

vita fantiflìma , e terminò con una beata

morte i fuoi giorni, -, •••••

f< Of.T

D O TT R I N^

VENTESIMA QVAR.TA.

• • i* • D. /"\Ual' è il tema?

yV R. E' fppra i motivi*

^^~ in cui s' appoggia 1*

atto della Speranza Teologale.

II. D. Qual' è il primo motivo , Ai

cui fi appoggia 1' atto della Speranza

\ Teologale ?

^ R. Con una domanda, che vira.

Qual' è il primo.motivo fu cui fi appog

gi al'atto della Speranza in uno Schiavo

di un gran Signore, di fuccedere erede di

tutti i fuoi beni? Voi mi dite,ch'è la bon

tà , e liberalità del Signore , il quale non

avendo obbigazione alcuna di farlo ere

de dopo la fua morte , per i fervizj fatti-

-gli, pur non di mejio l'ha voluto inftitui-.

. f re
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te eÉede'di tutti i tuoi beni; e lenza quefta

bontà amorevole del Padrone , farebbe

prefunzione ; non fperanza, il prefumere

di fuccedere erede de' fuoi beni.

: Lofteflbdico io nel cafo noftro.

Il primo motivo fu cui fi appoggia la

noftra Speranza di eflere eredi della glo

ria del noftro Dio in Ciclo , e \zfaa tufi*

tit'ta Bontà , e Liberalità , colla quale ci

ha voluto creare per farci regnare in Cic

lo: potendoci obbligare a fervirlo in que

fta vita , fenza darci premio alcuno dopa

la morte : ficchè fé non fofle la Bontà , e

Liberalità del noftro Dio , che ci follevò

a tanto 5 prefunzione farebbe , non fpe

ranza, lo fperare la gloria eterna del Pa-

radifodopo la noftra morte, non meri-*

tandogli fchiavi,come noi fiamo per mil,

le titoli con Dio , di aver tanto bene da.

lui.

- III. D. Qual'è il fecondo motivo?

R. Sono le Promefie , che Dio ci ha

fatto nella Sacra Scrittura di dare il Pa~

radifo, a chi muore in grazia fua. Per po

ter noi fperare fermamente il Paradifb.,

non baftava , eh' egli ci aveffe creato per

il Ciclo , ma era altresì neceffario , che

dal medefimo Dio, ci foflfe ftatp lignifica/»

V1; R to '
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to quefto gran favore , cfie far ci voleva

con prometta di conferirci la gloria del

Paradifo a fuo tempo,. .

Ma acciocché capiate meglio que-

fta cofa;io vi fo una domanda.Affinchè un

Prete di Villa di vile,e batta condizione ,

ignorante,di collumi affai rozzi,e che non

ha preftato fervizio alcuno alla Santa

Chiefa,fperi fermamente di efler promof-

fo dal Pontefice nella prima promozione

alla facra Porpora; bafta, che il Papa ab

bia ftabilito di crearlo Cardinale nel pri

mo Concilierò fegreto, che terrà?

v ..-!-• Voi mi dite dinòcmaè necefia-

rio, che il Papa gli abbia fignificato que-

fla fu a efficace volontà ; e che infieme gli

abbia prometto d'inalzarlo nella prima

promozione a quella fublime dignità: al-

tramenti fenza quella prometta 5 prefun

zione farebbe lo fperarla : {lante che da*

Sonimi Pontefici non fi conferifce que-

ft a gran dignità, fé non a' perfone òdi

gran nobiltà , o di gran fapere, o che ab-

biino fatto , e faticato di molto in fervi-

'fcio della Santa Sede: ninna delle quali

qualità fi troya in lui.
*-. '••• -Lofteflb dico io: affinedi poter noi

fperare la -gloria del Ciclo , non ballava,

eh'



ch'egli ci avefle elevato al fine foprana-

turale , e per il Cielo ; ma era neceflario,

che ci avefle palefato quello fteflb , e ci

avefle promeflb la gloria del Cieloraltra-

menti prefunzione farebbe flato lo fpe-

rarla : non eflendo in noi merito alcuno

per il quale potevano fperare sì gran be^

ne.

IV. D. Vi è altro motivo fu cui li

appoggia l'atto della Speranza ?

- R. Di sì: è quefto è la Ibmma Fedeltà

di Dio in oflervare puntualmente quanto

ha promeflb alle fue creature . Da quella

fomma fedeltà di Dio,fiamo noi afficura-

ti-, che ci manterrà la promefla fattaci di

dare a noi a fuo tempo il Paradifo , ove

non manchi per noi. Sicché , fé non fofle

in noi quella infallibile certezza della

fua fomma fedeltà, non potremo di certo

fperare , ch'egli ci darà il Paradifo mo

rendo in fua grazia : anzi fofpettar po

tremo, dicendo, Chifa^fe Diofarafedele

nellefuepromejfe^e ci darà in Cielo la msr~

cede tante volte raffermataci per ifertìizj

preflategliì Onde faremo in tal caio fimi-

li ad un Artigliano, il quale non può fpe

rare di certo di ricevere, la paga promef-

ptgli da w Signore nel tal determinato

il ' R 4
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giorno, de' lavori fattigli; fé non fa di

certo , che detto Signore fia fedele neir

ofTervanza delle fue promefle : anzi pò-*

trebbe il poverino fofpettare, e dire: Ckù

fa,fe coftiii tni pagherà , come mi ha detto

tielgiovilo prefiffo ? Chifa , fé favafedele

nelleJuepromejfeì - [ '

V. D. Qual'èilquarto motivo fa

cui fi appoggia l'atto della Speranza?1-

R. ^^{Onnipotenza di Dio; peri*

quale fiamo certi , eh' egli ha tutto il pò»

tere,e la facoltà di darci tutti i mezzi àe-

ceffarj della Tua grazia per confeguire il

Paradifo, che ci ha pròindio : tanto che*

fé in Dio non fofle quefta Onnipotenza;

potremo dubitare , s' egli , per mancane

za de' mezzi neceflarj potefle darci il

Ciclo: onde in tal cafo ognuno di noi dir

potrebbe ! Benché T)io/ia buono , efedele

nellefuepromefle 5 chifapero , j' eglipuà

dardi quanto è necefìariopergiungere al

ptiradijb) che ci hapromefìo? E per quello

l'atto della noftra fperanza , non farebbe

certo, e fermo, come dee , effere.

Così fé un Povero non è cer

to, che un Mercante abbia il polzo di

dargli cento mila feudi , promeflìgli

da qui a due anni } non può fperare

•j -• di



<K certo di avere dal medefimo nel tem-*

pò deftinatoglLquefta gran fomma di

danaro : anzi può dir tra fé : Benché

il Mercantefìa&ÙDtnrJiùerale.i efedele', chi

fu però) cWegti.a<veya allora tanto di dana

ro, quanto me n'bapromefìoì

-f VI. D. Vi fono altri motivi fu i

quali fi appoggia l'atto della Speranza?

R. Ve ne fono dUe altri . 11 primo fi

è : il Gran te/òro de"1meriti del Figliuolo

di Dio fatto Uomo , e morto in Croce,

dopo tante pene della fua Santiflìma vi

ta , per guadagnarci il Ciclo . Per inten

der bene quefto punto, bifogna, che fap-

piate , che quanto di bene» e grazie fpiri-

tuali abbiamo in quefta vita , e averemo

nella futura Eternità; tutto l'abbiamo , e

averemo peri meriti di Gesù Grido vero

Dio , e vero Uomo , che ce l'ha meritato

con la fua Santiflima vita , Paffione, e

Morte. Sicché tutto il bene , che in que

fta , e nell'altra Vita fperar polliamo,

tutto lo dobbiamo fperare per i meriti di

Gesù Crifto .

Come appunto fé un Figliuo

lo Primogenito di un Signore fpera di

avere gli onori , e trattamento di Gran

de di Spagna dopo la morte del Padre ,

., < tut-



tutto lo dee fperare per i meriti ', e fervl-

z j predati dal Padre al Re Cattolico, per

i quali dal medefimo Monarca ottenne a

fé, ed a tutt'i Primogeniti della fua Fami

glia l'onore di Grande della fua Opre-

te.

Il fecondo motivo fu cui fi ap

poggia l'atto della noftra Speranza £'/'

èfercizio continuo delle no/he buone ape"

re , che proponiamo di fare iti avveni*

te con la grazia di Dio fino alla marte

La ragione di ciò è, perché1 il Paradifo al

quale (periamo di andar* cogli atti della

noftra Speranza ; dee eflere premio , che

Dio ci da. Or il premio fuppone la fatica

delle opere buone,, colle quali , ci mante

niamo a lui fedeli,nella oflèrvanzade'fuoi

Divini Comandamenti fino alla morte.

Onde fé taluno fperafle di andare in Pa-

radifo , fenza volere operar bene ; coftui

non farebbe l'atto di Speranza; ma di

Presunzione ; e farebbe fomigliante a chi

voleiìe giungere alla cima di un alto

monte , fenza volere prendere la ftrada ,

che colà conduce. E per queftó lo Spinto

Santo per il Profeta Reale al Salmo 39*

ci comanda: Spera in Domino* &fac lo-,

nitatew, ®pafceris in diwtiir. ejus. ,; vL

VII.
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VIL D. Avete qualche

ESEMPIO?

R. T Ho a proposto della fomnu

I a fedeltà di Dio in offervare

la fua promefla di dare il Paradifo , a chi

fpera in lui , e vive Tantamente . Il fatto

.fi riferifce dal P. Godefrido Henfchenio

della Compagnia di Gesù nella Vita del

B. Bernardo Domenicano alii 8. di Mag

gio al foglio 354. Era Sagreftano nel fuo

Convento di Santarèn in Portugallo il

Beato Bernardo Religiofo de' Predicato

ri; il quale teneva due Fanciulli per aflì-

ftere alle funzioni dell' Altare fervendo

la Mefla . Quefti pareano due Angioli ,

non Colo per l'innocenza de' coftumi , ma-

anche per l'amabile modeftia del volto ,

maflìmamente quando erano adorni di

candide Cotte.

Erano, per mercede di quei lor

facri fervizj , ammaeftrati dal Servo di

Dio, ne' primi rudimenti delle lettere ,

inftillando anche ne' teneri lor cuori la

divota pietà . Andavano di buon mattino

dalla cafa alla Ghie/a portando feco un*

te-



tenue provifione di pane, e di frutta di

riftorarfi a fuo tempo;Dopo aver fèrvito

ad alquante Mefle , fi ritiravano ad una

Cappella appartata , ove (lava una bella

Effigie della Madre di Dio col Bambino

Gesù ih braccio.Ivi coftumavano di pren

dere la loro refezione. Quando il Pargo

letto Gesù amante fopra modo della pu

rità illibata di quei due Angioletti in car

ne, fi partiva dalle braccia della Vergine

Madre , e mettendofi nella loro compa

gnia, dimandava, ed otteneva da effi pai>

te delle loro frutta .

Più volte con puerile innocen

za, e di buon grado gliela diedero:ma poi

vedendo, che il Bambino Gesù non reca

va mai loro cofa alcuna del fuo , prefero

rifoluzione di riferire la cofa al B. Ber-

nardo . E 'Padre difsero con qualche do

glianza, quel Fanciulloichefta infeno del

la Statua Verginale viene ogni mattina a

ricercarciparte della no/Ira colazionefen-

za mai regalarci cofa delfuo : che abbiamo

afarei 11 Santo Uomo intefà quefta ma-

raviglia dalla bocca di quei innocenti , il

avvide delPamorofa bontà del Salvato-

Te : ónde , Fate coj/, rifpofe,yè domattina

quel Bambino torna a dimandarvi parte

•'-' del-
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della voflraprovinone, diteglifrancarneft-

te, Signore^^ci venite ogni mattina ago

dere della no/ira colazione , e noi non ri

ceviamo mai nulla dalle vo/ìre mani . Di

graziafiate un pò liberale al noftrobuon

affetto , e convitate min volta noi, ed il

tiojlro Maeflro alla menfa di TSofiro Pa

dre.

Così ben iftruiti , afpettarono

la mattina feguente nel luogo folito» che

il Bambino venifse a fare la confueta ri-

chiefta : e fubito anch' eflì fecero la loro

dimanda , ^applicandolo , che fi compia-

cefle di render loro la yicenda , e convi

tarli infieme col loro caro Maeftro a cafa,

di fuo Padre. Egli moftrando dinulla più

defiderare , rifpofe: Che ben volentierifa-

cea loro, l'invito: che Me dejjero awifo al

. Mae[iro, acciocchéJi difponejje per ilgìor

no della gloriofa ^[fcenjione^già imminen

te ; che in tal fefìa li voleva tutti e tre ad

ìin bel convito infua compagnia . ,

Ricevuta sì grata prometta , cor-

fero tolto a darne contezza al B. Bernar-

do , il quale credendo per infallibile la

divina rivelazione , fi apparecchiò con

;diyotiffimi affetti , ed atti di fperanza di

confeguire fra breve la gloria eterna . Ne

- di'è
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die Cubito ragguaglio il fervo di Dio al

fuo Confeflbre , di quanto era ftato pro-

meflb alii due fanciulli : e mife in affetto

gli arredi della Chiefa . La mattina poi

dell' Afcenfione, dopo recitate le Ore ca

noniche , fi parò da Meffa , e xifcì a cele

brare , con l'afllftenza de' medefimi fan

ciulli.

Terminato con iftraordinaria

divozione il fanto Sacrifizio, eccoli tut

ti e tre a piedi dell' Altare , chiudere le

palpebre, pofare leggiermente il capo fo-

pra la predella; e con una placidiflìma

morte pafTare al convito beato del Ciclo,

rimanendo i Corpi , co' facri paramenti,

e candide cotte indofio , piegati fopra i

gradi ni dell' Altare.

I Religiofi del Convento , do

po il pranzo comune , andando in Chie-

(a a rendere le dovute grazie a Dio , vid-

dero i tre Corpi ivi decentemente diftefi,

e credettero da' prima, che ripofafTero :

ma poi fi avvidero , che erano defonti :

ed allora rie intefero dal ConfefTore la

cagione , e il modo. Laonde con onore

voli efequfe , Ti depofero tutti e tre in un

medefimo fepolcro , da cui ufciva poi un

foaviflìmo odore. ••

DOT-
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I. D. /~\Ual'èiltema?

R. E' fopra alcuni dub-

bj fpettanti alla Virtù,

ed Atto di Speranza , e de' vizj oppofti a

quella.

II. D. Che qualità dee avere l' At

to della Speranza!

R. Con una domanda, che vi fò.Che

qualità dee avere l'atto di fperanza , che

ha un fignore dimorante in Vienna , di

venire Viceré in Sicilia , ricevuto che ha

dal noftro Re Carlo Terzo , la real pa-

tente?Voi mi dite: che un tal atto di fpe

ranza dee eflere ceno infieme , e timoro-

fo.Certo', per quello , che fpetta alla pa

tente regia, improntata col figillo reale ,

per cui fpera certamente, e con fìcurez-

za di eflere Viceré di Sicilia . Ti'moro/o, e

incerto ; per quello, che fpetta all'incer

tezza della vita , alii pericoli del mare ,

de' Corfari , e fimili accidenti: per cui te

me



me di non eflere Viceré di Sicilia.

Lo fletto dico io nel cafo no-

ftro. L'Aito della Speranza, di confeguir

noi il Paradifo , dee eflere certo 4infieme,

e timorofo: certo, per quello , che fpetta a

Dio, calle fue divine promeflejcolle qua

li ci ha promeflb il ciclo : poiché quefte

non poflbno venir meno , e''per cui cer

tamente , eficuramente fpe-ràr dobbiamo

il Paradifo. Timorofo, e incerto , per quel

lo, che fpetta alla rvoftra coopcrazióne.,

alla grazia di Dio , la quale è incerta ,;e

noi non Tappiamo , fece la metteremo fi

no alla morte : e per quefto dobbiam te

mere ,di non giungere in Paradifo, come

faceano i Santi;

III. -D. Cofa è la Prefuttzione, pec

cato oppofto alla virtù della Speranza.

II. Che in due maniere principal

mente fi commette il peccato delhfrefiiff-

zione , col quale fi offende gravemente

Dio. La prima maniera fi è , quando la

-Perfona con una temeraria , e fuperba

confidenza prefume da fé ftefia , e con le

forze della natura , fenza l'ajuto della

grazia meritatagli da Oifto Signor no-

ftro , di corifeguire la falute eterna . Or

quefta frefertiotte,1come congiunta coli*

: . . Ere-
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Erejìafirmale, dirtrugge l'abito non me

no della Fede , che della Speranza.

Chi poi prefume in tal manie

ra, fi porta veramente da matto : poiché

vuoi confeguire il fine , fenza i mezzi ef-

fenzialmente necefiarj per ottenerlo , e

vuoi da fé fare ciò, eh' è imponibile a

metterlo in efecuzione: giacché la gra

zia di Dio è mezzo eflenzialmente necef-

fario , per andare in ciclo 5 e l'uomo con

le forze della Natura , né pure può dare

un paflbperil Ciclo . Onde coftui fareb-»

be fimile ad uno fcolare , il quale effendo

incapaciflìmo ad apprendere le fcienze

più difficili , per l' ingegno rozziflìmo ,

che ha $ fi perfuadefle non di meno di vo

lerle imparare tutte in grado perfettiflì-

mo , fenza l'ajuto de' libri , che trattano

di quelle fcienze , e fenza l' ajuto d' un

dotto Maeftro , che glie le fpieghi.

IV. D. Qual' è il fecondo modo ,

,col quale principalmente fi commette il

peccato della Prefunzione ?

R. E', quando la Perfona fpera ,e

confida di confeguire la falute eterna,

con l' ajuto divino , ma fenza la fua coo

perazione , neceflaria a falvarfi. Chi pre

fume in tal maniera , non folamente pèr-

S de
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de gli abiti della Fede» e della Speranza ,

per L'errore contro la Fede\ ma anche

foltamente fi perfuade di raccogliere in

ciclo la copiofa. ricolta di gloria eterna ,

lenza volere in quefta vita feminare il

buon feme delle fante operazioni , II che

non può accadere , eflendo ciò control*

efpreflb volere di Dio , che fi è protefta-

to nella faera Scrittura , di non volere

dare il Ciclo a quei adulti , che non met

tono la loro efficace cooperazione alla

fua grazia con le opere buone , e fante.

Onde la fperanza di quefta Perfona, è fi-

mile alla temeraria fperanza di chi pre-

fume fperare nel mefe di Giugno dal fuo

campo cento rubbj di grano, ma fenza

volerlo nel mefe di Ottobr^ né arare , né

feminare,

V- Dr La Prefunzione difolvarfi

può eflere in altra maniera ?

R. Di sì : ed allora accade , quando

un gran Peccatore pieno di moltiflìmi

peccati ; e abiti mali differiffela fua con-

verfione, e prefumefle di falvarfi nel pun.

to eftremo della morte, in cui la perfetti

converfione a Dio riefce difficiliflìma per

tre capì. Il primo per quello , che fpetta.

aDio vilipefo dal Peccatore con tante

i, fce-
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fcelleraggini,il quale fuole negare in quel

punto gli ajuti della Tua grazia efficace a

coloro , che nulla in vita fi curarono

di lui.

Il fecondo per quello, che fpet-

ta a' Demonj dell' Inferno , i quali allo-

ra,più che mai affaliranno con fieri affai-

ti , e veeraentiflìme tentazioni il Pecca-

tor moribondo $ per non perdere in bre

ve tempo , quanto anno guadagnato in

più anni.

il terzo , per quello , che pro

viene da parte della volontà oftinata del

Peccatore , il quale con fornirla difficoltà

s' indurrà in quell' ora ad odiare fopra

ogni male il peccato , che fopra d' ogni

altro bene ha fempre amato . Or polla

quefta fomma difficoltà di conyertirfi il

Peccatore nell'ora della morte, in cui an

che i dolori , e le angofcie del male , che

patifce , gì impediranno il penfare ali' a-

nima ; ne fiegue , che fia gran Prefunzio

ne la fperanza di falvarfi in quel punto.

Come appunto fomma pre

funzione di certo farebbe fé un faldato

di forze deboliflìme ,inefperto , e fpro-

yeduto quafi affatto di armi necefsarj

- S 2 a



a combattere ; fperafle di reftar vin

citore da una valorofa moltitudine di

fbldati veterani , da' quali il mifero vie

ne ali' improvifo aflalito.

VI. D. Cofa è la Diffrazione ?

- R. Che per nome di Difperazione^

qui non s' intende un atto d'impazienza,

o collera , come dalla plebe qui in Sici

lia regolarmente fi prende ; ma per no

me di Di/aerazione, viene un peccato op-

pofto alla virtù della fperanza . Quefto

peccato però della Difperazione , in più

maniere fi commette . •

La prima, quando taluno Stima

ìmpojjìbìle , il poter giungere in deh -,

fromefto da Dio , a chi vive , e muore ifr

graziafua . La feconda , quando taluno

attaccato allecofe di quefta mifera terra,

dice efpreflamente : JVon mi curo niente

del Cielo, purché io miprenda i miei fpajjt

in quefìa vita.

- .. La terza maniera , quan

do taluno moflb da qualche paflìone di

-collera, dice di cuore: Non mi curo niente

del Paradifo^LA quarta maniera, quando

uno confiderando gli eccedi della fua vi
ta fcellerata » diffidante della infinita mi-

ferì-
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fericordia di Dio, e dicefle di cuore: £" ti

grande il numero de* miei peccati , che io

tionifpero da Dio il perdono , perché [egli

nonpuòperdonarmi.

"Un tal peccato di diffidare del

la Bontà , e Miferieordia di Dio , di-

fpìacejfommamente a luijper efler egli un

Oceano fenza termine di mifericordia ,

e pietà : e perché ha egli impegnato la

fua divina parola di rimettere al Pec

catore tutti i più enormi peccati, purché

di cuore li detefti , e faccia , quanto

égli prefcrive, per rimetterlo in fua gra

zia.

Per capire in parte il difpiace-

re ,che fi da a Dio con quefto peccato,

ofTervate la grave offefa, che farebbe ad

un Re di naturale clementifllmo , un fuo

ribello , fé dopo aver impegnato la fua

reale parola di perdonarlo; tanto fol che

umiliato , a lui ricorra ; oftinatamente

dicefle : E1 si grave f offefa , ed il tradi

mento , che contro ogni ragione ho fatto

al mio Sovrano, che io non ifpero , ben

ché mi proflri contrito a'fuoi piedi , da

lui i/perdono , pèrch* egli non meipuòper

donare.

S 3 VII.
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VII. D. Avete qualche

' ' - - • • *. " ' . "' * *

ESEMPIO? >

R. T * Ho a proposito di quanto

i * diificile riefca nell'ora della

morte il convertirfi a Dio un Peccato

re carico di peccati , anche per le gra

vi tentazioni , che patifce in quel punto

di diffidenza della Mifericordia di Dio. Il

fatto vien riferito dal P. Valerio Vene

to nel Prato fiorito» nel libro terzo al ca

po 33-

Un gran Perfonaggio [ non ri-

ferifce lo Storico il nome^dopo una lun

ga vita menata in ogni forte di fceilerag-

gine , cadde alla fine in mortale malattia,

in <;ni perfeverò ad eiTere infenfato nella

cura dell' anima.Vifitato da piitfìffli ami

ci , ed efortato a mettere in ficuro coTan-

ti Sacramenti la fallite dell' anima , poi

ché la fanità del corpo flava in grave pe

ricolo ; egli , che da molti anni non fi era

confeflato : Non hobifogno •> difle , di con-

feffìoKc, »:a boni dì medicamenti . Ci'e-

fcendo i parofifmi del male * furo rio chia.

mati e Sacerdoti, e Religiofi» i quali det-

'."/ . togli
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togli chiaro , che i medici difperavano

della fua fallite , or con minacciargli le

pene dell' altra vita * or con prometter

gli le grazie della divina Mifericordia ;

procurarono d' indurlo a ricevere i Sa

cramenti: ma tutto in damo: che quel

cuore impietrito rifpofè fempre:,A&« ifla-

ttpiù ad accrefcermi il male con anttttnzj

funefti. Tanto è vero , che difficile riefce

ad un Peccatore oflinato , il convertirfi

nell' ora della morte.

I Parenti a fflittiflimi per una ta

le oftinazione , ricorfero al MonLftero

Benedittino a fupplicar di ajuto up Ve

nerabile Monaco , che vivea in concetto

di gran Santità , e pari fapienza. Andato

il Religioso al letto dell' JnfermOjs'indu-

flriò con le più dolci maniere , d' indurlo

alla Confezione : ma furono canzoni a

fordo.

Onde mutò mano , e difiegli

con terribil voce , che poco tempo gli re-

ftava di vivere; che fé predo non fi con-

feflava,averebfae perduto la vita, l' Eter

nità , e il Paradifo ; che i Demonj (lava

no pronti a ftrafcinarlo ali' Inferno. A

qiiefte voci fpaventevoli, gittando un

«maro fofpiro l'Infermo.* Che accade , diP-

S 4 re»
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fé , confejìarmi ? i&atioprivo di opere buo*

ne ; e pieno di graniipeccati; e come potrò

dare foddisfazione alla divina Giujìiziaì

Eh\ digrazia lafciatemiflare>

Udito ciò l'accorto Confeflbre,

Se altro non vi dafa/lidio difle all'amma

lato, Io voglio prevedere alla voftra eterna

fallite a mio co/lo fenza le voftre operazio

ni . Sonopronto a fare con f^oi una gran

permuta , , di prenderefopra di me i voftri

peccatiper darne a mie fpefefoddisfazione

al Tribunale Divino , e di rinunziare a

voi tutte le mie opere buone, digiuni , ora-

Kioni ,. e facrifizj di tanti anni della mia

'vita religiofa : Jiete contento di fare tal

cambiai A sì grande offerta , forprefo di

maraviglia l'infermo, moftrò di non dar

gli piena credenza . Quando il Santo Sa

cerdote foggiunfe . Protefto innanzi ali'

idltijjìwo Dio, e a tutta la Corte Celefte ,

che difmceriffimo cuore fo quefla permuta,

in,tatto ciò , che mi è poffibile . Così Gesù

Criflofaccetti in Cielo , come io ve l'offe-

rij'coin Terra.

. Udita una sì liberale efibizio-

ne l'Infermo s'intenerì alquanto, e rifpo-

fe , che di buon grado accettava un cam-

•bio,di tanta carità. Onde il Servo di Dio,

per
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per piùficurezza econfolazione di lui,

volle di preferite farne fcrittura pubbli

ca, fottofcritta da amendue, e conferma

ta da quanti erano ivi teflimon j , e poi

confegnolla in mano dell'ammalato , al

quale parve di eflerfi fcaricato da un gran

pefo di peccati , e di eflerfi arricchito di

gran quantità di opere buone . Prefe per

ciò grandiffimo affetto a tanto fuo bene

fattore : protetto fé Dio gli dava la vita ,

di fervido fino alla morte , eflendo più a

lui obbligato , che a verun altra perfona

del Mondo. Col pegno di quelle proferte

in mano , fi avanzò l'accorto Sacerdote

a dirgli : Orgià , che di buono accordo il

bene delle mie buone opere e vojlro , ed il

ttza/e de"1 iwftripeccati e mio , ed io ne deb

bo far condegna penitenza , ogni ragion

•vuole , che voi infegreta confidenza , a me

folofcopriate il numero ; t? la qualità delle

voftre colpe^acciocchè io vegga quali^e qi>.anm

tepenitenze fiate-nato di fare per Juddif-

fare aproporzione ali'' Eterno Giudice.

Quella richiefta parve ragio

nevole al Peccatore,e però giulla l'obbi

gazione di manifeftare a sì caritativo be

nefattore tutti i fuoi delitti . Onde dopo

-aver detto Gran penitenza^ o Padre,vi an
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manca fare: perché molte , egravi fono

jìate le mie iniquità , cominciò ad aprire

il proceflb della Tua rea vita, e fpecificare

la quantità, e la gravezza de' fuoi pecca

ti dalla fanciullezza fino a quel termine .

Udivalo il prudente Religiofo con pia

cevole quiete, e di quando,in quando con,

orazioni giaculatorie lo raccomandava,

alla Celelle Miferidordia acciochè gli

compugnefle il cuore.

Finito il proceflb, prete il Re

ligiofo a dirgli , che per liberarlo affatto

da quei peccati , volea dargli l'afToluzio-

ne Sacramentale, per cui ben ricevere ef-

fer meftiere di ratificarne la confezione

con vero pentimento di avere offefa la

Divina Bontà. A quello dire del Confef-

fore, ( miracolo della Divina Grazia non

facile ad accadere,) in un fubito quel

prima oftinato cuore fi cambiò, s'intene

rì , proruppe in atti di vera contrizione,

e fparfe dagli occhi , amare lagrime . Di

mandò poi fpontaneamente, e ricevè con

divoto affetto gli altri Sagramenti per

mano del medefìmo Confeflbre, a cui non

finiva di render grazie . La morte , che

prima gli era di orrore , gli venne quafi

in defidério : ed in fatti con grande.fpe>-

ran-
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ranza dell'eterna falute rende felicemen-*

te l'anima al Creatore -

Sortima fu l'allegrezza ch'ebbe

il Santo Confeflbre per quefta converfio-

ne; e perché Dio fi compiacque di fargli

chiaramente vedere quell'Anima portata

dagli Angioli in luogo di falute < Ritor

nato al Moniftero , cominciò tofio con

digiuni, flagelli , ed altre mortificazioni a

foddisfare alla Divina Giuftizia per quei

peccati, che prefi fi era a fuo caricOiAvea.

perfeverato un anno intiero in tali efer-

cizj di penitenza, quando una notte ftan-

dogenufleflb in orazione, udì la voce di

un Angiolo, che difle, Sappi-, o Servo delf

Aitiamo 1 che avettdo tu con tanta fédeI

carità continuato itti anno in cote/la vita

penitente) perfoddisfazione de*peccati del

tuo Penitente, il Clementijjìmo Dio ti ri

mette , e condona fatta la pena doluta a

quei molti,e gravi delitti^ la qitale dovreb

be dirama ragione durare almeno lo ffa-

zio di anni quaranta * In oltre ti aj/ìcurc,

che la Divina Clemenza Jì è compiaciuta

tanto di quella carità « con cui rinunciaci

ilfratto delle tue buone opere , per redi

mere quelPeccatore^cke a te Jìèfìo, ed a tuo

maggior benefizio, ne ha raddoppiato ilme
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r/Vo, e la Grazia , f vuole che in Ciclo tu

ricevi per le medejìme opere doppia mer

cede di gloria.

Quanti belli documenti fi pof-

fono trarre da queflo fatto J Chi non te

merà da un canto di differire la fua con-

verfione in punto di morte in cui ella è

tanto difficile ? E chi non procurerà dall*

altro a fé , un dotto , Santo, e prudente

ConfeflTore , che in quella ora , tanto per

altro formidabile anche a' Santi , gli afli-

fta,e radaolcifca le amarezze del fuo cuo^

re anguftiato per le paffate colpe ?
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DOTTRINA

TRENTESIMA SESTA.

I. D. \ Ual'è il tema?

R. E fopra il modo

pratico di refiftere al

le tentazioni di diffidenza della eterna

falute, che il Demonio mette in capo al

ii Servi di Dio.

li. D. Di qual mezzo ci potrem

fervire per cacciarla noi le tentazioni di

diffidenza della noftra falute eterna, dalle

quali fiamo affaliti? . ;. .

R. Con una domanda, che vi fo . DI

qual mezzo fi ferve l'Arte della Medici

na per guarire le infermità del corpo

umano ? Voi mi dite, che fé la indifpofi-

zione dell'Infermo proviene dall'umor

peccante, ch'è frigido, adopra per curare

Ì'ammalato,de' medicamenti caldi: fé pe

rò la caufa del male , nafce da'umor cal

do , fi ferve dell'ufo de' medicamenti fri

gidi: onde con medicamento contrario al

male , cerca di cacciarlo via dal corpo

umano . ,

Lo



Lo ftefso dico io nel calo no-

ftro. Per cacciar via dalla noftra mente il

male, che può nafcere dalle tentazioni di

diffidenza della noftra eterna falute, bifo-

gna , che da noi fi adopra la medicina af

fatto contraria a quefte tentazioni . Che

fé voj mi chiedete qual fia quefto medi

camento contrario ? Io vi rifpondo eflere

il replicare fpeffo a Dio Atti difiduciale

fperanza della noftra eterna falute : onde

conviene , che noi fbvente gli diciamo di

cuore gol Profeta Reale al Salmo 30. In

te Dominefperavi non confondar in tster-

xitm, I7i hofati o, è vero* mio Dio , gran

di/fimi toni con tantipeccati da me com<*

mejjfì , ma non vifarògiawai quefto di tiou

confidare in f^<ìi In te Domine fperavi

tton confidar in tzternum , Finché amerò

<vìta, Speranza del?anima mia, voglivfpe-

rare in f^oi^ nella vo/tra Miferìcordia in

fittita, ne"1 meriti del l^oftro "Unigenito Fi

gliuolofòenato per me in un patibolo Ego

autemfemperfperabo, Pfalm. 70.

III. Df Di quale altro mezzo ci pò"

tremo fervire per refiftere alle tentazio^-

ni di diffidenza dell'eterna noftra falute?

R. Con una domanda, che vi fq . Di

qual mezzo fi vale un Servidore di fj*erà"*

re
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re nelle Tue neceflìtà l'aiuto , e foccorfp

del Tuo Padrone? Voi mi dite , che fi fer

ve della confiderazione de' replicati or

dini , e comandi , che il Padrone fuo cor-

tefe per natura , liberale , fedele » e ricco

gli ha fatto, che confidi in lui ne' Cuoi bi-

fogni, e da lui ricorra ; giachè quefti or

dini replicati fono un fegno chiaro , che

il Padrone lo voglia ajutare nelle ftret-

tezze della fua famiglia : poiché fé non

voleffè (occorrerlo , non gli farebbe que

fti ordini amorevoli,

Lo ftefib dico io ; affinchè fpe-

riamo con gran fiducia dalla Onnipoten

te Bontà , e Mifericordia del noftro fede-

liflìmo Dio la felicità eterna , e accio-

chè facciamo animofa refiftenza alle

tentazioni di diffidenza , co' quali ci

aflalifce il Demonio ; bifogna confide-

rare i Replicati comandi , che ci ha fat

to difperare in lui. Cosi nel Salmo 36.

ci comanda Spera in Domino , & fac

banitatem , & pafceris in di-vitij's ejtis.

Così nel Salmo 61. intima a, tutti,

che fperino in lui : Sperate in eo ofa-

tiis congregatiopopulì : E così per il fuo

Profeta Ofea al capo duodecimo, ci ordi

na di fperare fempre in Lui Spera in Dea

tuo
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tuofemper . 'Or quefti replicati ordini dì

Dio , fono un Pegno chiariflìmo , eh' egli

voglia efaudirci , e darci il Ciclo , che ci

comanda fperare da lui: poiché fé non

avefle voluto darci il Paradifo , non ci

avrebbe fatto tanti comandi di confidare

nella fua Bontà, e Mifericordia ; e non ci

inviterebbe a fperare da lui la vita eterna,

come fanell'Ecclefiaftico al capo 24.7»

me omnisfpes vitce ; e ne' Proverbj al ca

po 3. non ci ordinarebbe Habe fiduciarii

in tiomino ex tato corde tuo.

IV . D. Vie altro mezzo del quale

ci portiamo fervire per eccitarci a fperare

dal noftro Dio il Paradifo, e così cacciar

da noi le tentazioni di diffidenza?

R. Che vi è un'altro mezzo efficacif-

fimo: ed è La confederazioneferia della In-

-finita Mifericordia del nojìro Dio , di cui

tanto egli fi preggia : tanto che quan

tunque fia egli perfettiflimo in tutte le

fue divine perfezioni confiderate in fé

fìefle 5 negli atti però delle medefime *

vuole,'che la fua Mifericordia fpicchi , e

rifalti più di tutte le altre fue opere , co

inè dice il Real Profeta al Salmo 144.

Mifericordia ejiis fuper omnia opera ejus,

1 Quindi egli gode di elfere chiamato nell'

Efo-



mu/tce miferdtionis : e»

. ^tatérfi dice , ;#flfér' egli Si
gnor pietofór, emifericordiofb^'paziénte,'

*-rrtolto pietòfo , cortefe , e-benigno con:

ttìtfi ;Miferator , # miféricòrs '
'

tninus umvéjt/ì?:-E perciò ; %a 'egli

ed tifa miftrfcordia con tutti^etìmpfacen-

dófi di;adòpèrapè la (uà Diviffa Ónnipott

tènzà in fare-bène a tutte -le; fliè' -creature'-,

come ci aflìcura;nélla Sàpienza'alcap.i i i

•Mifererisomni&tìt, (juiaohtriùi'petes. Nè.l

peccati dè'Taoì-Fedèli , l'impedifcòno di

Tifar pietà con fifr, purché contriti ric&r^

t^o ^5-. iflvifà'ttittiiP€ccat«wia;farrf-

ttìfoo-da -ltrf',; ; cbh promeff*'ìnfaHibile di

àccóglierlì^aJtfòrevolrnSEfte -ììereìintjuat

impili* •vìantfuam • &'vir', im'ifuas cogita*

t qtda
'

dflréttèi'eV Peccatori •leloro>ini-

quità , Yftàjfò'--}* -Santa Gtóefa nella Élo-

•mgnica déeim^idella Pentecofte rivolta a

i 'gli ;dieè i'-Dtxt (/itti 'onnipotentiam

' T
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tttam parceudo ataxitnè, & miferantowa-

ttifeflat. Pofto dunque , che il noftro Dio

è sì pietofo; che dall'Apoftolo Paolo vol

le effer chiamato: Pater Mifericordia-

rvtm.adCor. chi di noi, benché reo di

graviflime colpe,non fi animava a fperare

dalliTua Mifericordia il Paradifo, purché

di cuore deteftiaujo l'offeTe fattegli.3

Preme tanto al noftro Dio, che

noi mettiamo in lui la noftra fperanza ,

che fi proteftanel Salmo 1 7. di protegere

la caufa di chi in lui colloca tutte le Tue

fperanze; e<ìi farfi fuo Protettore. Prots-

flor eft otoniumfperMtium iàfe . Onde U

diffidare di confeguire l'eterna noftra fa-

Iute fotto il fup patrocinip,Q^gravemente

difguftarlo; come gravemente difgufle-

rebbe , ed offenderebbe un Reo al fuo So

vrano; fé avendo quefti impegnato la fua.

parola di proteggere la fua caufa , diffi-

daffe di averla decifa a fuo Favore,

V- D« Vi è altra ftrada da preni-

dere, affinchè fperiamo con gran fiducia

da Dio il Paradifo? .i.

R. Di sì: ^ueflo è il rimirare fpefft

con occhio attènto Qejìt Criflo ver»

Dio, e vero Vomo ritorto in uti Jegw

di Croce per twftro wnr.e, In-oflervare

quel
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quel Capo divino tutto lacero dalle fpi^

ne , quel Volto illividito , quella Bocca

amareggiata dal fiele , quelle delicate

Mani, e Piedi trafitti dalle punture di

acuti chiodi , quel Sacro Collato aperto

dalla ferita di una lancia , quel Corpo

divino da capo a piedi tutto impiagato ;

chi non fi Pentirà eccitare nel cuore una.

viva fiducia di eonfeguire l'eterna gloria,

giacché in un mare di tormenti egli inori

per guadagnarcela ? Chi contrito , $

(dolente de* fuoj peccati, in mirare GLesù,

Crocefiflb , non dirà di cuore a fé ftefib ,

per concepire una Coda fperanza in lui

del fanto Paradifo, con S.Tommafo di

ViHanova de adven; tjfyeoatadó te damna->

jpit-penitentem , qui propter hoc moritur

nedamnerisì lj>uowodo teabiitiet redenti-

fftu, quide Ctelo venie qtterere tei

5 s Da ciò fi cava * che ficcome u»

Figliuolo dolente de' paffati etrori, com-

«)effi contro il caro fiio Pa«hx» , ftato Iwii»

•gamente Capitano in guerra viva, fi ani*

ina a fperare il perdono 5 e di efl'ere Tuo

«rede , in riflettere alle molte cicatrici ,

che ha il Padre nel (uo corpoyper le ferjf

te ricevute in guerra, affine di lafciarlp

comodo dopo la fua morte con le rie-

*r.'ì T 2 chez-
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diezze acquiftate .nell*efercizio delle ac

ini; così un; Fedele contrito dee- maggior-;

mente fperare dal Tuo Padre CelefteriV

perdono d«? fuoi peccati , e- diìeflere;fubn

erede in Ciclo oflervandolo fpirato in tirt

patibolo dopo tante pene ^per guada*

gnargli concia ftia morte le ricchezze; dèi

Pararfifo'. '-?> '•' -;^ ,• *J.".:J i! • ••••#»

-.'VI- EX 'ii) quale altroimodo potr«-

jVio diflìpareJeJombre di diffidenza della;

jfòftra eterna falute?. -^ ';...;.y;t. .;;<. x.'tj

R. Con una domanda, che yirfo.. ^lA

eual modo un povero mendico può te;*

Varfi dalla mente il dubbierete ha di non

ficevere la limofina, da una Perfoni fa^

1 coltofa, e liberale in cafo, che gli fi pcqf

fe-fitaflfe per chiedergliela.? Voi mi ditei

che a levarli quefto dubbio dalla mente

giova affai IL eonfiderare, ,ehe tutti i:pcHr

veri fuoi pari, iti da lui a tal .fine , tutti

cortefemente , e largamente* anno- rice

vuto dalle, fu© titani .la> defiderata limofi-

•na. Quefta'confiderazione farà , che fen-

tiràingerirfi nel cuoremna viva fpèraaza,

dìottener'dal medefimoijquanto brama^,

, -e con. eflkjfcaccierà da fé flgai;dubbi«tià»

dheavea-in contrario. :y c,;. '••'!» r-'-:-;'

.-o ii :"' n t/^fteffo dico io v ;Pér diflìpare

-• :j v T ' tut-



tutte le ombre di diffidenza della noftra.

eterna fallite , e confeguentemente per

eccitar in noi una viva fperanza di con-

ieguirla ; ci -gioverà aflai ilconfiderare,

citte Niunpeccatore , quantunque reo di,

moltifsimi ecoefij.,fe contrito, è ritornato

'da lui, è flato dallafuti Pista ribbuttato^i

^uis • in'uoca'ui't eum , &• defpexit ìllftm ?

Còme di lui- al capo- fecondo dell'Eccle-

fiafticò fi dice. Cbi'bafperato in lui , ed è

ve/iato coKf#fo?E fé altro non vi foflfe, bar

ila l'efempio del buon Ladronei, che ben.-

chè reo di- mólti peccati; tacito (òl , che

cpntfito, fi raccomandò a lui, e fperò nel

la fua Mifecicordia , fentì fubito dirfi da

eris in, paradifq .

r :VII. 'D. Avete qualche •

i"Jt " • -~ •'•'-.- -•';:.' i:' " '.• ',irj-:

^/•'^..B^E M P I O?

: propofito della viva

•fperanza, che fi dee a vere ia

di giungere un dì alla glòria del

'^Santo-Paradifò . Il fatto viór riferito dal

?ftrGiovanni Craflet della Compagnia di

«".*A.w.n..A>-i- del Giappone «eì'tcano

'••''' 'j • quarr#
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quarto al foglio iij-Regnando nel GJìap-i

pone con titolo d' Imperadore Tempio

Xogun perfecutore arrabbiato de* Cri-

ftiani, il Re di Bizeti ordinò a tutti i Cri-

ftiani per piacere al Tiranno , che tutti

ufciflero dalle Terre del fuo dominio-, ma

perché temeva , che alcuni , vi reftaflero

nafcoftì, mandò Commeffarj in tutte le

cafè di Faroxima per prendere il nome

di tutti gli Abitanti^ fapere la Setta pro

fetata da ognuno. • <

Abitava in quel Paefe un Signo

re di conto nomato D; Francefco Sinta-

ro, di nazione Giapponeié tdi profeffio»

ne Crifliano , e di fingolar pietà . Avea

egli ricevuto il Santo Battefìmo nell'età

di fedici anni . La Aia Virtù crebbe colla

fua età: tutto il fuo piacere era nel parlar

di Dio , o nel discorrere con Dio , Avea

una divozione si tenera, chenonpotea

penfare a Dio,o parlare di efficiènza ver-

fare delle lagrime. Spefllffimo digiunava,

e faceva molte volte la fettimarìa b difci-

plina. Per lo zelo delle anime, che ardeva

in lui,andava egli fteflb ad invitare rCri-

ftiani , per farli confeflare , e faceva de"

difcorfi fervorofi per infiammare tutti

nel fanto amor di Dio . Ardeva di un de-?



fidcrìo sì grande di morire per Gesù Cri-

fto , che fé i Padri Gefuiti non l'avefTero

ritenuto col mezzo di ottime ragioni , fa

rebbe andato fpeflb a coftituirfi prigione

in Nangafachi per morire inficine co'i

Religiofi, che vi /lavano carcerati , e co

sì andare in Ciclo coll'anima , giachè vi

era co'defiderj, e con la fperanza.

Or mentre fi faceano da' CommiA

farj in Faroxima quefte ricerche, D.Fran-

cefco era in campagna . AI fuo ritorno

feppe, che il Cuftode di fua cafa avea rif-

pofto alle Genti del Re * che in cafa del

Signor D. Francefco non albergavano

Criftiani: il che fu fatto da eflb penfando

obbligare il fuo Padrone . Ma D. Fran

cefco non aggradì l'uffizio, e ferirle fubito

al Governatore, che il Cuftode di fua ca

fa Tavea ingannato , e ch'era egli Cri-

ftiano, e lo farebbe fino alla morte. Tan-

tofa in un anima la viva fperanza del Pa-

radifo. ,

II Re fbrprefo da qucfta dichia

razione , e afflitto, per eflere coftretto a

perdere un fignore si nobile , e valorofo ,

adunò tutti i fuoi parenti, e amici, e pre-

golli di renderlo più capace di ragione.

"Occuparonfi per. lo fpazio di un mefe nel

T 4 coro-



combattete ppntfo la fua coftanza, nel*

pregarlo, nello Scongiurarlo, ma non po

terono in conto alcuno ammollire il Tuo,

coraggio.;r:;-,.°-- -, . .ufìvq': ,-.\. >,/-. . ,;A'-,

( •• j .":.i,,;Àvea egli gran quantità di ga-

renti nelh:cor.te dell'ìmperadore : il Re

gli avvisò della diiperazione , ih cui era „

,e gli (limolò a fci'iy ergli. Eglino lo fece***

FÒ nella maniera più forte , e più atta a

eo,mmovere un cuore : gli promifero an

che per parte dell' Imperadore cariche,

.impieghi , governi , e aflegnanienti con-

fiderajbiliui D.'Francefco avendo aperto

il piego 'delle lettere , ne lefle una , e cre-

, dendo le altre dello ileffo tenore , fenza,

.leggerle , gjettolle nel fuoco con iilvipore;

del Corriere, che gliel'àvea portato. . ...

, • . . . ..-;:.' Dopo aver foiìenuto molti;, af^

falti , prjnripalmentGjdal fiiocero, che lp

.minacciò diitogliere^ad eflb fua iìgliuo\at

andò, a tr.oware.il fuò, Gonfeffore ., e fi mjì?

.,ni co' Sacramenti , per combattere;.con

maggiòr.forza. Intanto quattro Gentii-

. .nomini ;raandati dal Re.-entrano nella di

Jui cafà;ve.gJi,;dim9nd[3,nO)S';ei voglia. fe-

•guire la religione del Prin'cipe>.Riip,ofe ,

. .cb\:egltSeguirebbefina, alla nwne quelfailì

.Gesù-Grtjfto , cbe tra il&extekGie.fa •>;<?.



x 297
la Terra. Il Re avendo ititelo da' Gentile

uomini la rifpl.uzione di E)..1 Francefco ,

ne manda tre, altri , con QXdjne di farlo

morire', quando non voglia, abbandonar

la fua Fede.. <•>•.,/ (, ..;•• ••. -.. - -:'• . •.'..

.\ -. , , .-«Eglino fé ne vs^pvcon ;una;'

truppa di gente armata,. e la difpongo-

no intorno alla di lui ca fa.- Entrati,- drcq-

ii0 a D. Francefco , che vengpno, per far

peto: l'ultima fiu. rifoluzipne , e gli mani-

fie.ftanp jl doje^e del Re , .per.-y^der^j |Cq.-

ftretto afiirlo morire , fé perfifteff^ncUar

Tua ;VQlontiu Lo/congiurarono poi ad a.-

ver cpmpafsione di fu:a madre, di fiia-mo-',

-gUe j.de' fuoi-figliupH,, ehdftlkv 'fua fa.ijiU

g}iia,che {ijt'effoivenivaiad efTere invilup

pata nella pr^ria rovina : e JJ^flicurajV0»

che àvere.ì>bì;.;Ohbligato.. il .Principe,^

avefle voluto pr-endete altri fentimenti d\

quelli > che avea.' -> ••. ..... ., .

-(•L. ••••. ... D. Francefco ben, fi avvide,; che

J^is fu.a yita-,o là. fua mort^dependpvA^lat-

lì rifpofta .; che era per d a,re\ JJiffe

-que all'inviati del

ed

r più

à. in Ìutt$f-qKello ,

'•<6
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nevolc ,// volere , che lo Jìa un traditore

al Sovrano de" Re , /'/ quale mi vieta ,

di .adorare altro Dio , che lai , e mi mi

naccia di un eterno fupplizio , / io lo

facccio.Se non lofateci dicono i Gentil

uomini, bifogna rifolverjì a morire'. Io

vi fon rifoluto , risponde D. Francefco,

e vi afsicuro, che non potevate portar

mi nuova migliore, l^i ricevo non come-

uomini , ma come Angioli difcefi dalCie-*

lo. E ciò dicendo , gli fé una riverenza

profonda.

Reftarono maravigliati di sì ge-

nerofa rifpofta i Gentiluomini, e non po-

teano rifolverfi di foddisfare alla com-

mifsione avuta di farlo morire. Gli dif-

fero dunque: fé annodato Jìete di vive

re , morite , come uomo di onore , fen

dendovi il ventre , come debbon fare le

perfone di voflra qualità (una tal mor

te in Giappone fi ftima di fommo onore )

Io mt lo recherei a dt'letto , rifpofe D.

prancefco ,/ff la Legge di Dio me loper-

mettejfe' ma ella mei vieta', voi avete

braccia > e fciabki potrete farne la pro~

va fopra il mio corpo. Io riguarderò ,

tome mio Padre , colui, che mi dare /a

poiché mi procura una vitami

gliorc
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gliwc dì quella* di culmi renderapri'

vo. ,•-.•

I Gentiluomini , perduta ogni

fperanza , gli dicono : Poiché non vole

te ubbidire al Principe , bifngna morire.

Pia che volentieri , rifpofe il valorofo

Signore -, permettetemi fola di andare a

dire addio a mia Madre. Sale fubito alla

camera per una feala fègreta» e d'un aria

affai allegrale dice: Signora* Fora^che

bv per tigrati tempo defiderata , e tatt-

fO'jpefio domandata a Dio » è alla fine

giunta : vado a morire •>fiate a parte del

la mia allegrezza * e perdonatemi tutti i

difgttfli , che vi ho dato. L'ultima grazia,

cbt io vi chieggo è, che mi diate la voftra

benedizione i affinchè io ntuoja contentai

Ciò detto , fi pole ginocchioni per rice

verla.

• v • La Dama virtuofa fubito lo fe

ce forgere , e teneramente abbracciollc.

Avendo conceflb alcune lagrime alla na

tura, gli diffe : Iddio vi benedica caro mio

figliuola: e vi conceda la grazia difinir

fantamente la voftra vita. Non atten

devo in terra alcuna confoìazìone , fé

non da voi 5 e tton poffl diffitttutare , che

dopo avervi perdute* la vita i mifervirà
' '



Ai eflremo fapplizio : quello^ che miti*:

ga il mio dolore è , // confederare , che mo*

fife per &esip Grijìo. Sia egli fempre be«

nedetto , per la grazia < che Vi concede , f

Jìccome la vvftra virtù in q-uefto giorno è

per farvi Martire , cosi fpero dalla grtt-

zia di Dio , che dopo la iioflra mortewa

farò per far cofa , cfìè jia indegna del

ta Madre di un- Martire^ ',;!!:) ìjqi;7'v;r;r«.'->

•'.. , .' Terminato il.fiio difcorfo, i Gen

tiluomini, eh' erano netta-camera , e le

Dame , che erano -prefénti , proruppero

in lamentevoli ftrida : ma in ifpezialità la

moglie di D.Francefco , eh' era accorfa:,»

,per dirliaddio.il buon Signore prcrcvirò

di acquietarla ve dopo qualche difcorfo,

pregolla,, d' imprimerfiil.nome di Gesù

nel cuore , e di perder più -tolto la.vita ',

chelaJFede. .•:',;.•} t

. ;-f'iAvendo prefb-.dàiefla congedo,

. {è ne ritorna nella faìa, faluta i.Gentìluo-

• mini , fi mttt.e ginocchioni , fa la fua ora

zione , fteude il collo' , e uno de- Gentil

uomini , con un colpo dj fcia.biagli tron-

• ca il Capo. Morì alii \6. diFebraroÌ''an-

vt)or 1^24. nel-fiar di fua età , non avendo,

•che 24wvaiM)i-,: ijùfegnando a noi ,col.ifuo

..efetnpio . qyaata giwa ,,f>er giùngere'jn.

Gìelo ; porre tutta la nóftra fperanza in.

Dio, DEL-
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\\tòidel/a Canta teologale.

fei D, (Mìe laflirta dellaCarità

« dono fpiritude , c^ D/o

infonde nelf anima di tutti quei , c#e >•/-

cevono degnamente ilfanta Battefimo^ol

•qualedonò Dìo fòleva la loro "volontà , «^

. tatìarlofapra ogxi -altro, bene , pereti1 egli è

infafteffb infinitamente buono, è^perofon

te •> e origine d'ogai l>etieì-e'iMtt::gik.fer

, > ' 'Si dTce « chefotfevff-Moro va-



lonta adamarlofopra ognj altro bene, ^pi

che la volontà noitra non può amare

Dio fopra ogni altro bene , fenza il foo

corfo divino; ond' ella è a guifa di un

pezzette di, ferro , che da sé non ft.può

folieyare in alto 5 fi fotteva però facil

mente , fé a forte viene ajutato dalla pa

lamita , Si dice, tyon giàperpropria ufi"

Ijfh: poiché fé taluno con un atto della

fua volontà amaffe Di>, ?> per il Paradi-.

fo , che gli ha promeflb , o per altro be

re , che fpera da lui , coltui non farebbe

rAtto di (BjMfd redolale, , benché

tale apparito. La ragion è, poiché non

ha la qualità * che dee avete quefta no-

fcilifTimo.^/ó , eh' è dmre Dìo fopra

ogni co/ir, per effèr egli infcftejfa infini

tamente Buono , e p&ò/otite , ?d w%i-«

ne di ogni bene , Onde farebbe fimile. a4

una moneta', che a prima villa fernbra di

oro , ma non è tale , perché non hi

fo , e la qualità.di sì nobiì metallo,

UL D. la l'irta 4^ Carità

legale s'infonde da DiQ i~n altri cafi

tre perfpne,, oltre a quei, che ricevono

degnamente il'Santo Battèfimò? «•»'

R, Di sì : ed in tre cafi ciò avviene,

uuTurep, «n Gen»

tile,



lile , un Ebreo ajutato dalja grazia fpe-

ciale dello Spirito Santo , fi voltafìe a

Dio , e fatto un atto di Fede divina , fa-

cefle anche un atto di perfetta contrizio

ne^ fecondo altri,anche un atto di puro,

e perfetto amor di Diojin tal cafo riceve

rebbe Cubito da Decori le altre virtù in-

fufe , quefto bel dono della Carità Teak-

gale* del quale era privo : benché refti ad

effo l'obbligazione di ricevere il Tanto

Battefimo.

Il fecondo cafo è , quando un

Eretico, ( il quale, benché ricevè il fanto

Battefimo , non crede però, e con perti

nacia i mifterj della Fede ) fatto un atto

di Fede divina con 1* ajuto fpeciale dello

Spirito Santo , concepire un atto di per

fetta contrizione , come (opra j o pure fi

accoftafle al Sacrameuto della Peniten

za con un atto di attrizione fopra natu

rale ; allora coftui riceverebbe da Dio la

JSirtìt della Carità Teologale.

• ..,. Il terzo calo fi è, fé un Fedele Cri-

ftiano.perduto chg ha per il peccato mor-

tale^» firtb della Carità; facefl* un ^tto

di contrizione, come fòpra;o pure fi acco-

ftafle al Sacramento della Penitenza, con

un atto di attrizione fopranaturale, co-

ftui
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ftui riceverebbe -fabìtb'-

m/i. -La ragione , pér'ciu :ìri' tiitti

tre cafi, 's1 infonde La flirta della

>«fi è, poichèin tutti quefti cafi, Dìo Ìn4'

fonde ncll' anima di coftoro la Graziar"

fànùficante', a cui farmó'fernpre compa

gnia tutte le virtù i-Hfrférsì -Teologali:!,

Còme Mora/iiCome Tempii finno corÉ^-

gio le Damigelle di Carte alla loro <ReS.

giria: •' ;' Vo-js^itV-.

IV. D. Gófa è V-Atto dellaCaritàTeofò-

g-j/ePCne qualità dee STrere.'E 'come fi fa?

R. Alla prima parte della domandar,

che r^tto-àetìaCaritàTeo/òga/e è un attò

della *noftra volontà, con' il quale amianto

~T)iòfopra tutte le cofe± perttfeglt è infitti^

'famente Buono ; e peìWrrtfe ftefìofòttfe

'•di' ogni fané.'- " * • -'"•'• "•* -'•-' ••'?*•

" i^Ha ftfconda. partó'della domaffdarvì

dicójche ¥\dtio deHaCàrttà Teolognteàzt

avere tre qtiàlità.Ls-prim'l èjamaré Dioi.

La feconda1, aìnarlo' (opra tutte le cofe'-,

chr è quantd:diré :, antepórre , e preferire

-nella ftimà 1' amor Rio» a tutte lè"'C04è

' create» 'è- voler più toftò'perdere ogni co-

fa ,' è fa'- vìia "medeftttia $. che offenderlo

tina (bl'vo'tta mortalrriènaér ' ' sTirS

'•'" ' La terza, a'tnaflaper la

• •' fini-»



finita Bontà: tanto che. fé uno amafle

Dio , e 1' amafle per la fua Bontà , e non

i' amafle fopra ogni cofa ; colini non fa

rebbe P atto perfetto della Carità Teolo~

gale: appunto come fé uno (colare nel la

tino datogli dal Maeftro , facefle bene il

numero , e bene i cafi ; errafle però nel

tempo; coftui non farebbe il latino Opti»

me: perché manca in una cofa neceflaria

a fare il latino Oprimè,cioè nel tempo.

Alla terza parte della .dùman*

da dico , che l'Atto della Carità Teologa-

le fi fa in quefta maniera. 2>io mi.o\percbè

*voifiete Dio d? infinita Bontà % efonte ia-

efaufto di ogniperfezionerò viamo con tut

to il mio cuore,fopra tutte le cofe ; e fono

pronto a morirepiù tojìo , e a/offrire ogni

male , che offendervi. '. ... , ,.

V. D. QuaP è il migliore, tra gli

'atti delle flirta Teologali ? .' ì .; .

R. Con un a domanda, che vi fo. Fra

-tutte le gemme cjual\è la migliore? E

qual' è il migliore fra tutti i metalli? Voi

•mi dite , che fra le gemme è il diamante,

-e l'oro 'fra' metalli": onde dagl' uomini

prùdenti è più ftimato un diamante , che

qualfifia altra gemma di egaal pefo,:e
•-«noie del diamante,.é più cònto.fi fa di u-

i- V na



na libra d' oro , che di una libra di qual-

fifia metallo:$l perché ha il diamante, e 1*

oro più di valore; come anche perch'ù in

fé fteflb l'oro più rifplendente,e vago de-

gl' altrimetalli, e il diamante più brillan

te, e bello delle altre gemme. :r

Lo fteflb dico io nel cafo noftroj

•fra gli Atti delle V-ittb Teologali il mi

gliore è, l'Atto di Carità paragonato

nell'Apocaliffe ali1 oro in quelle paro

le del Capo terzo : Suadeo tibi eme-

-re a me awrum ignitum. Onde dal noftro>

Dio giùfto (limatore degl'atti virtuofi , $

•più ftim.ato un atto di QaritàTeologakdi

-qualfifia atto delle altre virtù Teologali»

per eflfere quefto in fé fteflb , e agli Occhi

-Aioi più bello , e per avere in \fe fteflb

più valore degli altri atti delle virtù

'
' ''

VI. D. Ch' effetto fa nell' anima

«quefto Atto perfetto di Carità Teologale?

R. Primariamente a chi lo fa j.e fi tro

va in grazia di Dio, gli accrefce la grazia

Santificante , che avea: gli acerefce il ca

pitale.de' meriti , egli accrefcerà in Cic

lo la-gloria affai più di quello , che fanno

gli altri atti delle altre virtù Teologali.

ad
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mì un uomo giufto , fa cip , che farebbe:

ad un Mercante, che ha dieci mila feudi»

già dati a cenfo,l'aggiunta di cinque altri

mila feudi , che da ancora a cenfo : poi

ché non folò gli accrelke iLc'apitale^del

danaro, e di dieci mila feudi, ne hàquin-

deci , ma àncora gli accresce i frutti an-

novali,e dove prima i frutti correfponde-

-vano al capitale di dieci; irf avvenire do

vranno corrifpondere al capitale di quin-

deci mila feudi. ••; . ; <^ :.•- ,;.,.

Se però chi fa l'Atto perfetto di

Carità Teologale^ trova in peccato mor

tale , in farlo, iècondo l'.óipiìnjone di al*

cuni Dottori. Tamb. Meth.<Expeditx

Conf, Uh. i. §.5. gli .fono rimeffi tutti i

peccati mortali , benché iaflèro innu

merabili; e fi falvecebbe, le tofto mo-

Quindi è,che l'Atto di' Carità Te-slo

gale fa come il Sole,che appena fpuntato

•nell'Orizonte mette in fug-a tutte le tene

bre dalla terrarcon quefta differenza però,

•che il Sole non da nuovo preggio ,e bel

lezza alle cofe , che illumina? l'Atto però

"•della Carità Teologale , emette in fuga

*dalP anima tutte le tenebre del peccato

«fliqrtale , e, abbellifce l'anima della Gra-

-i/i V 2 zia
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zia Salificante , e degli altri abiti infufi {

che l' accompagnano.

VII. D. Avete qualche

E S E M P I O?

R. T • * Ho a propofito di un Ca-

_Lf valiere Giapponefe, il qua

le volle più torto morire , che offenderà

Dio di Bontà infinita. Il fatto fi riferifca

nel Tomo terzo della Storia del Giappo-

re fcritta dal P. Giovanni Grafici della.

Compagnia di Gesù al foglio 203.

Canzugedono Re di Fingo oftw

natiflìmo Idolatra, e fiero nimico de'Cri-

iliani , avea. coftretto la nobiltà del fiio

Regno , a fbttofcrivere il loro nome in

•fegno che rinunziavano la Religione

Criftiana : ma per aflicurarfi della verità

del fatto , comandò ad uno de' Governa

tori Idolatra , per nome Cancuzaimone

di far comparire alla prefenza d' un Bon

zo (fono quefti a guifa di Religiofi idola

tri) che gl'invio, i Cavalieri, affine dico-

- ftringerli a mettere il Fochexus ( era què-

fto Un libro , che conteneva ;yarie fupec*
-



ftìzioni de' fuoi falfi Dei , ed era cornei!

noftro Miflale , ) fopra il loro capo , per

contrafegno , che credevamo, quanto era

contenuto in quel libro, con ordine di far

morire quelli ,- che ricufaffero di ubbidi

re. Molti nobili credettero, poter prefta--

re quella ubbidienza al Principe , fenaa

pregiudizio della Religione Criftiana , e

pofero fopra il loro capo l' abominevol

libro. Gli altri, informati dalle lettere de'

Padri Gefuiti , rifolvettero di più torto

morire , che di commettere alcuna infe

deltà.

, . Fra quefti Cavalieri , due vi fu

rono di una gran Nobiltà, e di merito af

fai diilinto : il primo fi chiamava D.Gio*

vanni Minami ; l'altro avea nome D. Si-

mone. Il Governatore, ch'era amiciffimo

di ;D. Simone , fece ogni poflìbile , per

trarre da eflb qualche contrafegno d' ub

bidienza a' voleri del Re : glie ne propo-

fe tre ; uno de' quali, ballava a falvargli

lavita : • i

. Pure D. Simone , e D. Giovanni

perfiftettero nella loro rifoluzionedi non

accettare alcuno de' tre partiti propofti ,

dicendo, che ogni forta di fommifsione ,

ed ubbidienza predata a Canzugedono,

-•:.". V * era



èra. illecita- , è cpFpevoIe: poiché egli con

Allerto non tendeva , che alla rovina del

la Religione,.Griftiana , eftabilire quella,

di Bónzi.Gancuzaimone, vedendo di non

poter guadagnare cofa alcuna , fé ne an~

dà a vifirareilRe, ch'era una piccola

giornata dittante , per rendergli conto di

tìUtO. .:;.') '.:..: '•: .i >ii . . • , .

. . r:-.- Or nella fua afleriza alcuni Mi-

niftri di unoi 'de' Governatori della Città,

prefero D. Giovanni per forza , e Io ftra«"

tonarono in cafa del Bonzo per fargli

mettere fui capo ildeteltabile libra Fo-*

ehextis . Sua moglie nomata Maddalena,

10 feguì, gridando ad alta voce, Guardata,

bene quello che avete afare : fé mancate,

all'uftro dovere, non voglio mai népiù ve-*

dervi, népiù.parlarvi , e vi rinunzie ^per

Ijfofu, Giunti, che furono, il Bonzo fi pò-»

fe lòpra una fpezie di trono, e volle met?

tere il libro fuperftiziolo fopra il capo di

Giovanni.. ; . . . ' •'>'•

11 prode Cavaliere , ch'era te-»

mito come legato , e ammanettato, non

potendo far altro, fputò due volte contro

11 Fochexus\ e volendo proteftare contro

la violenza, che gli era fatta, gli fu chiufa

Ja bocca . lliportatoin. fua cafa , uno.de*
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ftrvi di CacQzkimDne andò per fapere da

cflb fé fofle vero quanto dicevafi»cioè,che

fi fofle porto il libro fui capo . D. Gio

vanni gli rifpofe t Fui ftrafcinato In cafa

'del Bonzope*forza , e vero'y ma non gli ho

^re/fato alcun ansie •: come né pure al Fo-

cbexus, chemihvpvefetttato. Sono Criftia-,

ito . f^ipregofar/aifapere aìvofìro Padro

ne . Il Domefticò non lafciò di fcrivere

nel punto fteiflbaCacuzaimone,e di no

tificarlo di *quanto era avvenuto . Gio-;

vanni intanto^temendo che foflfe diflìmu-

latala verijà^ fcriflè egli fteflb,, e gli fece

fepere non .eflervi cofa nel Mondo , che

pòteffe feparaflo dal fuo Dio,e farlo cam

biare Religione. . ..-. ,. , V

Cacuzaimone avendo (àputo la

rifoJuzione di Giovanni , ne avvisò il Re

Ganzugedorto, il quale trafportato dal

furore, comandò, che gli fofle troncato

il capo, ed i fuoi parenti foflero CroceGP

fi , e foflero condotti a Cumamoto , per

fiflere giurtiziati. Giunto dunque D. Gio

vanni in Cumamoto, il Governatore gli

difle . yi ho mandato a cercare per dir^f\

che il Refente molto male , dw non a6èiqr

tefeguito il fuo coniglio , né ubbidito e?

tì.. Sapete figterefie che

V 4 i» '
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io ho della voflra canfe^vazlone^ e di quella

della voftrafamiglia. J^iprego a riflettere

alle difavventure^cbe trarretefopra diiMÌ*

e non mi datepiù il difpiaceretifarviJof~

frirefino aqualpuntogitttig&lofdegno del

Re : quefla è l'ultima volta , che riparlerò

di queflo interefie: datemi)ruifupplicoì una

rifpojìa favorevole , e no.tt.mi coftringete

a trattarvi come ribello del'voftro Sovrano..

Il valorofo Cavaliere dopo di

averlo ringraziato delia; bontà, che avea.

per eflb,gli rifpofe: Sig»oreìfe}z trattaffe

de"1 miei beni , e di mia vita , gliperderei

volentieri per fervizio delmio Sovrano*

maperchéfi tratta di offettden.Dio, e del

lafallite dell'anima mia , e .fi vuole obbli*

garmi arinunziare la mia. Religione •> vi

dichiaro^ non poterfare ciò , che defidérais

da me-, e mille morti non mifanno tradir»

la mia cofcienza. l^i porto il mio capo per.

•pegno della fedeltà, e della rifoluzione nel*

fa quale iofono di morire Criftiano, • , fi

Quefta rifpofla non piacque a

Gacuzaimone:pure l'invitò a pranzale"

rando nel tempo del definare guadagnar

•qualche cofa nei di lui animo . Ma.ih va?

no, perché lo trovò Tempre còHante.Dt»-

pò il pranzo^ gli difle:
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thè.mattifeftùtfi cb/araMettFc i voleri

Re,*ma ora vifqc&opapere? $k$'Je.per/ìfte- ;

fé nella voftra oftinazione,'fìete per perde

re la vita infante con la vpjìra,moglie , e

«joftri Figliuoli I II Cavaliere fenza (pa

ventarli gli rifpofe, chetante appunto

ardentementedefìderava.., che conofcev a

il coraggio di' fuà Moglie , e de' fuòi Fi

gliuoli, e che quefta era la più grata mio*

va, che portarloro potette . _. .Q .-

inrrr.ìs • ; jl Re infQrmato della fua co-'

ftanza ;ordin.d » <?he foffe fatto morire . E

dunque condotto in .una gran fala j e gli è

comandato jn entrarvi,di deporre la fpa-

da .' Ubbidifce (libito D. Giovanni , e 1^

<Ja .a4 unp''de'rfuoi Paggi , Paflato più,

aranti s'incontra in tre Soldati , che ben

videTÌtrovarfi in quel luogo per privarlo

di vita . Com' egli il arredava , eccone

due altri, eh' efcono di fotto da una ta-

pez«aria con un cortellaccio alla mano

gìridando F~oi , che fignLfica comanda

mento del Re . D. Giovanni vedendoli (i

mette ginocchioni , lor efpone il collo , e

pronunziando i fanti nomi di Gesù , e dì

-Maria, ricevette quattro colpi., che gli

troncorono il capo . Morì l'anno 1603. in

«ti di trenta tre anni, lafciando a noi , ed

i- alla



 

alla Tua Famiglia la redola fino a qustlftfe

gno debba giungere il fino amòr diDÌo/\
'

.

,.. .,;

- ^ Ual^è ihteWàf q ano « - '/
R. .'•••:£*-•.-ìbpra alcuni

<Jubbj fpettaoti àll*j45*«

gate.- '• oMobi=t.o -,-jp.nab

• IL ' D. '«Sìtwwe obbligati in vita nfò*

re qaèjìi Httidi GaritàÌTkelvgale i J • -•-*

R. ;Gò"ÌJ Hri'à domanda ,'che 'Vi fe^. B-

obbligatola*' un Fi^liifold'tenerarftófflte

amato i' e di continue jbéiitìfìeato'dal Pi*

drefuo a riverirlo, offequìarlo, amarlo In?

vita ? Voi mi dite di sì; polche l'obbligò

di un Figlitiòlò verfotm' Padre, ed i bene*

-fizj ricevuti dató', efiggono un fpeciah*

amore, oflequio , e riverenza da preftarii

al Padre : onde farebbe una fornma fco-

nofcenza, ed ingratitudine di un Figliuo

lo, nón^atnare, ne: riverire mai in vita, né

ofTequiare il Padre ta-rtto di lui amante. ?

Lofteflb dico io nel cafo no-»

. : . Uro,



ilro . L'obbligo grande, che abbiamo noi

al noftro Dio, Creatore, Padre, e Reden

tore delle anime noftre , ed i benefizj in-

numerabili , che abbiamo, ricevuto , e di

continuo riceviamo da lui , efiggono,che

in vita, ci voltiamo di quando in quando

ad amarlo con Atti di Carità Teologa/ci

onde farebbe una fomma fconofcenza, ed

ingratitudine, ed offefa Tua grave lafciarc

di farlo .

Che fé voi mi chièdete ogni

quanto tem pò fiamo obbligati a far-e que-

ft.oAttodiC(iriiàìV\ rifpondo non poter-

fi dare in quello affare regola generale .

Quefto però è certo , che fé uno paffafle

cinque anni intieri fenza fare quarto Sltto

ài Carità peccherebbe mortalmente co

me definì il Papa Innoc. XI. nella feda,

Propofizione condannata da lui, la quale

dice Probabile efl nejingulis quid-era rigo

rose quinquenniis per fé obligare pnz~

qeptum charitati* erga Deum : e fulmina,

la• (comunica rifervata a lui contro di chi

infegnafle il contrario. E perciò , è favio

configlio efercitarcifpefTo in atti di amor

di Dio , e farli almeno la mattina alzati

da letto, in tempo della S. Mefla , e la fe-

xa prima di andare a letto.

1II.D.
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III. Di' 'Starno obbligati afave que~

fto Atto di Carità in avere F ufoperfetto

della ragione i*-'

R. Con una domanda , che vi fo . E

obbligato un Paflordló- ammetto dalle

fafcie ad abitare nel Palazzo del fuo Re,

e trattato alla reale da lui per molti an

ni , in aver l'ufo perfetto della ragione ,

portarli dal Re , riconolcerlo per fuo So

vrano , ed ofiequiarlo con mille atti di

umile riconofcenza? Voi mi dite di sìrco-

sì portando l'obbligo di Suddito , e della

gratitudine per tanti benefizj da lui rice

vuti: ficchè i fé noi facefle avvertendo al

fuo dovere , commetterebbe un grave

fallo.

Lo ftefffb dico io . Un pancini»

lo in accorgerfi con l'ufo perfetto della

ragione, che fi trova tanto ben trattato

in quefto Mondo , eh' è cafa di Dio, ed in

Vedere , che quanto ha di buono sì nell*

anima, come nel corpojtuttol'ha da Dio*

che l'ha creato , e lo conferva con tanto

amore, dee, come infegna l'Angelico

Dottor S. Tomafo (9. 89. art. 5.) portar-

fi a Dio, e con un atto di fino amore,rico-

nòfcerlo per Fonte di ogni bene: tahW

che, fe,avvertendo alla fua obbligaziane,

.G-U k-



lafcia di farlo , e reo di grave peccato , di

cui regolarmente fono efenti,'i fanciulli,

per non avvertire in quella età a quefta

grave , ma giulla obbigazione . Devono

però i Parenti , e li Maeftri infinuare a'

Figliuoletti l'efercizio di sì nobile atto,

con in fegnarglielo,e farglielo divotamen-

te ripetere , precedendo con l'efe.mpio di

dirlo , e farlo innanzi a loro , particolar

mente recitato,che anno la fera i lor Ge

nitori con efli il fanto Rofario.

IV. D. Vi è obbligazione nelf ora

della morte difare quejlo Atto di Carità

Teologale?

R. Di sì , per due ragioni.. La prima

fi è : perdi' è cofa ragionevole , che noi

prima di partire dal Mondo , in cui il no-

ftro Dio ci ha trattato con tanta amore

volezza , e ci ha fatto tanti benefizj , ci

voltiamo a lui , e con un atto di fino

amore lo riconosciamo per Fonte di.ogni

bene: ficcome è ragionevole, e conve

niente, che un povero alloggiato, e trat

tato bene per molti mefi in cafa di un

Principe , prima di partire da quella , lo

riconofca per fuo benefattore» e lo rin-

grazj con umile oflequio.

La feconda ragigna sì è : per

aflì-• : .



aflìcurare 'più la noftra falute eterna , la

quale fiamo obbligati a confeguirla : poi

ché quefto Atto di Carità Teologale pud»

fupplire tufti i mancamenti delle con FéF-

fioni mal fatte , ( come giudicano alcuni

Teologi ) benché a noi ci pareflero ben

fatte coti' tutte le parti neceflarie , e fiori

dubitafiìmo nulla del Valóre delle mede-

fime. Anzi fatto bene quefto Atto di Ca

rità Teologale fupplirèbbe al valor del

Battefimo, in calò, che noi Fenza faperìó

non fofllrrio validamente battezzati.

V. D. '/// qriale altro -tempo è bene

afare queflo Atto dì Carità Teologale ? •

R. È'-bène,ed utiliiTimo di farlo ogni

qual volta, che fiamo tenta ti di offendere

gravemente Dio dalle fuggeftioni diabo-

•ìiche, con dirgli , ma di cuore , Mio 7)/p,

io vi anìófopra ogni cofa , perché voifate

•Dio di Bbtità infinita , e voglioprima mo-

>rire, che offender ^o/.Un-tàl atto di amoì1

tìrvino fii tempo, in cui il Demonio' cèrei

idi farci rc$dere in peccato , e la manieri

rp\ò. faèlle-per farlo fuggire da noi confu-

^ lo : coitìg appunto la maniera per fare

fuggire- ufplàdro codardo, che cèrea rub-

barci; fi è,aveotarci«nimeramente<?oft

01-



c,q~ ;.,t '. 'Oltre che il fare un tale Attuai,

Carità nel tempo di una grave tentazio-,

ne, piace afTaiffimo al noitro Dip: poiché

con untale atto ved'egli, bene-, che noj^

di cuore l'amiamo : giacile vede , che noi

per .-non offenderlo , fprezzkmq ;Wte le

proniefse , .e, pjac^r| Ji^jjpgijie^i , che i|

Mondo, la Carne, ed il Dempnio ci offe-

rifce . Come appunto -n^n^p^ebbe, non

piacere afTaiffimo ad un. JKadro^e , la fe

deltà del Tuo Servo , .cbj^aÌJettato. da un

traditore COK ricche prqmeflejie con doni

preziofi di ucciderlo; lo ributta animofa-

mente da fej e di cuore glidice, voler più

tofto mille volte morire,che tradire il fuo

^Sig-nore, a cui dee tanto».'. • • •»- «r

„ VI. D. E' èexe fifare {nvhrotem-

$0 qxejìo Atto di Carità Teologale? ,, ..f

•n R- E' bqne di replicarlo in, tempOjCJ^e

.facciamo la noftra orq ziofle,mentale i^e

^.particolarmente dopo di Aver, rièeyuio

'Gesù Crifto nella fanta G^ramunianeJka

ragion è : poiché in tempo di orazioneje
• ^ ^—*s t * £•**

^ila,nte la,.-prefeoza corporale di Gesù Sa-

^cramentatp , ,e poftp ..Jp^Va^e , ch'egli

^comparte ajle aoJnie» che dryptafnente

jo ricevono ,' r^fee men. ,daffijile .a |ar-
r. L AL ^-•faftqtjfji t ^[.Wejjp.
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che regolarmente accade fiìor del tempo

della fanta orazione, e della ftntaCo-*

munione: come appunto men difficile rie-

fce ad un legno a concepire il fuoco*

quando è ftato rifcaldato , e trattenuto

per qualche tempo in un forno caldo •, di

quello, che fia non avendo Un tal calore:

e più facile riefce ad un terreno inzuppa

to di acqua , far germogliare il grano,

di cui fu feminato , di quello , che riefca,

ad un terreno arido, ed afciutto.

VII. D. Avete qualche'

l'm. rjiu /.£>;£:.£ M PI O?

OLI ."liuLATIt .'-/.•-• :.::. -.!: 7 - ' .. u'.\.ij

R. , T . ' Ho a propofito d' un Cava-

-\,i-.. o : JLrf Here Giapponefe , che ten

tato più volte di offender Dio , volfó più

torto morire , che trafgredire la fua San

ta Legge. Il fatto fi racconta dal P. GÌOM

; Vjanni Craflet della Compagnia di Gesù,

'nel tomo terzo àella Storia del Giapponi

al faglio 2 07. : i'""

Era quefto nobil Signore , è

' valorofo Càpltianó , per 'nome Simone^

fuddito di.CsnzugédQrio' Re di Tingo»

thè fatto ; a vea decapitare p|er la cohfek

iJ, di cui par»
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lammo nella Dottrina paflata. Or quefto

empio Re volle obbligare a Dr'Simone $.

lafcia^e la Religione Criftiana , è riton-»

nare a quella del Paefe.Perottener,quan*

to voleva , comandò ad un de? Governa»

tori fuoi-, nomato Cacuzaimone , chfe

.per contrafegno dell' abjurà , che fondo,

vea D. Simone della! nòftra lànta ReH/-

gione i fbffé coftretto a ricevere 'fui capo

«per mano di un Bórizd ildeteftabile<lilwrp

chiamato Fochexus. ••" i;uì noo o voi*

11 Governatore1^ d»' era-inti

mo amico di'D~Simòné, Feoei-Ogni poflì-

-bile , per irar da eflb quafefhe contrafe>r

-gnadi ubbidienza a' voleri del Principe'.

GHe ne propofe tre, ogfl' un de*'quali erp,

-taftante a liberarlo .dàHa'' morte imm^-

'nentei. 11 primo -fu;, eh'' ei permetteffo,

che un altro mette/Te fui pftìjtfkFcapft'll

libro fuperlìis;iofo in filò nóme. 11 fe

condo , che fi contehtafle ,'che'il;Bònì-

,zo andafTe di-notCe ih fua càfa'v o in ca"~

-fa d' alcun de' Governatori della Git-

.tà-,-e vi faceflè la cerimonia in fegre-

to . Il terzo , eh' egli ftefsò andafle a

vifitare il Bonzo, e gli facèfle qualche

prefente, fecondo il coftume del Paefe ,

fenza parlargli di Religione. A niuna di

X ^



quelle tre offerte volle dare il confenfo il

generofo Signore, con indicibile ramma

rico di Cacuzaùnone , che l'amava tene

ramente , e la Aia vita gli era tanto cara,

quanto la fila. Per farlo dunque conde-

fcendere a' voleri del Re , che avea co

mandato, che gli fofse troncato il Capo,

fé perftftefèe nella fua Opinione , e nella

volontà di non rinegare la Fede ; fi

porta; aiti(«afa di D.Simone ; dove lo

trovò con fua Madre , discorrendo del-

•ia~morte di Jfc, Giovanni,. Appena en

trato i iprefo dal dolore » fi pofe a pian

gere, fenza poter dirgli parola , D. Si-

mone intenerito dalle; fue lagrime ,non

potè parimente ritener lefue, e fletterò

qualche tempo in quello (lato, fenza po-

tèrfi parlare fe non co^ loro gemiti , e co*

jloroiìnguhii , j-. o':.

—•"• '.'• .:!, Cacuzaimone alla fine avendo

-laétp wno sforzo fopra il fuo fpirito , fi

volfé alla:Madre di D.Simone, e gli dille,

-Mia.(ignora , vado alla córte per informa-

*teilRefecóndo il debito della mia carica.

•Poiché vofiro Figliuolo non vuoi feguire il

orifitoiamici'i voi che gli

-Madre , e femprefiete /tata creduta

prudente^ comandategli di

dare



dare al Re qualche contrafegno di ubbi

dienza, ledete, che viva lafua , e la vo-

jha vifa, e trarràfeto la rovina di tutta

lafwfamiglia. Confermategli,quella vita*

-ebegli avefe data , conferiate la voftra ,

Wttfervate quella difua Moglie , e de'fuoi

figliuoli', e non mi costringete a bagnarmi

ternaninelfangue^di colui^ che amofiàsche

-meftefio, ....... , . i';\« x.

La Madre fi Tenti im poco in-

tenerrta da qtiefto difcoiTo., pure repri

mendo tutti ì.fentimenti della natura, gli

rifpofe con gran faviezza. Misjìgìtore^fe

itonjìtrattaffè^che degli affari della Terra,

nanpotrebbefifeguire miglior configlio del

•voflrO) ma comejì tratta di offendere Dio,

r f diguadagnare, o di.perdere ibeni eternit

tion vifarebbe,prudenza, nelpreferire una

fl}ita infelicecche bènprefto dee perderfi\ad

ttnavitafeUce,cben<in è maiperfinire.I»-

•. vidio lafelicità diMIOfiglimio, e <mi /li

merei lapiafortunata di tutte h madri->fe

putefsi ejfergli compagna. .:•:,• ir

:. ) Aqtiefta rifpofta , che non aT-

pettava .entrò in tanta collera Cacuzai-

mone contro la Donna, che le difle mil

le improprietà, e molte parole inffiuriofe.

poi a D.Simone,gli difse:G&(?

X 2 an-
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andava a vietare il Re , e lo ittformerebèo

del dzfcorfoi che aveatio avuto infame.

'•'.. '.Intanto Cacuzaimone eflèndo

ito dal' Ré-., che flava a Jateuxiro , ed in-*

formatolo del feguito con D.Simone, eh*

be il comando di farlo decapitare. Mandò

dunque nel punto ftefso a cercar Joxiva-

va Signor-nòbile , e Pagalo , egli difse't

Sappiate mio Signore , che il Re ha eoa-

dénnato--Ih fiatone àliti mone , voi fate

fuo parente- * efuo .'amico , voi perciò gU-

troncherete óldtpo infoacafa. Portategli

quejìa . lettera , che cotti tette la fentetìza

dellafua morte , e trattatelo-colla civiltà

pojjlbile: né mancate di efeguìre i voler*

delRe. ^.y ,•-%•'

Joxivava avendo, ricevuto queft*

ordine , va nel punto ftefto nella cafa di

D.Simone , e trovando chiufe le porte ,

perch'era notte , picchiò tanto, che gli

furono aperte. Lo ritrovò in orazionéf-e

dopo avergli fatto riverenza , gli palesò

il dolore , che avea della commifllone ri

cevuta^ gli prefentò la lettera del Go

vernatore. '•' ;•:;:'. . • ivfiWjq

• .1. . -D- Simone avendola letta'vgli

difse, trafportato dall'allegrezza : Mio

Signore ^non mi potevate retare
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. Volete cnncèìerrai un.pòco ài tem~

pòperprepararmi alla wowPJbxivava gli

accordò , quanto defiderava : ed egli en

tra nella fua camelia , fi proftra avanti un

Immagine di noftro Signore coronato di

fpihe. Dopo di eflere flato qualche tem

po in orazione , pafla in un altra camera,

nella quale rfyjofavano fua Moglie , e fua

Madre, e Ipr da notizia della buona nuo

va , che avea ricevuta,

"fi" '-' - Quelle Dame, che erano pre

parate a quel colpo , non ne parvero fpa-

ventate : ma fubito alzandoli , comanda

no a' loro fervi di fcaldare dell'acqua,

per dare di lavarli a D. Simone [è quefta

una cerimonia de' Giapponefi , quando

fono invitati ad un banchetto. "] Intanto,

com'ei fapeva, che i fuoi beni farebbono

cónfifcati , perché non fu(Tero accufati 1

luoiDomeftici di aver trafugato qualche

cofa ; fa l' inventario de' fuoi mobili , e 1'

attacca alla porta d' ogni camera . Dopo

di che fi tava ; ed eflendofì veftito delle

fue verte più ricche , come fé andafle a.

nozze, prende congedo da fua Madre, da

fua Moglie, e da' fuoi fervi fa' quali fece

cónfìderabili donativi, e gli die avvitì af*

fai bùoni.<i (J -; • .•! ~> .- -i i ilio

•ti X 3 A



ultimo addio fua Ma

dre , e fua Moglie » con tutt'i fervi vinti

dal dolore verterono lagrime in abbon

danza , e gettarono fingulti, che gli fe

rirono il cuoretCowe dunque , dìfle loro,

è quejìoprender parte della mìa felicitai

M' invidiate voiforfè la .Corona del Mar"

tirioì Dov'è la vojìra Fede ìRov* è la vo-

flra virtù) e quella co/ìanza Cvijìiana^ che

avetefatto vederefino a quejìopuntoì . ;, v

Quefto difcorfo le rimi/è un

poco : e fua moglie per nome Agnefar

gettandofi ginocchioni »lo pregò.iftante-

mente di recidere i capelli : affinchè dice

va,^ io vivo dopo di voi. •! nonfi.creda* che

io voglia altro Marito. D.Simone, volen-

dofene fcufare , le difle: Non efter ciò ne-

cefìariO) e che dopo lafua mortefarebbe in

libertà » di prendere qual partito voleffe*

O miofìgnore , fclamò Agnefa, non averò

Mai altrofpofO)C.he voi, e non mi alzerebbe

non miabbiate conceffo la grazia , cheri

domando. . - :: I. : ..-•'•-.,:

.: : ;;i: La madre di D.Simone, ve

dendo U 'ftriì Nuora determinata a con-

fecitarfi a;CÌQ , pregò fuo figliuolo a fa-

i'e,quapto defiderava: egli lafeceipef ub

bidirla , e le recife i capelli. Dopo, di che

x a



IXSimone pregò Joxivava , a far venire

in fua cafa tre zelantiflìmi Criftiani ,

Gioachimo, Giovanni , e Michele, affin

chè avefle la confolazione di vederli pri

ma di morire.

. E quefta grazia ancora gli fu

concetta . Da che furono entrati in fua

cafa,D.Simon-e difleloro col volto riden

te. Mieifratelli nonfono iofortunato, nel

potere efier Martire di Gesù Crijh ? Che

hofatto io,per meritare queftagrazia.Cbe

pojffo iofare, ofo/rire in riconofcimento di

si gran benefiziai E' i/ero miojìgnore,*\t-

pofe Gioachino , voi Jìete fortunato. Vi

Jùpplicbiamo dipregar Dio, quandofarete

giunto in ciclo, che cifacciapartecipe del

la voftra Gloria. Lofarò volentieri , re.

plico D. Simone , ed è molto probabile ,

che voi non abbiate a tardar molto a fé-

guirmi.

Ciò detto , fi pofero tutti gi

nocchioni, fua Madre, fua Moglie, e i tre

Criftiani . D.Simone recitò ad alta voce

il Confiteor, e tre volte il Poter nofler , e

iWw Maria: dopo quefte .orazioni voca

li , ftette alquanto in Hlenzio, difcorren-

do intcriormente con Dio : poi avendo

fatto accendere le candele , e portare 1*

X 4 Ima*



Immagine del Salvatóre i di cui abbiamo

fatta menzione, prende fua Madre con

una mano , e fua Moglie con l'altra, e di

ce loro: Mie Signore, vi dico T ultimv-ad---

dio:più non vi vedrò in queflo mondo ima

fpero benpreflo vedervi nell'altro. T-^ado

ilprimótper ifpianarvì laftrada . Preghe

rò Dio, che vifaccì'a partecipidella mi'afe

licità, epreflo vi chiariti al fàradifo. Dif-

fe loro molte volte , che prefto P avereb-

bono feguito , prima eh' egli fapefle ef-

fer elleno.condennate alla mòrte. '< : \

Quelle nobili Dame facendo

trionfare la grazia di tutti i fentimenti

della Natura, gli diflero con eroica co-

ftanza, chequellafola fperanza era quel

la , che poteva mitigare il lor dolore , e

che lo pregavano di ottener loro da- no-

ftro Signore la grazia di morire , com' e-

gli moriva .

Dopo di efferfi abbracciati con

molta tenerezza , ed aver verfato molte

lagrime* D. Simone s'incarnino in loro

compagnia verfo la fala , dove dovea ef-

fer giuftiziato-. Micheler carminava il pri-

mo,portando il SS.Crocififso.Gioachim^

mo , e Giovanni erano a' fuoi lati , con

due candele in mano . D. Simone fegui-

va
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Va veftito ài tfna bell£ é!g¥Sq'Vefte di fé-i

tà , tenendo con/una maha ftik Madre , e

còli' altra fua moglie ; d$pó|drefl»o veni

va Joxivava, e i domeftfóì' c.hitidéVàno lac1

compagnia opprefll dal "dolore'Ve ftrugU*.

gendofi in pianto. ''". ' f);J ;' . ; 'rl

Efsendo giunti rfèllaValà , D.:Si-5

mone fi pone ginocchioni, elfi:próftrii'ìrr-i"

nanizi l'Immagine del Salvatore,- peflódli4

cui amore era per perdere- la v-ita. lW5criè-'

lt,chetenea il Santo Crocèfi'isp, ft^pone-

dirimpetto ad efso , coti i due bònfràtél'!!'

a' fuoi lati: Aia madre, «die 'aVeà homte'

Giovanna , e Agnefa fua fpoft fi ritiraro

no un poco 1' una feparàtaxfall' altra.

Avendofi tutti f?ttbil fégnò^atl-1

la croce , e recitato ancora' ad alta voce'

il Confiteor ,etre volte \\Paicr no/fer ^

Y Ave Maria , un Gentiluomo chiama»'

to Figida, che avea poco prima rinegàta.

la Fede,entrain fretta nella fala, per dira

addio a D. Simone , e vedendo il tragi

co apparecchio, fu colpito da un tale fpa-

vento , che reilò alquanto fenza moto, e

fenza parola. D. Simone vedendolo , gli.

proteftò i eh' era ' conteritifiìmo , eh' ei

fofle teftimonio , eh' egli moriva perla

Fede , da-hiifiiiunziata.
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;,... , Slffiffs poi il Tuo Reliquiario.

dal collo 4 io $ed,e a fua .Madre , e fece

donativo 3, -fu^., Moglie di alcuni Grani

benedetti i, eh' eglj^ portava addoflb. Fi

glia ritornacelo; in fé fteflb , e intenerito

per la morte di un sì gran Capitano, gst-

ta molte gfida»lo<la la fua cofliinza , e

deplora la propria, difavventura . Non i/i

tornteqtate.$er; àte,, gli difle D. Simone:

fono itei m(Qmentopiafortunato della mia

vita. Lagnatevidetta tioftra infelicità:poi-

ch^ la vo(ìra infedeltà vi rende /' ogefto

dell' oìliodj.Dio^ e viprecipiterà neW In

ferno. "•-. . ,_; ••

- Figida non potendo foffrire L

rimproveri del fuo Amico » e di fua co-

fcienza , e non ofando manifeftare i Tuoi

fentimenti avanti ali' Uffiziale della Giu-

rtizia; lo pregò dr dargli un Grano bene

detto , per pegno del Tuo .amore : Se mi

promettete^ gli difle D.Simone» di rinun-

ziare il culto de1falji Dei., e di rientrare

nel grembo della Chiefa , vi concederò*

quanto mi chiedete :fenza quefìo nonpofìo,

Figida avendo promefTo di farlo, gli die

de il Grano benedetto, che- gli retìava , e

fi pofe di nuovo in oraz,ip.n.e., ^ipienodi

allegrezza,' per aver .pr^a..^ "iprif^J

guadagnato quell'Anima. D-



D« Simone intanto avendo da

to ordine al tutto ; prende congedo dalla

compagnia , che ivi affittevi, ed eflendo.

fi-raccomandato a Dio, abbafTa-eglijlter-

Co il collarino della fua'.vefterik.una pro

fonda riverenza all'Immagine del Salva

tore , toccando il paviménto1 'colla fua

ftonte : eflendofi poi alzato, pronunzia i

facri nomi di Gesù, e di Maria, e porge il

collo a Joxivajra , che con un colpo gli

troncò il capo . Cadde quefto appreflb

Gioachimmo,che fubitoloprefe,elo poie

fopra il fuo , per contrafegno di venera

zione.

Tutta la fala nello fteflb tempo

ftfuonò di lamentevoli ftrida , ch'erano

prodotte dagli aflìftenti.Solo Tua Madre,

e fua Moglie parvero come infenfibili : la

Madre fu la prima,chefi avvicinò alCor-

po del fuo Figliuolo , e prendendo la di

lui teda , la baciò più volte . dicendo : O

bella fé/fai O cara te/fa , che crafei corona

ta di gloriai Ofortunato Simone•> che Jet

flato félice, per darla tua iiita a cnlui^ che

ci ha dato lafualMio Dio^e avetefacri-

fìcato il voffro unico Figlinolo per amcr

ricevete ilfucr-ifizw del mio unicofi'-

i chefi èfacrificato alla voftra g/o-

Do-.



Dopo kMftdreri vi andò Agne-i

fa, che baciando parimente con ogni riP-

petto la tefta dei c'aro fuo fpofo, diflTe con •

molta tenerezza, e,molti finghiozzi . Ec

comi alla •fine. 'faddtsfatta: ho -uno fpofo

Martire, è che ora v nel. Cielo. Ofortuna-

to Simond O.g/oriafo Martire, che regna

te oracon Dio,fowvéKgawi della voftrafpo-

fa defolata-, e chiamatemi quanto prima nel

dela^per vedervi* e lodar Dioeternamente

_ convvi .

Morì in età di trentacinque anni,

alii 9 . Decembre del • 1-^03 ;In; quefto glo-

riofo Martirio non sò,fe fi debba più am

mirare l'araor di: D.Sirho,Be :^erfo Dio ., o

i'amor della/Madre fua» e dalla fpofa ver-

fo il medefimò Dio, il quale rimunerò la

loro virtù, con un più gloriofb Martino,

come vedremo nell'efempio della fegueri»

té Dottrina, r.-j-'
 

-v>o, •., . , . vx: . % -*\ì
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Ual'èStetera.

R.; .E'Jfopra il modo,

r,i;j t(;-j; ,. c^g dobbiamo tenere

per confegvtire da,.Dio là (grazia di far be

ne f^tto della Carità Teologale.

Il- D.;_ Che dobbiamo fare per far

bene PAtto della Carità ì E per amor di

•chi lo dobbiamo chiedere a- t)io? . ,r :

"-R. • : Alla prima :parte della doman

da, con un altra domanda, che vi fo.

-Che dèe fare un Paralitico; che noa può

con medicamenti umani riavere..1' ufo

-perduto delle gambe, e- delle braccia,

per caminare bene, e muòvere fpedita-

Vmente le mani? Voi mi dite* che bifognà,

<ehe fi raccomandi di cuore a Dio , e lo

* preghi con -fiducia di concedergli per fua

i.pietà l'ufo fpedito del corpo , che da,fé

non può ottenere, il è, per .'mezzo delle

'medicine* i^t . ••'< ,-,^ . ì(. -,' • :

f <- - .: :' > >; Lo tfteffo dico io : per far bene

• i?Atto della Carità Teologale , conviene ,

- che noi fp'effp ci raccomandiamo di cuo

re
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re a Dio , e lo preghiamo per fua pietà ,

che giacché noi non polliamo con le no-

ftre forze naturali far uri/Itti) di Carità

Teologa/Si egli per fua pietà fi degni con

cedercelo,

Alla feconda payte della do

manda , vi riìfondo coniy)?-altra doman

da, che vi fo .:Per amor di chi un povero

uomo chiede ad un gran. Signore "una.

grazia grande , che fommamente deficit

ra ? Voi mi dite , .che^gliela chiede per 1'

amore, che porta alUfuoi cari amici^ per

amore della' fua cara Madre, e per quanto

ama il fuo Unigenito Figliuolo ; fperan-

do in riguardo loro di confeguire la gra

fia, che defidera ; e della > quàl'egU è iio-

meritevole, :-' •< >

Lò'fteflb dico jo riel'Ca/b no-t

ftro , Affine di ottener noi dal noftro Dio

la grazia ftimabiliffima di far ^Atto di

Carità i conviene , che noi lo preghiamo

a concedercela per l'amore ch'egli porta

alii fuoi più cari amici, che fono i Santi

del Paradifo , per l'amore di Maria Ver

gine fua cara Madre , e per l'amore del

fuo Unigenito Figliuolo <3esù Crifto ,

morto in cróce per noilro bene: ed in ri

guardo de'me.fitidQ'Santi,dil\lària
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e di Gesù Grillò potremo Aerare*

che Dio ci conceda la grazia bramata.

; Lìl. D. Quanto tempo dobbiam

durare a pregare Dio, che ci conceda per

i meriti de'fuoi Santi , di Maria Vergi

ne, e di Gesù Grillo la grazia di far bene

R. Con una domandacele vi fo .

Quanto tempo durano i) poverelli nel

chiedere ad una Perfona fàooltofa la li-

mofinà ? Voi mi dite , che durano tanto A

•chiedere, finché l'ottengono; né fi fermo-

nò mai, finché non fieno confalati còlla

fforamata limofina. ." •: ',,,. >-.\rt

-:-! ::1. .-Lofteflb dico io nel cafb nó-

ftior.: Dobbiam durare tanto a prega rfe

DÌOÌ finché ci confoli,e ci conceda quan

to chiediamo,' Anzi è bene, che ficcóme i

poverelli, ottenuta , che anno la limofina,

non defiflono di ritornare a chiederla , fé

gli fi prefenta di nuovo Toccafione; così

noi ottenuta da Dio la limofina di un slt-

to perfetto di Carità già fatto ; dobbiam

profeguire a pregarlo di nuovo , che ce

ire conceda un altro; e così di mano in

mano fino alla morte . Né temiamo , che

Dio s'infaftidifca delle noftre preghiere ,

come le Perfone facoltofe talora Vin fa

tti-
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nuo a pregarli della limofina:,pGÌchà DìQi

e godè , ,che noi- fpeflìflìmo ricorriamb a

lui per Ire-grafie fpiritualì <;< né vien menò

in diftribiuirje a Boa in abbondanza y. ,co*

me vien meno il danaro de' ricchi, dando

liberalmente a\^uefto, g a «Bell'altra jiarV

te delle loro. facoltà. r.r.r. ?:;;'.) .51

IV. D. , Che, altro far

affinchè d>: "Pi : fi faccia. bene/'^//o.'deì/v

Carità tfeelogaleì .\ .-". " "florn

- •• -¥i. '- • Con un a domandai :che .vi fo. Afr

finché UBO prenda affetto, ami, e,ftitni io-

pra ogni altro Principe un granRerdelik

Terra, che dee fare? Voi ini dite , che bi-

fogna confiderare fpeflb s e- atteafemenite

.le belle qualità di queftograDReirpoicliè

fé unojion fa , e non conófce beòte le pai>

,ti amabili , eh' egli ha 5 non puà;volergji

bene , e molto meno flimarlo , ed amarlo

.fopra ogni altro Principe. .:.;.' ; :' -'^

Lo fteflb dico :io; nel cafo.no-

ftro . Per amare con dtto di.perfetta pa~

rità il noftro Dio, convLen€,che fi conof-

chino , e.fi eonfiderino fpeffò le fue ama-

biliflìme qualità, e perfezioni , ch'egli ha.

in fé fteflb, dalla di cui attenta confiderà-

zione,ajutati però dallafua grazia ci fen*

-.,. ti
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tiremo mofii a poco a poco ad amarlo to-

pra ogni cofa< j$rtisquis cognofcit te , di-

cea S. Agoftino nelle Tue Meditazioni a

~Dio,amat teplufquamfe.

V. D. Quale Perfezione del noftro

Dio ci muoverà ad amarlo fopra ogni

eofa?

R. La confideraztone della infinita bel

lezza delfilo E/Sere Divino: il quale con

tiene in fé fleflb ogni bene Perfettamen-.

te , e lo contiene Puramente fenza me-

fcolanza veruna d'imperfezione, e Inalte

rabilmente fenza pericolo , che o fi di-

minuifca, o venghi meno . Per capire pe

rò meglio l'amabilità del fuo Eflere Divi

no, figuratevi, che vi fia flato un Uomo ,

ehe per molti anni avefle portato un odio

implacabile ad un fho nimico da lui mai

non veduto : ficchè né pure ne avefle po

tuto fentire il nome ; e che gli aveflfe defi-

derato di fare tutto il male po/Tibile; ma

che in fol vederlo di paflaggio, cambiafle

in altrettanto amore l'odio radicato per

tanti anni, che gli ha portato.

Voi non direfte , che coftui fia

degno di efiere amato da tutti fopra gli

nitri uomini : giacile la fola fua vifta di

paflaggio è baftante a far cambiare l'odio

Y in-



33»

inveterato di quello Uomo in altrettanto

amore? Certo che sì . Or Tappiate , che i

Demonj tutti dell'In ferno,e tutti i Repro.

bi nimici mortali di Dio, è che per tanti

fecoli gli anno defiderato di fargli quanto

di male avefler potuto; fé per un momen

to vedeflero il fuo Eflere Divino,cambie»

rebbono fubito tutto il rancore, ed odio,

in altrettanto amore verfb lui : tanto è 1*

amabilità,e la bellezza ddl'Eflere luoDi-

vino, e l'Inferno, diverrebbe ad un tratto

un Paradifo di giubilo.

VI. D. Da' quale altra Perfezione

Divina ci potremo ajutare,per eccitare il

noftro cuore a fare un sìtto diperfetta

Carità Teologale?

R. Che ognuna delle infinite Perfe

zioni del noftro Dio ci può eccitare nel

fuo fanto amorerpoichè ognuna in fé fteP-

fa è infinitamente perfetta.Gi potrem pe<*

io fervire della Confederazione dellaftta

infinita Qnnipotenza^oVCA. quale può fare

quanto vuole,e fatto , lo può diftruggere

in un momento: ficchè,fe vuole può crea^

fé infiniti Mondi affai migliori di quefto ,

e può in un attimo disfarli ; e diftrutti, li

può di nuovo tornare a creare , e di nuo

vo disfarli, Da ciò sì cava, che ficcome

noi
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noidallft gran potenza che Dio ha dato

a qualche Santo di operare gran prodigj,

e miracoli, ci moviamo ad amarlo , ed of-

fequiarlo; così dalla gran Potenza del

noftro Dio , che ha in fé fteflb, e da fé [ il

che non anno! Santijci potremo eccitare

ad amarlo di cuore (òpra ogni altra

cofa*

VII. D. Avete qualche

ESEMPIO?

R. T 'Ho a proposito degli atti di

J. è fino amore di Diogene fecero

tre principali Dame Giapponefi , con un

Figliuoletto di fette, in otto anni, croce-

fiflb per gloria del fuo fanto nome.Sirac»

conta il fatto dal P, Giovanni Craflet nel

tomo terzo della Storia del Giappone al

foglio 2 1 5. cavato , come dice lo Storico

da quello, che ne fcrifle rilluftriflìmo Ve-

fcovo del Giappone Ludovico Cerquei-

ra . In eflere riferito allo fcellerato Re di

Fiagen, nomato Canzugedono, che i va-

lorofi foldati di Crifto Giovanni , e Si-

mone (il martirio de' quali è flato da noi

riferito nelle due precedenti Dottrine )

Y 2 non
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non voleano in verun conto farfi mettere

Ail capo il deteftabile libro detto Foche-

xtts dal Bonzo 5 pieno di rabbia contro i

Criftiani, comandò a Cancuzaimone uno

de' Tuoi Governatori , che a Giovanni , e

Simone fofle troncato il capo, come fi fe

ce , e i lor Parenti fofiero erocefiffi .

Di quefta fentenza del Tiran

no, nulla fu detto alii Parenti de1 Martiri,

prima del loro martirio, feguito il quale,

fu denunziato a Maddalena moglie di

Giovanni,ed a Ludovico Figliuolo adot

tivo di Giovanni ( adottato da lui per

non aver figliuoli da Maddalena fua Spo-

fa ) che doveano eflere erocefiffi', per or

dine del Principe . Intanto la Dama Gio

vanna , madre di D. Simone , ed Agnefa,

fua Spofa , dopol'afiìftenza preftatacon

tanta coftanza a D. Simone decapitato

tome abbiamo detto in tempo di notte

nell'entrar che facea, il nono giorno di

Decembre ; ritirateli nelle loro camere,

furono vifitate dall'Apoftata Figida , di

cui fi fece menzione nell'efempio prece

dente; e le trovò bagnate di lagrime,il %Iie

recogli molto ftupore .E come àijje , mie

Signore , avete veduto morir D. Sinuate

con tanta coflanza , ed ora ctì* è taorto vi

ab-
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abbandonate al dolore ? Allora le Dame

accefè dall'amor fanto di Dio , gli rifpo-

fero , che non piangevano la fua morte ;

ma per eflere ancora in vita ; e per timo*

re di non eflere giudicale degne di foffri-

re il martirio per gloria di Dio . Figida

ftupito di quefta rifpofta , non poteva

ammirare a baftanza il coraggio, e la

virtù di quelle eroine ; e per confolarle

difle loro,che potrebbono ben predo ave.

re il compimento de' lor defiderj : poiché

la Dama Maddalena vedova di D. Gio

vanni era condannata alla morte:Percbèt

diffe loroi&ov dovete affettare di effer me

glio di e/Sa trattate ? Que fta nuova tanto

lerallegrò,che fi poferofubito ginocchio

ni, per rendere grazie a Dio di quefta fpc-

ranza data ad effe di morir per fuo amo

re, e da quel punto non più fi vidde legno

alcuno di triftezza nel loro volto.

v Da li a poco entrorono nella.

lor camera -quei tee fervofi Criftiani ,

Gioachimmo, Giovanni , e Michele, che

affifterono alla morte di D. Simone , per

coafolarle: letrovorono piene di gioja , e

ne diflero la lor cagione . Gli ringrazia

rono poi de' buoni uffizj , che aveano

preftato a D. Simone, e foggiunfero; Sin"

Y i Pio
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IHOfatte certe dover anche noi ben prejlo

morir per la Fede . Se abbiamo queflafeli-

cità, vi/applichiamo di non abbandonarci',

ina di affifiertifino alfultimofufpiro < Le

virtuol'e Donne, levato che fu il fole, non

dubitando, che quel giorno non fofle l'ul*

timo della lor vita, fi pofero in orazione,

e recitarono le litanie della Santifiìma

Vergine, avanti una delle fue Immagini .

Intanto avvifati di certo della loro mor

te mandarono a fupplicare a Cancuzai-

mone Governatore, ftato ftretto amico

di D.Simone,di poter morire inficine col

la virtuofa Dama Maddalena, vedova di

D. Giovanni, eh' era morto il giorno

avanti per la Fede: il che dal Governato

re gli fu accordato.

Fu ella dunque condotta nella

lor cafa fui fare della fera col piccolo fan

ciullo Ludovico. Allorché le fante Dame

lì trovarono infieme , fi abbracciarono

con tenerezza « e verfando lagrime di

gioja ringraziarono Dio della grazia,che

lor facea di morire per fuo amore. Chefe

licità è la /ro/Zrdjfclamarono, di morirefo^

fra una croce come il noflro Salvatore \ 11

noftro caro Simone^ diceva Giovanna, ed

Agnefa , ci ba meritato quefìagrazia , ed

io*
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10 •> diceva Maddalena , nefono debitrice

alle orazioni di Giovanni mio g/oriojò

Marito. Volgendoti poi alfuo piccolo

Ludovico , ch'era condannato a morir

con effe , difle . Mio Figliuolo andiamo al

Ciclo a trovar voftro Padre. Quandofare

te in croce con le bracciaJìefe , non vifcor

date di direfino alla morte Geià, Maria.

11 Fanciulletto rifpofe. Non. menefcovde-

roteara mia Madre^opronunzieròfino-thè

fare in vita . Maddalena vedendo la ri-

foluzione di quel piccolo innocente con

tenerezza baciollo , e non potè frenarli

dal verfar delle kgrime .

Il Governatore intanto av-en-t

do afpettato la notte per condurre al luo

go del fupplizio, temendo di qualche tu

multo popolare, fé foflero fta,te fatte mo

rire di giorno, le fece avvifar.e , che fi di-

fponefle-ro alla partenza . Ufcirono poi

di cafa colle loro vefte più belle per mo-

ftrare l'allegrezza, , che ayeano di1 morire

per amor del loro Dio. La Dama Agnefe

in ulcire, pregò Gioachimmodi portarle

il quadro di Qe.sù Coronato di fpioe ,

avanti, al quale il caro fuo fpofo Simone

era morto.

alla porta tre buf-

Y 4 fo-
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fole nelle quali le Donne nobili nelGiajv-

pone fi fanno portare da due uomini , e

ciò fece il Governatore per moftrare 1'

onore di cui era debitore alla Madre , ed

alla Moglie di D. Simone fuo amico . Il

piccolo Ludovico entrò in quella di fua

Madre. Giovanna , ed Agnefa entrarono

nelle altre due. Giovanni accompagnava

AgnefarGioachimmo Giovanna,e Miche

le Maddalena . Allorché fi avvicinavano

al luogo del fupplizio , la Dama Agnefa

difle a Giovanni . Gesti mio Salvatore an

dò al Calvario apiedi , ea io miferabil che

fono mifaròportare in buffala? Fece gran

de iftanza per ifcendere , ma Giovanni ,

che l'accompagnava ne J'impedì , dicen

do , che le guardie non l'averebbono mai

•permefib,perchè il Governatore così avea

•comandato.

Effondo alla fine giunte al luo

go del fupplizio dove erano quattro cro

ci preparate. Gioachimmo prefe in mano

il Crocefifib, e Giovanni l'Écce Homo di

D. Simone, ed accendendo le candele gli

efpofero alle pie Donne. Si pofero elleno

ginocchioni per adorare le loro croci , e

refero grazie a noftro Signore dell'onore,

•che lor facea d'inalzarle fopra l'altare,

in
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in cui fi era facrificato per là falute di

tutti gli uomini.

La prima , che fu porta in cro

ce fu la Dama Giovanna, k quale rivolta

a' Carnefici ditte Quando il mio Salvato

refitpofto in Croce , Ji trafilerò adeffo , è

mani) e piedi^e glifuronfattifoffrire dolo

ri acerbijjìmi defidero ardentemente imi

tarlo, per quanto poffb : ili pregoper ciò a

non mi risparmiare , mafarmifentire tut

to ilrigore del fupplizio. Stringetemipitt

grettamente , che potete le braccia , e le

gambe, guanto al collo ilifupplico lafclar-

melo un poco libero affinchè io pofja conti

nuare le mie orazicm'.Fu fatto quanto de-

lìderava : ed allora la fervorofa Dama

animata da un zelo divino , fece un breve

difcorfb dalla croce a tutta l'adunanza,

ch'era corfa in folla per afilftere al lor

fupplizio. Miei./ignori^ e mieJìgvore, dif-

fe loro , mi 'vedete in uno flato ir, cui non-

debbo nientire,poichèfvno in punto di ren

der conto a Dio , Ora <vì proteflo , che non

vi è Legge nel Mondo , nella quale fi}orno

falvarjìpoffiì) che nella Legge Criftiamr.iii

prego ad aprire gli occhi alla verità : e di

'•rinunciare al culto de*faìfì Dei.E voi miei

Fratelli, e mie Sorelle , che avete ricevuto

il



iìjunto Battemmo, perfeverate neìh Fede*

e non vi /paventi la morte , che ci vedete

fiffìrire. Non ili ccojapitf dolce, che il mo

rire per colui , che ha dato la vita per noi .

Voleva continuare il difcorfo, ma. l'Uffi-

ziale di Giudizi» temendo , ch'eceitafle

qualche affetto nell'animo di coloro , che

l'udivano, prefe la Tua lancia, e le avven

tò un gran colpo nel coftato fenza però

trafigerla : ella difledue volte IIferro non

è affilato . E come pronunziava ad alta

voce Geià,.Mmtf»rÙffiziale replicando il

colpo , le fpinfe la Tua lancia nel lato fi-

niftro con tanta forza , che il ferro pafsò

a traverfo alla (palla deftra . Un fiume di

fanguefgorgò fubito dalla ferita, e l'Ani

ma fua beata volò,, come fi crede di certo,

al Ciclo.

La feconda, che fu crocefifla fu

la Dama Maddalena moglie di D.Gio

vanni . Stringendo i Miniftri di Giudizi»

con molta forza le fune ond' era legata ,

acciocché non andafle a vuoto il lor col

po, fé a cafo fi muoven*e;in vece di lagnar-

fene, refe grazie a Dio del tormento, che

l'era fatto foffrire. Ma quefto era un nul

la in paragone dal dolore , che fentiva in

vedere il fuo piccolo Ludovico , eh' era

in
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in punto di effere fatto morire (otto i Tuoi

occhi . 11 piccol Fanciullo, vedendo , eh'

era legata fua Madre , andò egli fteflb a

preferita rfi a' Carnefici per efter legato

alla croce , com'ella era legata . Gli fu

detto allora da uno degli alianti» Mìo Fi*

gìiuolo non temete la Morte i IVo , rifpofe

il Fanciullo, voglio morire COK Mia Ma

dre.

Allora i Carnefici lo prefero , e

la legarono alla piccola croce di rimpet-

to a quella della fua buona Madre? e per

ché veniva ftretto un poco troppo» il

Fanciullo gettò un piccolo grido, che in

tenerì tanto il cuore del Prendente , che

non potò ritenere le lagrime, e comandò,

chefofle un poco allentata la fune. 11 pic

colo innocente effóndo alzato in aria , te

neva: fetnpre fiflì gli occhi fopra fua Ma

dre , ed ella i fuoi fbpra il fuo Figliuolo .

La Madre gli diceva Figliaolraio , ce ne

airdianto in Gelo : fatevi coraggio : dite

fempre Gesù , Maria . Il Fanciullo pro

nunziava i Santi Nomi» e la Madre gli ri

peteva , facendo infieme un concerto di

pietà , che traeva le lagrime dagli occhi

di tutti gli aftanti.

Dopo di effere ftato alquanto

di
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lancia, e la fpinge nel coftato del piccolo

Ludovico. Il ferro eflendo fdrucciolato

non fi fa per qual cagione,andò a vuoto il

colpo : ma fé non offefe il Fanciullo , tra

file il cuor della Madre.Ella ebbe un gran

timore , che il colpo TaveiTe fpaventato,

gli difle per ciò fubito ad alta voce : Fi-

gliuol nriv Ludovico , coraggio , dite Gesù

Maria. Michele, che aflìfteva alla Madre,

corfe fubito al Figliuolo , e lo efortò po

tentemente a perfeverare fino alla morte.

E cofa ftupenda,che quefto Fanciullo non

reftafle fpaventato da quel corpo, non

gettaflfe alcun g'rido,non verfafie lagrime,

è non dafle alcun contrafegno di dolore :

ma attendere tranquillo, che il Carnefice

prendefle meglio le fue mifurej'e replicai

iè il fuo corpo. La feconda volta non an

dò a vuoto,ma lo pafsò da banda a banda.

Così il piccolo Agnellino fu facrificato,e

morì fenza lagnarfi,e fenza aprir la bocca

alla prefenza di fua Madre.

. Quefta Dama foffriva agonie

mortali vederido il fuo piccolo Ludovico

sì maltrattato.fotto gli occhi fuoi, e le of

feriva a Dio , per cui amore fi trovava in

•quelle angoiftie.il Carnefice,che avea uc-

cifo
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tifo il Figliuolo , fi avvicinò alla Madre

colla lancia alla mano, il ferrò della quale

era ancor caldo, e gocciolante del fangue

di quella Vittima innocente. Dopo aver

la un poco confiderata per non errare nel

colpo , la trafifle col ferro (otto la mam

mella deflra ; e le tolfe nel punto fteflb e

la parola, e la vita .

, Altri non reflava che la virtuo-

fa Dama Agnefa riferbata l'ultima per

terminare , e confumare il bel facrifizio,

Ufcita dalla fua bufibla , fi pofe ginoc

chioni appretto allafua croce, e ringraziò

ad alta voce Noftro Signore della grazia,

chele faceva , di poter facrificargli la fua

vita fopra il legno,da eflb confacrato coir

la fua morte . Avendo fatta la fua orazio

ne , chiamò gli Ufficiali di Giuftizia' ac

ciocché la legaflero alla fua croce:ma non

vi fu chi ardifle di accoftarfele né di toc

carla : erano così oppreflì dal dolore , che

aveano come perduto l'ufo delle lor mem

bra . Ella replicava a chiamarli : ma effi

erano immobili, come flatue; nò altro far

potevano, che mandar fbfpiri, e verfar la

grime . La Dama effendofi accorta della

lordebolezza , fi ftefe da fé ftefla fopra la

-croce ; e fi accommodò con la decenza,

pof-
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alzarlaje nefluno degli Ufficiali volle far»

lo , benhè lor ne fofie fatto il comanda-,

mento.

Alcuni Idolatri, ch'erano pre-.

fenti, parte fpinti dalla fperanza di qual

che guadagno , parte ftimolati dallo zelo

della lor falfa Religione , fi avanzarono

da fé fteffi $ e fenza averne alcuna com-*

rnefiìone la legorono ftrettamente, e lfc

levoronq in alto , Allora tutti gli aitanti

proruppero in lagrime , ed in fofpiri , ve

dendo una giovane Dama r sì nobile , sì

fa vi a, s) delicata, e sì modefta , legata in

croce, ed in procinto di morire,fenza aver

commeflb altro delitto , che l'eflere flati

fedele al fuo Dio . Gli uni la riguardava

no con occhio di compandone ) e fi ftrug«

gevano in lagrime, gli altri volgevano al

trove la villa , perché lo fpettacolo facea

loro fcoppiare il cuore. Ella intanto rni*

rava il Ciclo, facendo belliffimi atti di

amore col fup Dio , ed attendeva il colpo

della morte. Ma non vi era , chi fi prefen-

tafTe per darlo ad efla . Di modo , che gli

ftcflì,cbe l'aveano legata, furono coftret-

ti a prendere le lancie de' Carnefici ; e

perché non fapevano maneggiarle, le av«

yen-



ventarono quantità di colpi prima di fen

rirla a morte . Nel tempo di quel macello

ella mirava FEcce Homo, che Giovanni le

prefentavs, e pronunziava divotamente i

Santi Nomi di Gesù, e JWaria.EfCendo al

la fine ftata colpita nel cuore refe l'anima

a Dio . Il martirio feguì a 9. Decembre

poche ore prima della mezzanotte. 1 603.

Molti Criftiani dopo la morte di quefte

fortunate Dame, baciortìho le loro croci:

recifero l'eftremità delle loro verte, e rac-

colfero il loro fangue per confervarlo.

Molte altre perfone degne di fede atte-

ftarono aver veduto un lume maraviglio-

fo fopra i corpi de' quattro Martiri nel

punto in cui refero l'anima a Dio. Quello

martirio dee efsere di fomma confusione

a molti Fedeli,che non vogliono rifolverfi

a làfciare il peccato, ed amare il loro Dio

Fonte di ogni bene, vedendo che Dame

tanto delicate , e Fanciulli di si poca età

tanto fecero , e patirono per non offende-

re,il loro Dioj e per non fepararfi dal fuo

amore.

DOT-

 



DOTTRINA

TRENTESIMA

I. D. /^Ual'èiltema?

V^ R. E'fopra quello,che

^*—' dee fare , chi ama

Dio?

II. D. In che fi dee moftrare il no-

ftro amore verfo Dio ?

R. Con una domanda, che vi fo. In

che fi dee moftrare 1' amore di un Cava

liere verfo un fuo caro Amico? Voi mi

dite, che quefto amore lo deve moftrare

in più cofe : ma principalmente dee pale-

farlo in amare di cuore , e far bene a'fi-

gliuoli dell' Amico : poiché s' egli offen

dette a forte alcuno de1 fuoi figliuoli, o in

fatti o in parole ; non fi potrebbe dire fuo

Amico vero , né che di cuore P amafle:

giacché lo difprezza, con dar difgufto , e

offendere i fuoi figliuoli tanto da lui

amati.

Lo fteflb dico io. In moltiflime

cofe dofabiam noi moftrare il noftro amo

re



col quale twiiamo Di<i> : ma fpecial-rj

rnetite lo dobbiamo dare a «edere in am#-->.

re con amor fanto\i noftri p'ijoffnni ^ ahen

fono fue creature, e fuoi figliuoli adotti-rj

vi,e in far loro del bene: trfjito.che non Ti

potrebbe dire vero smante4i Dio, cbi<ift

parole , o in fatti deffe grasre difguftoiiaJl,

fuo profllmoigi-acqhè lo difprezza ne'fooi

figliuoli,tamto;a'lui cantinelle fue crea*

ture tanto daMuE-amati.',• ridilo nc>i , f--ji£

III. EX' <., Che dobbùunJioifare

RmareiLno(fe>'proflìmotlinino-!(, i.

'' R. Non xiobbiamojireiptìmor

mai offenderlo i, ivè dargli diìguilo ragion

fievole, né có? fatti , né colietparole, ben*

che fia a noi'molefto, bencftièfiìa viziojb »

« fcellerato : perché l' anior di Dio ce/hì

proibifce , non volendo -egli velie finità

Sprezzate lefite oreaturé^anfìinque per

•cólpa loro imbrattate (fienb- dal fango ,d^l

•peccato moitale: ma più toflo vuole, cJtie

•fieno da noi' compatitejedajiitite.. . ;.m

•r- '' ( "• Còmcr'appunioi,&. UH figliucrtp

-di un noftroca'ro amico cà&q a forte

'csolpa fua nel fango,e s'ioibratta con

'tala vefte ,'tutto.fajicoEa-ii-vifb ;

,afnor noftrayerfò l'amico no.a permetóC»

a noi fiaì%isezzata i il fuo- . figl iuole i

'. I Z .betì>j;



benché tutto fpQrco , e fordido del fan

go; ma efigge ;più torto ,.che noi lo cornr

patiamo, e .1' aiutiamo in quello acci

dente, ''-i'- ;-fì • ' •> /'Mino

IV. D.; • $cr amare il noftro profil

ino;, bafta fidamente non offenderlo né

colle parole ,'nècp'fatti$j;t;;'i ni .

R. Che non baita »eo«ge non batte

rebbe , pertìfler-noi cordiaU^amici.di uà

altro , non offenderlo uècolle parole, nà

4te''fatti:ìriia!#wcerca* -per a mare vera

mente il proflimò, che da>noìfi ajuti nel-

fefue neceflttà, e fia foccùrfacon limofi-

ne, avendone di bifogno e la .ragione fi è*

perché ancora a quefto » Dio comanda,

che fi ftendia l'amor fuo : anzi egli ha co*

ftle fatto a fé .quanto per fijo amore fi f*

tìtprofTirao bifognofo, - con , -;

' Quefto ibccor/b pòi Jilimofine

elliibi&gJiofi , pssrjeflece più gra-

Dio , deie aviere due queliti . La pri

ma è ,che dee;éff^ts cospiofore, baftantp

<^lleloro ueceurtàu poiché >$& tenue , farà

''«•guifa di quelle poche .goecie di acqua,

-fche talora odfcano dal^ tìéloTu la terca

'irffdutta in'tempo di ;e&ate ^e quali non

«f6fto follievo. proporzionata della, terra »

„ petchè -nau i ballano a^infwfcarf le fite

arferé. ^v L'aU



L' altra qualità fi è: che H foc-

corfo della liraofina dee eflere afliduo , e

replicato ; perché afsiduo , e replicato è

il bifogno, che anno i poveri,, per foflen-

tarfi , e follevarfi dalle loro iniferieronde

dee replicarli ad efèi la limofiBa*. co--,

me da un accorto Giardinie/e.iì torna.

no più,e più volte ad irrigare con l'acqua

le piante tenere, per crefoe*e,i ejQltewarfi

in alto. ' . ;J':T,H i> t : f:-ì--.^,: ; -.• 1:1-';

V. D. In che altro dobMam mo-

ftr are 1' amore delnoftro proffimo?

R. Che non folamente non dobbia

mo offendere il noftro. proflìrnó nel cor

po , ed ajutarlO:nellefue corporati neceC-

iìtà, ma anchedobbiamo procurar.e prin-

cipalmente di non offenderlo neHlanima:

cioè dobbiamo -procurare di non dargli

mal' efempio-jiièi^ahdalizarlo co' noftri

difcórfi , eicattivejinfinuazioni , e con fi

gli; da i quali -moffo^gli venga a pecca

re , e a perdeseiia. igcszia di Qid.

.-••- j';'' ^i» Là'ynagiooe ii è: perché chi

da mal èfempiÒH:efc>intda;lo ad- tra altro,

non l'ama; mai'odiai raÒFtaltòeàte : giac'

che fé m>n colJfe parole* almeno!; col. mal

efempio,e fcandalo gii dice: TtftìK ti, aura-

re del t'UO Dio-àriedella fua grazia * né

*«-rr'.'~b Z 2 del



del Paroéifo , c&? puoi fpèrars da Ini ;

ma cerca di andartene a bruciare per tut-

tafeternità nel faoco eterno dell' Infer-

tto cfr Dvmonj ; ove avrai ogni tormen*

to,e pettit , fenza aver mai un minimo

fellievo daUe tue orrribilifstme pene^ che,

-Gome appunto -farebbe nim-i-

oo ntóf'ta>ìe-di un P-rincippye l' odiarebbé

fommamente, chi gli perfuadefie , di noa

curìrfi.'n4Hu 3el fuo Sovrano* né della.

fua grazia ,«a de i beni ,' che può da lui

fpefafe i ma gl'infinuafle di ribdlarfi da

lui ; affinchè prefb da' mfniftri della ^Giu,-

ilizia fòffe condannato 'dal Re a vivere

tutta la vita in fomtné duferie in umofcu;

ra, ed umida fofla. - . -: ;: jn i., s;

VI. D. Dobbiamo £& altro moftra-^

re il noilro amore ai graffiino?

- R. Che- per amare iliproflìmo non bafta

non-qlfenderlo nel!»' anima co? mali efem-

pj,efcandali;ma è necdr»rio,che per qua-

to pbcremo,15ajuti'a!tni?;nel;le cofe fpettan-

.ti all'arnàmai,:ooln;'dirsuadergliil far del

malevedrefÒTtarlo ife» dei bene . La ra-

gioàe di ciò fi è i perché l'amore vero dì

uno verfo l'altro fi isoftna in cercargli il

-vero bene ; e liberarla dai viro mak :.or

< .^ efsen



èfeendo il peccato male gravitiamo , e 1*

operare fantameate un bene grande; ne'

fiegue, che chi infirma , ed eforta il prof-

fìmo ad aftenerfide.1 peccato,eda far del

bene , veramente l'ami. v -; . - o

- • Spiego tutta quefto con due

fimilitudini. Se voi vedete un voftro ami

co opprefso dalla malinconia , prendere

via coltello per ucciderli , e voi potendo

lo, non l'impedite j di certo non vi mo-

ftrate vero amico fuo; perché non gli im-<

pedite quefto gran male , che vuole fare

a fe,di perdere la vita., uccidendofi : ma

fé accorrete fubito ad impedirlo; tutti vi

loderanno per vero amico fuo ; poiché

•fate , che gli fi confervi la vita rch' è la

più cara cofa , che abbiamo tra le. cofe

dellaterra. •'. '• • ',• -. >• -. o; r -t;

Così fé voi vedete , che il vo

ftro profilino fta in procinto di dare la;

morte all'anima col peccato mortale, è

voi l'impedite colle voftre efortazioni ;

voi di certo moftrate,ché Taitiaterpoichè

fatet che non incorra nel maggiore di

tutti i mali , eh' èiil -peccato iiortale. Mi

fé non lo fate , moftrate di non amarlo ;

giacché potendo , non lo liberate di'un

mata sì grande; qual'èil peccatói

c-iiuì Z 3 L'ai-»
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L' altra fimilitudine è : fé voi

fapete^che un voftro amico può facilmen

te bufcare una grofla eredità , colla quale

fi troverà comodo tutto il tempo di

fua vita , e voi 1' efortate di propofito a

fare quanto fapete, e vedete e/Ter ne

ccia rio per confeguirla ; voi con quefto

date a vedere , che1 veramente 1' amate ;

poiché colle .voftre infinuazioni , gli cer

cate il fuo bene ; ma fé non lo fate , date

a tutti a conofcere , che non vi curate

nulla del benedell'amicojpoichè potendo

facilmente ajutarlo,trafcurate il fuo bene.

Così fé voi efortate il proflìmo

a fare opere fante, colle quali fi può gua

dagnare i beni eterni del ciclo ; voi mo-

itrate di amarlo ; poiché cercate il vero

fuo bene : ma fé non lo fate ; è fegno, che

non l'amate ; poiché non gli procurate il

vero bene, che peraltro potete facilmen

te fargli guadagnare. .»<•..

.; :-•-,: if>, - - :,.'•_. ; i e •

D. Avete qualche

-E S EMPI O?

off" ' Ho a propofito dell'amo-

J.w re, phe fi dee portare al prof.

•!''JL ; i\ fimo
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fimo ajutandolo-nelle neceflità corporali,

e fpirituali. Il fatto è riferito da Francef-

codi Caftro -nella Vita dell'ammirabile

Santo, S.Gio>vafl0i di Dio agli 8. Marzo

alla pagina 814. e 835. Quefto Santiflì-

mo Patriarca dppo di.aver militato nelP

efercito di Carte Quinto, mofso da Dio,

fi confecrònlla milizia del Re del Ciclo.

Principalment.fi dedicò tutta la Tua vita ,

a fovvenire i poderi , e gl'infermi in uno

fpedale di Granata ; nella quii cura gli

occorfero mirabili avvenimenti ; un de'

quali fi legge^èHe lezioni dei 'Breviario

•Romano.. ,: ;' . •.•idufx,, <'•.-. ;,:

Si era attaccato cafualraente nn gran

fuoco , e alzafoifi;. un grande incendio nel

fuo fpedale diGranata ::onde i poveri Ia&

.fermi fi trovavano in evidente rifchio; di

.eflere inceneriti .da quel fuoco, che pren

deva fempre più piede . in accorgerti il

-Santo del fuoco accefo,fi. tnoflfe a compai

^ìonedeTuoi cari ammalati; e animato dal

fuoco divino,che gli brugiava nel cuore «

•ejRtra animofpnellefiamme,prende ad uno

aduno fu le fpalle i poveri infermici mette

.io falvo; butta le fuppellettiii dello fpe

dale dalle fineftrè ; e per mezz'ora intie-

"le fiamme divoratra'ci»

Z 4 fen-



fchza patire Fellone alcinya'dal fuoeo,co8

maraviglia, e-ftiiporede* Cittadini, che

non finivano di dar mille-benedizioni 3.

Dio, che sì prodigiofofi.moftrava nel fuo

Servo. v> •:$,> • '-' -'-i-1'- •••'•'

Nò qurfinirono le mafavìglie occor-

fe nel fervizio del fuo fpedaleì Qualora il

Santo avea qualche bifogno peri fuoi

ammalati dello fpedale, ricorreva ad una

mobile, e pii/Donna chiamata Giovanna

de Fufterijla quale con gran carità gli da

va per limoiìna or qualche fòmma di da

nari, or qualche vittovaglia , ed una vol

ta, che non ebbe altro alla mano, gli die

de una certa mifura di fate.' ' '•••'• ' ••

f- •> Avea queflii. -Donna- tin fi

gliuolo a lei cariflìmo viratale vago

della miliziaisera paflatoin Jta'lia neJl'ar-

raata di Cario*Quinto.!Ma prefto penti

to di queff impiego, e anaojato da' difa-

ftri della guèrra, rinunziò le armi, per rB-

tornare alia Patria. Meflbfi in 'viaggio in

abito dì pellegrino , per accattare il vit

to , giacché fi trovava fproveduto dipa

naro , s' incarnino verfb Spagfta.--: •••»1i"»--

- . ! v,v 'Non ^glrrnancò- malia provifió"

é:,-perché xiceveva da-lla; carità d

r daiiai3i,tor vivande .4 e qwàfttói

ì S fai-



Infognava. GftWfo allatti';»', fu accol

to dalla Madre con affetttìofe dimotìra:-

zioni di arnore^' * cui una fera , come fi

(uole , fi poi! ^raccontare gli (lenti delLi

guerra ,: e fpéciàìm'ente i difaftri patiti

nel viaggio, con dirle , eflefe; flato però

Tempre provènto da perfbné pie^di op*

pontine liro<5fine , oi'a in-danari , ork ià

•vitto , e che una vofea gli era fino Mlato

data certa-rhifura di'fale.-- - , ; H --fi ''•>

« '»• '•• > A djueftà irtenziòne del fale , Ì&

Madre fi ricordò di q-uella miftìra ,che a-,

veadato a S.Giovanni di E)io : onde eo-

nttinciò dfftihtamente ad 'intett-Ogare il

•Figliuolo -i -c0ifi*è , e cjU'ando0 avefTe rice

vuto tali, e tante limofine-reifitto il rin*.

«entro , cròvtòvchep:ér-1S|)puhto , quan

do- ella dava -al fervadiDio'ddiiafó, il faa

•Figliuolo ricevsa-dartaPO!j cjtfàttdd Portar

•va pane, egli Hcevea pafte^èTjuandò die-

:<le la mif«Ear-di

. ricevuta^

4parfe la Fama

»pec tutta ;Grattai \& rrktftì- 1'GThtJa<dini: $ ^

Brinci palmontfe"-!"•"A'iBl^éfeòfyà ']•). Pietro

Guerrero frsniSfifcrtj ^ftiaMirfe ^rghifl?1-

me feDfi^ai^ar^^f^K^^^djsXpoV
—rt-".v* Ma



gli-

nire-ra' ppvesrLyper amorei^el fuo Dio.

Era giunto in Granata D. Enriquez de

Ribera , Marche/e di Tariffa, gran limofi-

niere.Lp;jTeppgpilrSa!Ofio)»^4ì .portò da lui

a chiedere lirnofina peripoveri del fuo

Spedale : trovò. » che flava in giucco con

ftltrikGra,pdi di Slpagna ; e gli fece la:.-ri-

chiefta. Rifpofe il Marchefe.:-/7?^^ »»;'<?,

Jìcte 'capitato-itt mal putito '.pettfate voi ,

fé mentre-fto.ia ginocp, perguadagnar fai-

tritilo voglia dar viaMMÌÓJ Ciò dicendo»

mife, mano al danaro» e gli diede venti

due feudi di <>rp ». rifnandaodplo allegca-

. . il -Servo <<ìi (Dio ,

i!Mare{)8fe(9tefo,eliè quegli, benché

povo.ro, era infietpe gran,ljmofiniere,vol-

le farne la prova. Si leva dal tavoliere, e

ben involto m iUn ferrajuolo » corre nel

bujo della fera a prevenir Giovanni nel

la ftrada Cavanti, che«ntr$jTe nello fpe-

,dale, e così fcoRofci,v}to,dà lui , fé gli pre-

fenti , dicepdoi^r^f/ Giwigwi , io fon?

un povero CayaljeireiVemtaguà da lontct'

'.%WiM$/ì », iW fiattjèttgrax.pevuri*



vendo datofondo alle mìefacoltà ne* Tri

bunali, l^iprego'1 ^per artio'r di D/e>, a dar

mi qualche buon/avvenimento , acciocché,

cvftretto dalla neeefsita , io non trafgredi-

Jca la Legge Divina. • i -'•''•

11 Sant'; Uomo ,'udito quel ; Per

amor di P/i3,fitbito-s' intenerì V'é mefla.

mano nella tafea , libéràlrrtente gli die

tutti i ventiduelcudi ' di oro,rieevuti dal

Marchefe , il quale ringraziatolo , fé ri

torno al giucco , mòttrahdo »' compa

gni il danaro ricevuto da Giovanni .La;

mattina Tegnente fpedì per tempo un

Paggio al Servo di Dio , che l' afpettafle

in cafa , perchè'voleva eflere a vifitare lo

Spedale: il che fece accolto alla porta del

medefimo fervo di Dio, a cui difle -al pri

mo incontro. O quanto vi compatifco dei-

fa difgrazia occorfavi jerfera } Ho intefo *

chejìete dato in un ladro , che vi haràpitv

i danariper ijìrada. Non è vero, rifpofe il

Santo, niunfurto mi èflatofatto^Niuno?

replicò il Marchefe Come dunque fino

flate portate a me quefli ventiduefetididi

oro rapitivi di mano ? E dopo varj inno

centi motti , gli reftituli danari , polla

giunta di cinquanta altre doppie, e còti I*

:-";' • offcr- ;»



oifep?a di qu;ap$> ^vea-ne' OwS tefori. NèV

fusfferta di parole,, perché furono fupe-
r<i#? ;dagli effet.^TO-vrv^; -v \ .>, -,.».

,.,<: .y; , , Né fol&irapiegava ^e Tue limo—.

fine a benefizio de' pover.^, ma. anche la

iua-ftefla peifpjifij $u^ndendo nelle brac-

.<&&. gì' Infermiere ^-ecandolj fopra le fue

fpalle allp fp^fef'^^l e&e futp:arimente

inplto ri tn

,, .' Abbattè in .un Fan-.

amilo 4i.,ainmÌJ?aHlfi -afpetto., rta con

una uHÙdaj ejj^cepa-yeft.e.indoflb ;che a

pìè fcalzi can^natfs Jfopra il terreno ge

lato •., l!nteneri$pfi ay qoippfilBQfle, di ve

dere,- 'quel fan^Upj tan,t^ ..qffefo ne' te

neri pi^daLgljiascip ; j.,fè -gii; accorto, e

diffe amqrevolm^eiifei^a//^, viprego, be-

ved&tQj^ci&lfyJopr-a. le mie <fftalle , cèe

itifenza tanti . va/ìri patimenti , vi por

terò in fulvo, > Os' dicendo, s'inginoc-

clvò, è pjitìg^3li.;0.jrn^ri, e il. capota rice-

V€fe q»elgr,aàito;p'ef0,il quale non ri-

fiu^pja grafia, ma falitovi (òpra, abbrac,

ciàcp4e'nia,ni,iJdifui collo. V;V>'

cor-

po,fancjullcfco , fopr.ì quanto non ave-

reb-
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rebbe mar creduto ; permodo che 'Vi!pe>-

nava fotto, e fpargea per h fronte copio.»

fo fudore ,• il- quale dalla mano del -fari»

ci-ulìo gli era foavementeirafciugato: fino

che dopo un'Lungo trattovdi ,;via , giunf«

ad una fonte , ove chiefe licenza dal'par-

goletto di>deporlo, per-i$tegerìrejla! coiv-

ceputafete.con' un forfòidi acqua-. '0osi

piegatofi >3b dipofe fotte JUH albero fó*

pra dell' erba. ..?"*.•: o

> .'U'JiiOuatentfe'il Santo s' incami-

na alia fonte-:?. ode chiamaVri : Gio'V(wjii\

Giovanni* e rivolgendo gli- occhi^ vede

il Fanciullo; Scircondato di luce celQfte ^

òhe teneva: .te mano uh patrio granata-i

dentro cui ftavà fifla.una. rifplendentb

Croce,edetlte, rìpeterfìiGiovaazii in G%>

ratafià la tua. Croce. Ciàdetto , gli -iiifr

parve dagli óicchi . Allora égli fi avvidei,

che quegliera Crifto Gesù,e pianfe ama*-

-ramente v<di jien averlo -priii-ua iricono»-

fciuto. J\.\C)--\- '.;\O v.v. ;. >.•/''; ;^t,^

•\- • . ; u> Ma fé granddfu La .carità'ói

Giovanni nelle opere della Mifericòsdia

.corporale.00} poveri ;anaggiore di certo

Vfa. quella, che. efercitòr co!; peccatori - p*r

- ridurli aipenitenaa partrcol a rmen*o -,fòl-

ìJe,'Ferainb'di monda*]délle:qua]i 'fe

-O'J tUt-



tuttavia ad eflere Avvocato fpeciale.Ua-

cafo ne riferirò.Un Cittadino di Granata

dovette partire in Paefi lontani per trat-v

tenervifi lungo tempo . Lafciò in cafa la,

fua moglie giovane , la quale a poco a.

poco cominciò ad intenderli con unGio-

vinaftro di amore; ficchè concepì a fup

tempo » e die! alla- luce un Bambino, eh'

«Ha medefima di nafcofto allevò in fua

cafa.

Dop<5 alcuni anni)ritornò ali'

jtnpirovifo il Marito a Gradala; e trovai-

ta laMoglie con quel Pargo-leUoàn brac»

ciò,» fortemente fofpettò della 'ifedeltà di

lei: perché fatto il conto. Capita, 'gli anni

della fua affenza , iconobbef» ncwi potere

eflei: fuo . Ma là Dònnav fff'béfar-forprfi'»-

fa dalla .impehfàt* . venuta-.vJel Marito ,

njòri fi perde di animb : e : alio S^ofo , che

<xin fevero fbpràciglio la;interrogò ,di

chifoflfe , rifppfeicort una, peònia menzo

gna ; Che era un Orfanello confegnatole da

Giovanni di Dio > affiwcbì>1o allevafie per

ca'fit a -, e con qualche tnencedei '' ~ • ' ' V.

' ••. . il- Non fi acquetò:a"ftal-rifpofta il

Marito , ma covando ancor nel cuore il

fofpetto,volle andare in cerca- di Giovan

ni ;,, per chiarirfi dei-vero? rìfctlnto-, fé la

••' jJ co-



coglieva in bugia di ucciderla, e di yen-"

dJcarfi colla, di lei: morte. ,: i ; '. • '• <

Ne tardò molto ad incontrare

il fervo di Dioi» il quale già dal Ciclo a-

veva avuto rivelazione del feguito ; e del

pericolo , in cui flava l' infelice Donna .

Onde; fu egliil primo a prevenire jl Ma-:

rito con tali parole.^/»/^ io ben so. , che

rifarò difpimhttv iltrovare in cafa vbjìra

quelpovero Organetto. Ma la carità iltut-ì>

tofoffre , il tutto crede : onde dee muovere

ancbe voi «, contpajjìone , fìccome ha mojjo

•voftra mogia, ùd^ allevarlo , ènoa 'fetizq.

gualche mercede. Con tutto ciòfe<viriefc£

di aggravio » confegnatsmelo , Gheì&h->d4*

rò adaltri, ad educare^ -.«in.-M i i i; >;!;.;,,3

:: i , .- .. -. Prevenuto da quefte parole.^

Cittadinojche ben fapeva non efièr Gio

vanni confapevole del difcorfo interve

nuto tra fé , e la moglie ,- fi batto fubito

^enufleflb a ipiedi di lui : :c0nfefsò. il foP-

^elto conceputome , e la Tifplu^ione prer

fa di ucciderla » fe-Ja. trovava bugiarda.

,La credette per -vàrifam » ^.cfeiefe per-

donp delfiniftro giiidiziq.. .^.-.' ,,r < •

••l'--;:hcj •-: Finalmente pregò.iii Santo, che

."gti lafciafie pure jn jcaffi i^uel fanciullo.»

lo voleva educare , come FigHud-

loj '



Io ; né altra mefcede rlchìj}d«5va , fé

le orazioni di lui appreflb' Dio , accioc

ché gli ufaffe mifericordiar.3 '-•'•'

• •'• • . ;.) ' Così Gioyatti>irfailvò Fono*

re , e la vita ; alla reaiFemirra . Ma. vjiv

fegreto poi tanto le- diffe v rapprefenw

landole la grave offefa di Dio , e il pm-*

cipizio deli' anima fuaV iacpui a cagriò*«

ne di qpel peccato fi era trovato, -che-

ht mifera sr inorridì, e fi Tid^ifle

piare penitenza." •• ' •••v\> *\\\\\'s

O'À -.^. .A xx Ma non è twiTaviglia v

una fola riprensione delSatóp- ottenèfir

fe* la conveffione di quefla rea feminaj

fé anche ;ki .pubblico teatro rapprefen*"

tandofi il Perfonaggio del'.Sa'nto , . cha

^predioaya-iiilile Femine di '.partito , fé

TI* £ cdhvertiti qualchedotra- . ECCO-Q»

•il " Comè*-ll'JO'jÌ;.;j ! ' v!ov:;r- ;.i;j >&.:>:?

o* r! i; t ; Si *apprefentìrva in un pubblico

teatro di'SegttVia unafagca:Comedia fq»

pra la Vità'di'S-'GiovaTini-di'.Dio. Face^

la perfona'del'Santo un^certio Criftoftird,

•ottimo recitarti, veftitò di una tonici»

fcalzo ne'piedivpallidòyfl vòltó,col 'Gròw

cififlo fri-?hW0',. Quefti:nèil'iaitto rinci-

.pale deH^Comedia j faccttdp le
•i--:ji''v;': srf!O3, :.••:: .•;;b3 evalo-/ v



Servo di Dio, quando predicava alle ree

Femine , difle con grande ardore; or ri

prendendo quell'infame medierò, che ra

piva tante anime a perdizione ; or ino

ltrando l'Inferno aperto , e giù nel più

profondo le ree Femine a pagar la pena

delle lor fcelleragini; or esponendo l' effi

gie del Crocififlb , che flava colle brac

cia diftefe in Croce, per accoglierle a pe

nitenza. ,,,,...

Trovàvafi a quefta Comedia

un branco di tali femine , tiratevi dalla

curiofità j una delle quali mirando quel

la Scena 5 e udendo' q'ttei rimproveri con

tro l'impudicizia, fu tocca da tal "contri

zione della fua malvaggia vita, che ufci-

ta dal palchetto , corfe in mezzo del tea

tro . Quivi gittofli ginocchioni innanzi a

quanti vi erano fpettatori ; cominciò a

manifeftare le fue fcelleraggini , chieden

do miferioordia , e confefilone; ,

'A tale vifta follevolTiuna gran

commozione in tutt'.i circoftanti , che

grandemente fi compunfero. Alcune Ma

trone di gran pietà fi moflero ad inviarla

alla lor cafa , oveprofeguì una efempla-

riflìma penitenza, ottenutale fenzadu*

A a bio



bio dal Santo . Piaccia al Signore ,<<:he

per i meriti di quefto gran Santo , ci dia

col fuo amore, una vera Carità col prof-

fimo.

'l'i L F I <-N^& •»

DELLA 'PRIMA PARTE '••';*

DEL CATECHISMO.

:

'•.
 

• jk

- \r 'i

'• '• '• • ''-
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O-LAUD L.S.E1 ^ I TU AL I

' Che fi cantano {làbilmente

iff ogni fìottrina . ----- ^
'

Entrati* chefonogli Scolari in Cbiefa*

fi canta da' tnedéjìmi

la Salve Regina. •
' '' '

 

Ijl VQ ti falvi Re-

SP
gi na e Madr'univer-

ai f:-

i
fa le per cui favor fi

fa le al Para di-

Aa a fo.
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fl
fo. Per cui favor fi

 

E

fa le al Para di fo.

Voifietegioja.erifa .

Di tutti i fconfolati

Di tutti i difperati

Unica fpeme.

A voi fofpira, e geme ,

li noftro afflitto cuore

In un!mar di dolore»

È di amarezza.

Maria mar di dolcezza

I voftri occhi piétofi.

Materni, ed amorofi

A noi volgete.

Noi miferi accogliete

"NeTvoftro fanto velo

",:E'l voftro Figlio in Ciclo

A noi moftrate.

Gradite, ed afcoltate ;

O Vergine Maria •

Dolce, clemente, è pia

Gli affetti noftri.

Voi
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Voi de' nemici roftri

A noi date vittoria,

E poi l'eterna gloria

Jn Paradifo.

Siaprincìpio della Dotfri'sta, /lando

tutti inginocchionì,fi canta la

feguente Invocazione.

. Adagio.
 

1,1. I j, .1 MI' I'
mo die su Uomo,eDio Ver-

bo in carna to voftra grazia on-<

ni pò ten te porga lume al-

la mia mète perche ira pari
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la Dottri na Sapienz' al-

1
ma Di vi na che por-

ir

~ta ne a noi qua
 

giù o dol cif iì-

mo Gè su.
** ' * « - -—' "• - --»>,• . - »... t

77-
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finita laSpiegazione dalPadre Catechifta*

[ìando+utti in ginocchioni ,Jì canta

da alcuni Cantori Scolari, ilfe-

<7 ' gaettte dtto di contrizione.
„; ,• . -- - ~ —

Adagio.

-t*

Mio Signor a-

? ^

ma to mio forrjmo ben mio

Di o per do n al mio pec.

 

ca _ to per do no Si (>nor

"1

mi o per do no o mio Ge-

A a 4 sa



 

m
su per don o mio Ce

s per do no perdono p«r.

tutti foli

 

do no per do no per-

tatti foli

 

.'

dono o mio Gè per-

ttttti 

do no o mio Gè su.

Vorrei prima efTer morto ,

Che averti offefò o Dio r .

Con un fi grave torto:

Ma pria morir vogl'io

Che offenderti rn^ii più»



377

CanzQnetta,chefiwntii dopo FAtto di coti*

ty-ztone, {lando tutti gli Scolari afe"

dere ; ad ogni flv-ofa della quale

fané dalla Cbiefa una

•Scuola. '
 

A F fetti, e penfieri '

 

m
=5
dell' a ni ma mi a lo-

m

da te M» ri

chi la creò, lo date Ma-

•X^—— —iy ~T

n a, e -chi la ere o.

-'Ve,



•J I

Per farla fua Madre

••• •Pria'd'efTer fanciulla •' . .-•.'•,?.•• • ;

In fin dalla Culla. .'. :.\\ ,-,,;•- *.

Iddio la mirò . ,t . \ -.^

Fra l'altre Donzelle r".»/..

Più pura la chiamò

Ch'il fallo d'Adamo

Non mai la toccò.

Coi fanti penfieri

Fu bella, e fu bruna

E'1 Sole, e la Linfa-

La cinfe, ed ornò. /

Per Madre di un DÌO

Dall'Angel chiamata

La Prole Increata

Nel grembo portò.

Ne prefe in.orrore

La ftirpe materna

Chi origene eterna

Dal Padre vantò.

Tutt'àrTa d'amore . :;rrr~r :;;

In terra fra tanto - ;

". .(/ Di. Spirito Santo' ,:

Ripiena n'andò. . ' [ ,

È tanto a lui piacque» X.

('• che in fafcie riftretto :>' ~~\;4

Per:povero tetto

,1 Cicli lafciò.

E'ua
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E un Dio sì potente

Già fatto fuo Figlio

Qual Rofa da un Giglio

Nafcendo fpuntò. •

Ignudo, e tremante

« Su povero fieno

Scaldandolo al feno

Lo flrinfe, e baciò .

.E in rozza Capanna

Di pii Fatterelli

II latte, e gli Agnelli

Benigna accettò.

Fuggendo in Egitto

Gl'inganni, e la frode

Dall'ira d'Erode > . ,

lllefo il ferbò.

.Maeftro, e Fanciullo

Nel Tempio fmarrito

Con gaudio infinito

Al fin lo trovò &c.

.»'

Nella Domenicainfra rottavi

DI TUTTI SANTI.

SU'sù rifuoni

Tra gl'Inni , e i canti'

Di tutti i Santi



3 So

L'alto valor;

D'efll fon tanti - •!

Gl'eccelfi vanti,

Che ridirlo noi puoi lingua mortale*

Lodiamo con puro zelo

Oggi ne'SantiTuoi il Ré del Ciclo 4

Quefti divifi -. : i' : •

In lieti cori

Spiegan gli onori

D' ogni virtù:

In effi l'Alma

Gode la palma

Delle Vittorie lor colme di gloria.

Lodiamo &c.

Quefti fon quelli,

Che della Fede

La nobil fede

Fermaron gjàr .

Quefti pugnando, ,

E trionfando

Del Popolo infedel, vinfer l'ardire»

Lodiamo &c<

Quefti col fangue

Sparfodalpetta j f

Con puro affetto

Nutrir la fé: , ;

Quefti de' bpfchi

 



' Refer con la pietade,al Mondo illuftri.

Lodiamo &c.

In quefto ftuolo

Di Verginelle

1 Candide, e belle

Trionfaamor:

Tra rofè, e gigli

Bianchi, e vermigli

Dello Spofo Divin gioifce il cuore.

Lodiamo &o.

A tutti impone .' . .

Lùcido ferto

Eguale al merto

Bella virtù:

A tutti il feno

Di grazia pieno

Forma d'un Dio (velato il fol fplendore.

Lodiamo &c.

A voi s'inchina,

O Spirti eletti

Grandi, e perfetti • J

11 noftro cuor:

A voi fofpira

In voi refpira

D'ogni creato cuor il puro affetto.

LodiamoScc. :

li su del Ciclo

Innoiverfate -•"•>•

 



Stille Beate > .

Di fanto amor;

Ad altro oggetto

Chiufo il ricetto

Padron del noftro cuor fia folo Iddio

Lodiamo con puro zelo

Oggi ne' Santi fuoi il. Re del Ciclo .

Nella Domenica infra l'Ottava

DI S. FRANCESCO

I

.
,

. .

L Saverio un di forprefa r ; A ;;; .

Dall'amordelDivin ben •:„- : ;

Né reggendo al foco accefo

Si sfogò l'ardor dalfen, - K-

Deh celfate, o dolce Iddio -

Di bear quefto mio cuor,

Ahi non può quefto cuor mio ' :n-,

Più capir (i vafto amor . , • • ; , . y >

In un Mar di gioje tante

Aflbrbito io morirò :-

Softener fiume inondante -

Navicella unqua non può.,-n i--/ ,-

Meno dólce, e liberale ^ : •

Siate, o DÌO) fiate sì, sì» „,,<

Ed all'ora io più leale ,.;,:

V'amerò la notte, e '1 di. -rf ^c- <•• I

Fri



3*3

•

Fra i rigor di queftè arene, , t. .,

Perché mai, o mio Signor,

Germogliare a mani piene. •/•-.; : :

Fate voi mefle4i fior? r> .- •'•'•;>

Di bear quefto mio feno

Tempo ancor, tempo non è

Afpettate il dì fereno

Di mia morti 1 dir: foértoè. J.i. V

Per brev'qra" al- ftiib gioit'é . .' 'i

Tregua date, o mio Gesù,

Ch'iod'amor noir vò riiqripe . /

Dolce Dio non più, 3*00 più., .. .; /

Che fé vaghe, o jnie Pupille i ••••• .,•;.. '.",

Siete voi di lacrimar; .<> > . . • ' !

Deh verfate a mille a mille u :--'O

D'acque amare un fiume.un mar. T

Acque fi, ma fole amare;. , . ••;.. I ' > .':. •/'

Quando, quando io verferà : •' • .-. •• .

Bafta,,baftaiyacrimare, / . .-•."*

Che per gioja, ogn'ora fò. . " : I

Quella Croce, o mio Signore;. < ,.)

Che a piantare io venni qua, : -, •}'

Se col fanguei e col fudore. .: ; . j.

Non rirrigo,à-ni perirà. „•:;;', -i.

Confolar fé mài volete : ; • -ì> < ~> ••>• »

Quefto Cervo a voi fedel;-.">v•,'; •' « .-

Croci, Croci alui:crefcete^ . M ...C

Che la Croce è il filò giojel ; ••-, -~

••'Z ' Fin-



Finché pago il cor di Ooci .;.•:!,;

Non farete, o mio Gesù, ;.:. v>vu .

Sempre al Ciel con alte voci onr;^,

Griderò Croci.più, più. • ':.•;. i- ('

'•' • • •:>:..•'• '

Nella Domenica

DELL'IMMACOLATA CONCE
ZIONE DI M. V. •••»*!

VAgo Giglio,-che fplendore

Colcandore.' ~ ? • / ; <.;

Sì gentil fpargendò vàr •'';.. ' J- - r

Maria bella oggi è quella, '•'••'•> ?-^;^

Che riluce con la luce; .'-Vii / 1; Ci

D'innocente purità; . i.-;. „••: vr/vf

Nella Terra, e in Paradifo! r.'fi -it ^.'

loravvifo, "V "i ' '•r:; .•-•;.) .•y!;.:.;-^,/

Ch'ella vibrail fuo fpsjendori-' -' :i

Ed ancora innamora ••r.r;. ,:)

Chi la mira onde fofpira; ».) ;'.-, ;,

Far con lei candido il cu'or. ; / ?*' >

Mai non ebbe in lei ricetto ! ko ve'

II difetto, . - i;t;'lfi'.>V

Che contratto da noi fùj ;'i 'i -••,;!" •'.

Onde avviene, che chi tiene '<l'£.\ ! -

Lei avautefaffi amante .. '- •'•'^'•.^

Sempre mai della virtù. '") •:' -J!''. "•

Se



Se Marla con fua prefenza

L'Innocènza.' :; r_/.^f;

Sa avvivare in fen gentil

Mentre fplendè ella accende

Col rifleffo a chi d'appreOb,

A leiftà divotó, e um&vi - , ;

Col fuo piede il capo audace,/] . •• • ;:

Al Mendace • •\-1f1?.1

Serpe antico ella fchiacci^ ;f

E fovente dei ferpente •",]

II veleno tolfe al feno . j'.1 ,''

,.

^Se con ftar preffo a Maria , i , , .,;< J :: , ;

L'Alma mia . ' ,.'l e-.'!.-! i •.• ••• i;!

Sarà pura, e bella inTen. !.j. .. .{•'.

Or voglio con defio .• ",:, ;j!i ; j ,j

Affrettarmi per pofarmì ;,-;?,-; ; O

Sotto il fuo bel manto al'meo}' . .'*.

E fé in lei colpa non mira „' ih i-r .-i i

10 fofpiro ; , ; .i ;

Emendar il mio fallir , '

In futuro vò più puro .'• a ;

11 candore del mio cuore» v i

E Maria voglio feguir,
"



SOPRA IL S. BAMBINCXU

" . . : :">t

POiche Maria nel vii ricetto

Suo pargoletto ci partorìj ?
Frale fue braccia •••'-. - •'•>: i ; ,

Prima l'abbraccia ; = '• •>

Poi vaghegiandol cantò così.

T'adoro figlio fanto, e divino,

Nume Bambino del Cielo Rei J

O qual ftupore -/:. •., ..-o.. . „ ,'t

M'ingombra il cuore

Un Dio vedendo nato da me!

Chi può ridire l'alta fortuna

Mirar, chein cuna un Dio fi (là.

E che riftretta ': •'•>'• V

Qui pargoletta

Sia dalle fafce l'immenfità?

Deh perché folo tu Verbo amante

La lingua infante

Sciogli al vagir?

Son le parole

Di te mia prole

Teneri pianti dolci fbfpir.

Io ben difcerno l'alto consiglio,

Che averti, o Figlio,

Fatto mortai:

Che l'uomo rio

''-'"-. Di-



Diventi un Dio :

Quello è il difegno del tuo Natal. .

Ma tu Bambino, caro mio Bene» ,

Perché le pene lìsu:"'

Vieni abbracciar?- ":-_; ..?:u .

Ahchetuvuoi • .•-. .•;••«• .. •-' ;

Simile a noi -i •«.>«"•. •..;<?;<{ r>v-Io '> I

Effer in tutto per farti amatti. rrf> If '

Perciò voi belle chiare pupille fi"'. :.'.-'

Verfateftille ;JÌ.T :

Di bel dolor:

Perciò nel vifo

Di Paradi(o

Mirto col pianto ride -l'amor.

Ma fappj, o Figlio, che l'uomo ingrato

Da tesi amato, non t'amerà:

Egli al tuo amore r -- , ' ' {

Negando il cuore

Con odio odile ridonderà. •

Io ti dò latte, ma quello, o Figlio,

Fatto vermiglio nel tuo bel fen.

Sarà verfato,

Ecalpeftato

Da pie crudele fopra il terren.

Quefte manine tue leggiadrette

Saran riftrette, ma noi vò dir:

Troppo mi cuoce

Parlar di Croce

Bb .2 Nel



Nel tuo Natale pien di gloif.'

Ma fé non t'ama l'Alma rubella ,

Io farò'quella, che t'amerò.

Di tutti i cuori

i Vorrei gl'ardori, "

Che amarti poco Maria non

P dolce pegno, fior Nazareno* ;.:,:

Di quefto feno frutto f&t&l -ti-**

Ma fon anch'io, :fìJ ,/:;h;;,< •'-.'.- .,

Di te mio Dio, <.. \l"- > : J : . \f

E quanta io fono, fon di Gès&J.; i (7

ftfa s'io tua Madre Vergine pur^ ••••''I

Son creatura fatta da te* -.."i ìf i.

Dunque fon Madre j .•.•-• <.Ìi\lA

Di te mio Padre, . ..";;.' >;.-,^ ...i

E diedi vita a chidielk a me." : n( i.

Deh per quel latte, che da me fucel£

La tua boccuccia, non mi negar*>'

Ch'io col mio cuore :; , -. •'.;

Sfatto in amore • - ! (j\: ;;

Te, vita mia, pofla allattaci • ; :."[

Così dicea la Madre amante

Al Figlio infante del Cielo Re?

Fa tu -Maria, •'•' .- • , . ; *•(.'.

Che l'alma miaai '-" •••' ;'" •'-; -•:'i ;;>

Amiril tuo figlio nato per me. ;».?.'



e-
M
•••"•'

j«-

, , -T*

AUgelletti, che volate ->..

Dolci aurette, che fcherzaté

Ite araldi al caro amor. ^ ,'f • (- •

E gli dite, che nel feno ; -::iv ;;,';, 'f

Bruggio sì, che vengo meno? -j %^[

Per il grato, e dolce ardor. oJVrrr, ,•]

Pecorelle, che belate, • ;.,] OJT/J :.:J

Pietofe raccontate : . , »->,-.- [•>[•, 0{

II mio duolo al caro Ben»; jn OJT >;>

3Deh narrate i mieHòfpifi.-

I tormenti i miei defii,

Che per lui fon nati in

Uccelletti, che brillate, . f/ei/i m;? A.

E giulivi al mare andale ->yh ;.i ; ,T[

Dal Bambino gite.aa'Conrr sibth'i O

E gli dite che il delio . '- r» o.;» j( 0,13

Di vederlo, fa, che Un rial un joa-j II

Co' fuoi

v'di sol al £-;T

a r.j'7 "'no Otre j! ivi

UNdi che fra meflefloy/r! i ib f:Q

Giva penfap4»a te ,i:*fv.'sb 60 i

Verbo Diviijo.i(r." o:u-'A e •; jL: n1 i

Perché difli.perc^-. ;b jYo .i.-nhjY

3E Bb 3



Tu de' Cicli o gran Re

Farti Bambino?. «:/ «

Ti fefti pargoletto

Per meglio entrarnel cuor

Tutid-ìeggiadra , ' . / ,

Apparirti Gesù '.»•-• .,.,5

Perche vuoi efler t,u .i- <i«i '~t

De' cuori "Un Ladro?

Già quello Amore Infante, :.-,; V.j'1

( Un furto ha fatto a me • : ,.. : ;u ./£

10 nel mio petto .-^;._ ; -.. .;., j[<i

Cerco né trovo il cuor -o -o-., .i»

Tu mei rubarti Amorir: ! i. .. : rf< '(. f

Mio pargoletto .L i-r-* ••' ;j

Io ti voglio .acculare-'" ' •'

A tua madre gentìl i i -.-• : -• j. ?*-

E alci rivolto ; ~ r I:

O Madre non fai tu, >. <•'"

Che il tuo figlio Gesìi

11 cuor mi ha tolto?' .•"'*• «• •'•••• 'U

Me'l tolfe,^poinafcofe"r-- -1 io il '«.>..)

Jl furto nel fuo fen; guarda, o Mari*

Tra le fue fafce, e fé -

Ivi il mio cor non è

DUch'è bugm.-n M,I r-r* s,b il) '/; T T

Di ciò darotti, o Madre''* rf-'i ••••>u>

Un altro fegno ancorrìfccoiìi'ttbbataf

Vedrai, ch'è durone vàBj'1--- :''-'

vi ' Z d M §?



Se piar fra, le fite mali

Non s'è cangiato. «bu-?,,; i -

Ma folle, che fon iq; M i . n i

Dar di ladro a Gesù' queftpjnio cuore

Ei lo fece per sé • .,.,, ?r!o : -^

^.IDunque ladro aon;è -jib.ìBÌ .~,

Che n'è Signore. '. ,-.i;cn i:

E quando ladro ei fpfle

De' cuori ben gli

Ama io ben

Egli è Bambino. -,• r-Lnoqìh :!;; e S

Ma s'egli è cor dj^jejtKa : j ,oTìof! ••'

Bambin come pofrai prenderne

Ah sì! Che il ferro ancqy olur! -/

D'un vivo foco. ixìxr -::inr .'.-.-,•

Dunque dolcé>jr»io Itene t v'-:ir : :i ..' i

Tienti pure il mio cor;te'i;don0j anello

Deh non me'/ rendi pii-.0nÌB o-i . ' . •

.

Dio del cor mio^-.j..,,,^ loiio j:\'.:-?t

Se torni nel mio petto:j?vtv £3ìv B i: M ..'<',

Mio cor peggio è per te.;&* tornerai

All'antico Signor,
n t • J •% »*•• ' -•• >

Un no, e dur*oer . ,;-

Torto farà i. ^^r^:

Ma lenza cuore in tanto

*'-A'\ Bfa 4 Amor



Amornon avrò pìap'erté Signoiffr •>'"

Io non intendo nò -OJ e - - ' - -•A

Come amar ti potrò5' "ot-v .;". -

' ;- •" »™-' S .CI

folle, che vaneggi? -••' V'.-T ?

Non fai,che fé Gèsfc tuo cwor pofliedèi

Da té amato farà, '"'"K-^ -- : '-- >

Perché nel cuore%\rdfe oiLtl U;:Ì!~;;P i

xTutttlrtoreie fóde?''à f^d no-^y ;-' i

5e mai venifle il Mondd/>ì ^?^ ; ;•

E mi diceffe: Orsùdammi 'Vaffettoj

Io gli rifponderò. .onl«ìir,..V -i ".-J

Non poflb,

^'
. etto, ^ -"''

E fé Cupido venga /n - r'

Coll'arco , e conlo'ftfàl,

Schernito refterà -»'

Che il colpo a voto andrà' •3:;Pli-'

,DeÌfUo'cf»a<lrello; "i>" '<•> -•''-! iJr«-:T

'
Bambino amorofettò1 a.'

Delizia del mio f^Ctior^fel mio

Senza cuor t'amerò'-- ' r;: /"'j :' '•••

Senza vita vivrò '^'-t omi ^'- r: R;{'

«< ^ 01'-f-: "

•I) .• .oh nU

il -nOU) ES.T,': t ì 5

frj



. •

2ft#f Domenica infra fOttava

. * '.-,'.' • r t • J J-. _ . 1 *- «/ ^

S

.. ,

DEL SIGNORE* -

^ ' j"" ;'• , .'* J -' V -- ^. ' J

U'sùrifuonì »;i !i o.itr-.O

Con dolce canto '^I^.'.^S

llnomefanto <• ! 'i r -?;; ^

BelSalvator: y •••••» im^b^i

Queft'è quel nome; •' '••*

Che ha vinte, e dome ; n,':/j

Del cieco abbiffo tutte le:pòtefta; ;

Laudato Tempre fia

II Nome di Gesù, e di Maria* /_;•-»

Oggi nel Sangue, '; '';
Che il bel Bambino •• -v;.a^Mf

Almo, e Divino oo - '^J

Sparge per me:

Dal fommo Padre,' -^^v

E dalla Madre «•'•''- -\ '..

Il nome di Gesù ricevè in terra,'

Lodato &c.

Dùnque mi portai-- V(
•

Ch'egli (offrì;

«I?/ ' M»-
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O gran Miftero

.

Se ferito è Gesù, fallite ha l'Uomo.

Laudata Sarilfo; „• 19^

Stille Sanguigne

Sopo le gemme

Che di Betlemme

Ornano il Re

O preziofo

Di Gesù Spofo

Monile, che mi compra il Paradiso»

Laudato &c.

Sul duro fieno »

Verfando il pianto

II Putto Santo

Perle versói-

Oggi rubini ' ?

Sparge Divini: . , , *

E ne forma corona all'Alma Spofav

Laudato &c. 1

O quanto colla

Al Dio, ch'ò nato i fi. t i

II nome dato ) • . i

Di Salvatori ,o& f

Se piange, o langue, f 3i<x; Jf'i!^

Se verfa il Sangue (Nome.

Tutto in prezzo egli dadèl'fivcxglaa

Laudato &c. .,' ,1\,.1 '•[ -j : I)
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Ma quefto Nome

Si beMo, e raro,

Che così caro

Corta a Gesù

Per comperarlo

Bada d'amarlo,

Che prezzo di Gesù è un cuore amante.

Laudajcv&c.

Dunque l'invochi ..••;••-. ,

La lingua, e'I cuorp

E a tutte l'ore

Dica Gesù:

Nome fi degno

Di Gloriale pegno,

Pegno di libertà prezzo, d'amore.

Laudato.fempre fia

II Nome di Gesù, e di Maria.

i*rrf-, v iif.'io iti'. "•'

Nella Dota&ttìca infra ^Ottava

aio1''. 'vjb _ >"' cti-1

Della- 'BpifSfcni*. .<..••

,Oio"Lù.uiu sì ji C.7, .

IlrlolAaS.a-Gairn^R. E.

E
Geo al

Più vivace accrefceàl fuoco - *•'. >

Giunto a Betlem acceniia il luoco

del



Pieni i Re di Sacro orrore" ~ -M cfh:. .•,.';/>

Fanno entrata in quella Stanfc^' : "

Cara meta di fperanza •• •" ~- ' :o '.f!

Centro amato del lor Core2 e »;;' .

Quivi trovano, o leggiadre '•:"

Meraviglie! al primo «{pettt>''.

Il cercato Pargoletto - •'-•• OJCSKI

Sovra il grembo della Ma«frt|fi&;?£

Torto al Suoi dalnuovoiume;ii • o-';Ji

Illuftrati, ementes"=& oècbir'U?,r •

Inchinarci lor ginocchi l'i^J'i^. F

Adorando il piccol Numey-"->D >'i\<

Da lor crini i diademi on^'jjj II c/nov

Giù deporti al pie BnqiB»*:no!;> i(T

Confeflacóho il -Bambino' ••' rb c,ì^--t

Re de' Regi il più feplpKÌ^ujj,btiÈ T

Apron toftoilor-tefbri^'- o ih am>-.!^ ](

Onde carchi eran venuti

.

Al Bambin Re de'lor cuori*

Fanciullin: SbxiifiéJl.primdl

Io prefento a. té biond'oro.

Te micTNtìnM e^rcHò; e aKoib JI

Scefo a noi dall'alto all'imo.

L'altro a lui Arabo;Ih cdnfoifl le o:>3

Offcrifce iii quefte note >rv i v j il

Tu mio Crino*x Sacerdoti <v^ ' r:

Salyator piccato, e imraettft; - - - •
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Difle il terzo, io quefta fina

Mirra t'offro qual figura- -

Del tuo Corpo in Sepoltura ^

Spoglia: urnana , e infom Divina. - -

Ecco all'or la Vergin pia

Porge al bacio il pie DiviflQ ( . .•

Delfuo^rae.piccoHn'o ";; ..i:> ;

Alla Regia CompagnAfi. r:. r. -,

Mentre porge ogn'uno £1 piede ,,../ ,

II fuo bacio fortu.natp^ . ,-,-> , ..,. ,

11 fuo cupi:- vie più colmato ,\.:J

Fu d'Amór.diSpeojf, e Fe^/ -.••

Arricchiti i Regi intanto-, ;, oj|{, A

Di Celefti %lmiTeibri, j i;; s ;- . -

A Gesù lafciando icnprl-,r;;-t?, •,. -,

Si partir dall'Antro Santo^ .,[;,... .;

i veloci dromedari ..;.> :;r« -Y ;.• f

Lieti i Re per altra .yi*s >,. ; .„• [ •> * :

Fan ritorno alla natia .. ,; . ; , - - >

Regione, e patrii lari..: ,, ;,V:.-*/[

(Gite pur felici, o Regi ;:, . ,,.[;: , „;,?,

Al bei Regno dell'Asmore ',.,/[

Voi tornando ella s'indore-, ;^~, rj

D'Oftri vivi, exai pjù egregi, -• 0 , ;

 



Nella Domenicainfra FOttava

DELLA PURIFICAZIONE DI M. V.

ECco Madre Divina,

Chelafciata Betlemme

Celefte Pellegrina"

Correa a Genifalemmei

Ove con raro éfenìpio

Un Dio prefenta al Tempio? °;J

Nelle bfatcia là Madre' • •-'1; ''•'''.-

Accolto il Pargoletto . - •' • .- f

L'offre all'eterno Padre ;- - v «<•

In facrificio eletto:

Enelleb^fcèiailpione1
Del vecchio Simeone. ••••• '-'- ' ' • • .;•_'• n

Ma nell'atto divOto : -> -! * '^-ì J

Col guardo, e cuore al Ciclo : '•

Manda un fofpiro, e un voto

Sfavillante di zelo

Più, che lucida Stélla,

E poi così favella.

Ecco Padre il concetto

Del mio, del tuo bel feno ;

Figlio a te più diletto '•

D'ogni parto terreno

Perché tu miri in eflb

Co-



Come in fpecchio te fteffo . :

Oftia bella, e gradita ..v: J

Prezzo degno, e perfetto' v,

D'un offefa infinita -K. : -yrvj

Oggi un Dio Pargoletto •••.._

Faflì all'umano errore, :.,: -; ;:

E paga, e pagatore.

T'offro coll'innocente ,...-; . ..-' r • . j •

Parto umano, e Divino '; ./

Tortorella dolente, • ••:-•. . -, . ">

E cafto colombino. .•, • i

O bel Simbol legale :, r f

D'offerta Virginale. •- >.->.:,j

Qual tortorella gemeTi- , •

Sopra Paltare il Figlio^ • F

E con lagrime infieme • v

Del fuo'pietofo ciglio ?

Chiede innanzi al tuo Trono

Per l'uom pace, e perdono.

Qual Colomba vezzofa :. ••{

Ch'è fenza fiele amaro ,-. .-.. -

Semplicetta amorofa • . . • -..\.--u.

Di genio dolce, e cano' ; .: .

Tal'è i\ tuo Figlio infante? '. • .-; .

Semplice, dolce, amante.. '• f •• •>•".'.

Io non t'offro altro Agnello: ; •. i <.;'••

Perche so, che il tuo Figlio .

Agnelletto è più bello ;

Nel



Nel cui Sangue vermiglici •-••

Nella Croce verfato

Sarà l'uomo imbiancato* . ;.. ; .

Dopo il priego pietofo < ,- ,

Dell'amante Maria ' • C/,;,

II Sacerdote annoio , • n. ' .

Per gioja del Meffia,

Da lui bramato tanto . ' «.'

Ufcì qual cingno in canteri

Ora sì mio Signore

Fammi grazia, ch'io moja; . •

Da che mi fai l'onore ,ì

Ch'io con eftrema gioja, . ; • ; i

Vegga al mio petto accolte^ .'••.'• f3

Del Salvatore il volto. . . •. ".. 'I • •• • '"

Quefto è quel vago Nume,' « M

Che tutto il Mondo indorai

Quefto è il nalcente lume

Di Verginella aurora •'.: •

Divino Emanuek, -:')

La gloria d'Ifraele.

Dir vorrei quel funefto

Nuntio di profezie, r i • •

Che il Sacerdote, in queftci

Giorno fece a Maria,

Ma la mia mufa in pace :> • "i"!

Sofpende il cantone tace*

Tace, ma volto al Santo -• '•• '-. "^



Bambine! prefentato

Lo prega, che il fuò canto

All'infantia facrato

Abbiala melodia f!CI nu r,-I ?.. /

Più gentile, e più-pia;;! £13 sriD I f

JVelle Domemeb^.^ O

DELLA SANTA Q«>4RJESJMA

:rrri3 io}.1' A.

SE il tuo Signorei* no ot/j i; j.'I

S'un duro tronco onojri i .•: :hs "•/

Per te fen muore^^'^q ì-yj .^.1

O Peccatou.-I::») oHof;r 9

Perche tu in tanto .lulob ,( !

Al Nume efangue <•:;." J! al'

Difciolto in pianto o; I "-"/ f . •:.

Non porgi il cu0*jh \\ Ji.

Tu l'inchiodarti .-. .-.i

Nell'afpra Croce

"Alma infedel.

Deh piai}gftXpiol;ì li arie m ;;'.',

Spera;ilperdono33ni;'ifioj ;'

A' falli tUOli .;•;;, '«Dr V.T' f

nr-"/I

- orìcT'h 5" O

C C
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•" " ."• ..,*:.. . ' r

Mlra un Dio : ^uc ,-n ;,; '.-\ •' A

Che già fpirante$ .v-'^ ,; : , «

Perché amante

O Peceator. ,\\Y/X

Di tal morte

i. *Di talCeempio t "/ & '>• Aj ^ ,1

Autor empio

Fu il tuo errore -o ;-:oiZ or . i. .-. "_.ì

yerfi almeno o. •; -.-•~i oinb n; !!tj C->-

La tua pupilla ;;.;, u;l DJ *. -vl

Qualche ftilla. <: j j . ' I ' O

Didolor. orK,j ci vi . •i.-'i

Un fofpiro r - ; • :" 5 • ..":''.'''

E pagaliewiMo ui o.'ìcL;/. r

Efid«V«"; li-;, --ij fi-jl;'.

Atantoamor. :;- - -r;-

NEL TEMPO

DAUa morte il Re delGìsl .-:

Trionfante.e tutto jbel -< ',

Già riforge per amoir vi .';[£ ;

Di avviva^ il -peccator -il

Non fi pianga dunque più

Ch'e riforto il buon Ge«ù.

" ual



Qua1 dal alba nafcer fuol Ir ' • •

Nuovo giorno e nuovo,fiiol >v '.! ; .

Tal anch'egli sfolgorò i ; o- •.; i C ;

Dal fepolcro ove pafsò . /; u > j i ; >'.>

Non fi pianga &c.- •••"• ;'" • F

Rende il fole allo fpontar ••.."; <

Chiaro il Ciel la Terra il mai? C

Ed ei pur chiaro renda on. I; V

II candor di noftra fé;. .: i-\ i ' •'=.

Non fi pianga &c.

sfltra.
- . -•iOìr'./.ao?/-.Mj;ia

OH quanto è bello,

HParadifo .u) l^ yiuuc» o[

Di gioje e rifb,j -; L- • ;^< )

E pieno ogn'or. j •• v ;, ., K.ÌÌ ijcj

Saran cambiati ' :i. ••l.-'»o-l»A

I noftri pianti,. i ;•;'•:• ^.iif-pAùi

In foni e canti-' •••• n-,r,'ì OÌAÌ

Del Redentori >S; ! ,nL>i .n.-

Egli nel Ciclo, .«n'-frn. ;;(v(

11 capo a' figli r .»-. • . ! i h

Vuoi corona^ •;.; ' •••> ' " 3

E tutti poi, .: ;j-;rV'''

Di fua bellezza '' '- c/;r,ì.-[-, .^

Con-gran pienezza &-r^ -.-' '.J

v" C e z j



4°4
Farà guftaf. :JÌ i;.j"L:n s-J.V. ii l> T;.->

O quali ecdeffi,' /r>!/n o o fri o I ;•. '., • • M '/

Di godimenti ; lem H^. '•!•;(.(. :'j.T

Oh quai cotìlept*o orjluq^l '».(.[

La su godrà! ^ Kv,ni;iq \\ n-.^

^.Dio vii mondo, :it)q'ì ollt v'ìo! li atu:;»

TemonJvogPi'O, !.! biO li o-;r?irfD

Vii mondala DiojBÌdo 'Jfj.q io L,;{

Al Ciel menlivd^Qorr ib lobtuo si

.•j^ignsiqiinoVi

uVe//<z Domenica infra fOttava

DELL'ASCENSIONE.

«olfadéoi-'-arnH

Io cuore al Ciclo, al Git\O'

_ Oggi ^a un collésamèni» i (I

II bel fior Nazzarenói;- r. o. ji-j ci

Afcende al Pojo. '• ' n

Come Aquila, che iUvoio-Vr r: hi ••< i

Verfo l'amata sfera.* ••--r, :., i : ;; nt

Intrepida, ed alter*May (T

Ergefublime. .oI'iOiji:

O come all'alte cime,:: .ij: s •• ;

Pafla del quarto girpv 'i; • «;i. ! i

E quindi al fomin.o;EmpirO! .;V

Alzale piume. . <; .; i.'.'

Sì chiaro è quel belluine*

Che irraggia, i|.f

 

"y v>



Che il Sol più fcjgò&ri*& 6wi

Afconde'fl'vifó*'''. •

Efcon dal Paradifojo: •• -;j M!-J i';b 1. -^ol

Feftofe Squadre alate, ^h^d;/, ' ".;

Che in gale piùisfoggiaté.'fu o :„ ": ../

A lui-fan' Corte. s A

JS'apron l'Empiree Porte- ';",.. ;HK i uìw I

Al trionfante invitto--' ;?fi?.n io . v^

Che d'Inferno hstfconfittojsnr /. •

II Ré fevero. ••! II

I)eirimmortaie Impero r.h cij1.;.- -i;:- » .-I

La Chiave adamantina- ;j ; -,

A fua deftra Divina ' ' ?:•? f.':'1";-' i

Offre il gran Padre;

E dice, o che leggiadre • i; -, /'-.•:> 'f.

Spoglie fonrquerle, o Figlioli . ';

Che porti dall'efiglio- n-i'i io':... J

Al Regno eterno]' "

Prendi Figlio il governo ,i o ,o." : oj.: , )

Del Ciel, del Mondo, e reggi •• )

Con nuovef e'-faq^e leggio i<j;;i>-f!">

Vieni Figlio, e tt'meiti'Ibò a c.'rr.. ,; O

Alla miaié^ks a3ìfftO','ii: • u • ..v ;

Mi fieda fldi^»&oup»J-J 901 •;! fu.-c»

Augiifto-Sogriói O

Jo giuro, e così voglio

Che ogn'empio a te ru&ello

.Sii 4 C e 2 O|



Or ferva di fcabeUòj'i ù\<-\ l.>

A piedi tutti»5 -ì',-j.P

Potrai ciò che tu vuoL >>,[.._ •• •>

Con arbitrio affolutp, ;,,-,

Che ogn'Impero è dovuto

A tuoi gran merti.

I voitri aurati ferii, . __ . .;;••.'•

O voi menti beate >:::..

Deponeteve adorate
II Figlio-mia.. •-' ,

E omaggio date a un Dio^

In cui la carne frale ; ^:

Divina, ed immortale ••_•.

Oggi rifplende. ^

Sì difle, e il Figlio attende '

Alla fua deftra il Padre,

E all'or Tempiree fquadre i-

Han piena fefta; ; *

Cantorno, e quale è quefta .'

Gioja nuova, e beata, ,,:

Ch'oggi s'è radoppiau ,(>:

In ParadifoP/i.uTt I

O quanto è bello il vifo •> f*

Quanto gioconde, e vaghe

Son le tue cinque Piaghe, .-

PER.
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•) ...... -,!o'rfi ••/•.'ih

PER LA PENTECOSTE.

V lenU o Spirto Creante ?, o; ,

Nelle menti de' fede&; .-

E da lor gl'ofcuri veli , •? i \ •„• ^

Fa fparir col tuo Tplendpre» ^ :.i_ '

Vieni, o Spicto Creatore.

Vieni vieni nel mio cuore» ,

Empi i cuori del tuo amore,; ;

Che per tua bontà creafti, •..-.,•. i ; ; .-'

E nel fonte 'rinovafti

Con puriffiorto liquore. -.;".

Vieni &'c.' • , n-..<

Tufei verconfolatore . ,f/

Senza te l'Anima è priva •>:,; :-

Della vita, e teeo viva ',•. • [,.\ .

Sublimata a grand'onore. ? •>• •

Vieni &c.

Dono fei del Gran Motore !

Foco feij fonte eternale, . ...;• . .1.

Ontion fpirituale v t" m. ,.•',

Carità,,che mai nonnmore.:n K! ,1

Vieni &c. .,!-. <,-f <•-•:-<:..''*

Tu Tei largo donatore "-.••/

Delli fette chiari lumi,;. , v-i .',-•;•" T

Con li qual le menti allumi,' ni,;?,

E ne fgombri ógni timore. . brt r *•/

•••1. :1 Vieni &c. C* 4



Dall'altiffimo Fattore

Tu fei tìwito Òmupóteate.I

Che ogni cofa di niente,

Hai creaÉSp6#rah Si^a»M i .{ T J'

VitìffKfcc.ì- b-rm:,!;,

Tu fedele efecutore i i,••-;»'[» -:oi ?. -1

Della grafl;pròmiflìone r; -j;j., fi i

Con la éhiara vifioné';?/ o ,i- .; /

Defti a^Sairti un nuovo caorejj /

Tu fti quel fiiggio Dottóre^1 i--; nr-'l')

Che le rozze lingue fìvodr:";4. '.- : :ì

Con Divini tìccentis'emodi j; : j'.~)

Onde ogn'un prende: ftnpòre.

Vieni &c. 'ilouiu-j TÌ

Di quel tuo Celefte amore/ 1 -•;

Tofló i fenfi, e i-'petti infianamtt vii

E con Tempre viVa fiamma >n.\ '. ;2

Fa fvanire il tritfo umore.

Vieni &é. . ',...,'. -\ <••?>•!'.

11 maligno ingannatore -\ .y. "[

Scaccia via da noilontano^ ; .i mO

E la tua> potente mano ,..mj.D

Porga pretto a noi favore,*

Vieni &c. ••:• b •=•" -'O nT

D'ogni ben proveditore j-Jì illvvJl

Spirto-Sanio, Dio verace1; il col)

Manda a noi,preftQ la piaceli an !1

r .I i"> '.P--J ;at»iV E di-



E diftruggi ogfli XAJIWW^^ rj} , ., ^

-TJ/IlL': TV; O"**£[J fi" f ! ' '*'

O dolciflimo Amatore.^ , ' '"r _ ' .
Delle men^ iUu'minate. \ ' c

L'Alme nolire fian guic[até ;

Verfo il Ciel fuòr d'oggi '^'rrore.' '^
y igni &g, '. n.'^ \! v r|^.

Dona a npi.taiito vigpré.V A

Che'l gr^^;P^clre,,e irFf^io amiamo ,

• ' . ' '. ':'• O i ' f ' J' ' '

1 . •,<• Xileni &c. • ' ,l'.p V

Diamo al Padre, e ailtted'éhtore.i. '^ ••-.-

Che la fiipFt|e. ha

Ed a te i

nc. o -
". <:.ir ,~i 3.^1 O i f ti . [ n-.ii

i; e^iOlfk H iO/r:.A (

-JU

A quel Dio, che jegee i j4'J ^'^

»^ - » y* • j " V- f-

-

Date applaufi,e laudi pfFr^'

GT T_ *t * "* " *V* !•- I \ »•. J

lubila^, g»r g^p^tg»/ •-.

Ov6Ì.PopoÌitófì

Egli folo^-guel.

Che non ha.pr^cirjio,alc'unQ,',r',.

Ogn j, cpfa''da qi^ftWp,; "{j[ ^'J,
'

.tube Vw-J v. mvkVi.&j litui.'. •-> n- '>

« >. Men-
té h
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Mentre fol fé ftefib intender" '?, , :O

Tutto sa, tutto ha preferite»

Suo voler è onnipotenti <t:l :

Suo fa per tutto comprènde.'" '

Ei diffufò in ogni parte. ; !; : //"''

Ciclo, Inferno, Mare, e ftiolo '•'•• '>'-

Di sé colma, e benché fòlò;

Tutto può, tutto' comparle; •<

Égli è il primó/e Sommo JBene :'

Di fé fteftb'a'ppieno pago)-ì" ' •:'

Qiianto è in noi di bello èìrtìtnago

Di quel Ben, che .in fé contiene .

E' beato, ed è beante

Egli è un mar d'immenfa pace

Primo vero, e prima face; • '•"

Santo Amor, Am:atd, Afflante.

•Quando in sé, fé fteflb miri '

Figlio uguale, a fé procfqce,

Ed égùafe àtìco nna luce ' '^

Tutto Amor ct'Ambo fi fpira.;

Per foftanza è^n Icrlor Mirm'e ' - ! ' '"^

TrinoèpornerléPerforie1-7'O J ,

Di pérftt^,-efaTit3Ùhioné l-[V /--

^Di tre rivi tiHoÌofiume/;:i-'' - '•--''•'

u, su duirqtie'in; s\ b'ef iorni0' '' : ' . .
^

Su

.A quel Did,'cM-m

u ..E in Sion ft' bei foggiornòi,

Al



Al gran Padre Re fuperno, ,,• ,-,:,,

Al gran Figlio, e alI'Amor Santo

Sia trionfo, applaufp, e vanto

Qual fu Tempre, fia in Eterno.

-

Nella Domenica itifraFOt

DEL C O R P U S D O M I$T \.

•

ALma contrita.

Rallegra il cuore ; . ,
Ecco il Signore, • .-, : -, . "_;.'•

Che a te fen vien: . ,> ^, ,,

Per ftarti appreflb,

' Egli, egli fteflb "^ ,^ : . ^ .v

Viene a farfi per te tuo nutrimento

V'adoro ogni momento,, ,

O vivo Pan del Ciel gran Sacramento.

Suoi raggi afconde . . .,,

,*.-.Sotto Oftia bella ,,.. _. . ,. ,">" ..o

.•'-•. J^fa in quefta ftella i; '-

Non vuoi fplendor: n ,

Solo fi gloria .,(•::,. I.À [.-• j;';Q'

D'efler memoria, .;.. ,";o; ..:{ fpento.

Che in Croce per tuo Ampr ei già fu

V'adoro &c. -'^.J

Chiudi pur gl'occhi , ;-;-.;.-; , .' \

Con pura fede,. .„;,>;;•-./; :•

Che



Ma
Supplendo agl'occhi il cuor col go*

V'adorò Scè;

S'einjpncelaffe

La fua bellezza,

Tanto vicin, . ' ..r'"°'J..''(..A ^.

Chipotriamai: ; '

Soffrir fuoi rai? •'-;'• :..-

Dite voi Serafin, dite s?i» mento? >

V'adoro&c. ;:' J,!^^,1. •' : ' f

E quefto il frutto : ?: ' ^ ' ' :

m quella' Sàwfei"
Verginea-piantà, •' ''

Vengaci in mente'-, ;'( :-l/;

Quel rio ferpente '^^ •' '"(jitàntoì

Ciò, ch'egli diffe ill'ùoitii» p'et tradir

,
-Diffe ad Adamo, _ r.hof^. ,1 o ??

;''-""'- :

•°JÌC'Tr

Noi diciam più, M .

Che a fuo difpetto,

SehàCriftoinpetto1'"^' '''>



Sarà l'uomo Immorta^peH«o tqrm^to.

V'adoro &c. .r,:,fj OJP. ,-,,,- , ,j

Queft'è il Fattore, <({.J7 ;.Jt| ;. ,,, ,„<>

Che la corrente ,o;0;:; ;3b a>i ?:.:il>

Ruppe primier,

E pafsò l'onda, oTìafii'i j .qrn ->?t

E all'altra fponda t,ìOJj;N.:q f7Ì./i"d

II fuo Gregge falvfo&mItwWPJ*?'

V'adoro &c. ^onr;;<> li y iqnn/.

Quefta è la Manna ojU 3 toqrii^i «Ì2

Ove è riftretto :.,^ o fo}Iom j. .*

, L'alm^dU^P. o) nu «b elafi:. : u?.

' D'ogni deilr; .0 >•? « Jl( , i ,; 7

Non del deferto i ; < . j ' ' • ; ,• n o 'I

Ma dell'aperto 0 i i - >\ ^ i j ... ; • • /

Coftato di Gesù, facra glijnenjlio»! A

V'adoro &c. tbbo'i ifiBii7

Cibo, non cibo, o'ìio'ju < ( 4 •> /i

Che il Corpo aggrava^ibj:-! <•:•' >L

Ma l'alma lava. ;^f;m BS:.. •,;....; .i

Delpeccator: &1/j,<i 010' , /

E s'ei non manca pif-, a,;-j ,(.;c! ,-;•.• : f^

La fa più bianca-, I0rn A c; rl ; ;: ; i )

Del puro gelfomifli^4€ll'argento.

V'adoro &c. cS(ì;S ir . !.> "•

Pochi accidenti . -t-q cily-C i. - iK")

In apparenza ;jr;Bo hb ,o noVf

Cw



,4,T ..,'^t. ..n '..-• ,-. ~ f' c\.i.f\> 'i e-
ìfV-

D'immenfo Ben,

Sotto il bel velo

Gran Re del Ciclo,

Io non vi vedo nò, ma pur vi fento.
V'adoro &c. 'r'"r!

Sempre l'ifteflb f,.'-i.o'n

Divin Figliuolo. :.T

-Sempre Dio fóto,

Sempre il Signor,

Sia tempo, e loco -^*- ; ..'V

Sia molto, o poco

Sia guftato da un fai, 6 pù^fla, cento.

V'adoro &c.

Bensàde'cori

Varia è la forte

A\l'&mjfì& è morte»'

Vitaalfedel: /.vài ousL-.

Reftaruccifo - )cj;-'

NelParadifo

E ftoltezza maggior dell'ardimento.

V'adoro &c. '"''"''• •'<;

• Ma, oh Dio, che afcolfb/r r'ci ! ;

Chi parla? Amore :ÌT fc

Egli è '1 Signóre;

Che dice? Che? • " •* '•' '*•'"•'

Che il Divin Pane

Non fia del cane > s.^^qo,- .-i

Ma ,



Ma pria fi mondi il cuor col pentimeto.

V'adoro &c.

Entro d'angufta

Cella fen dorrà?,.

Sognando forme UJ? 0

Di carità; /••V/i/àv!' .,-;

E par che dica -,-.•' s '/ -j -, : :• ; •

All'alma amica 'ifVr,

Per te ftò qui prigionie mi lamento.

V'adoro &c. -i/r.'i_..,, — . ,j ••'<. 'i i obn

Di la ne oflerya, f,..,. ,. ,-, ., ,

Di la ne mira ,-, Rl"-.':i/:. n' ; ' .,

" Chi a lui fofpiru !, ,'," jf % , ,

Chi il cor le da, '• f— '•"!!;". n' , -•

E par, che afpetti , ]\, n ;"/;'f --

De' fuoi diletti (. ,,.',, ', ' % M . ,

In deliquii d'amor rabbracciamentp.

V'adoro &c. :'.._ „*.,'-." .

Qualoriolo,,

Che fol di fuora • . ; ' ':,rii,1 ^.'^ ,

Addita l'ora, -, {/, i...- ;/

Con punta d'or, ;,, ^ ^ ^ , . ,-
Ma poi di dentro , - ,.(JOJ 0}ft;. r -

Cela nel centro - ,^. -. lr.j; , ,

L'ammirabil lavor dello ftrpme,nto,

V'adoro &c.

Tal'è il Signore ^v^^'^^

gl'occhi ,noftn,, ,%., ,,,; ;,00 -i -.
;< j^on par che moftfi, .- ,c.' ìv-; 7 Che



Ma nelgranfeno
Oh come è pieno ;'','J<- 'V; ' °^f1

D'ogni vero piacer' d^ógiii pónteritò.

V'adoro &c. ™ \

Con fronte a terra '^
Dunque s'adori: £^b 'J'" J '' i;f J

Suoifiangl'amonV £
•Noflraumittà: , -ì

GrandeèilMiftem''JjSc\(;h):'V.

Ma pur è vero, «'Y^ r

E il Ciel ci die la fé péfffu'ppl
V'adoro &c. ,/**•{" '

Sia dunque lode . 'Ells ìo:>

Al Diyin Padre, "»?T»>rb»

E alla Gran Madre. i"?I

'

Ed einedia,

Chedipoifia

Noftra gloria lafsù

V'adoro &c.
Ed ei, che giunfe '"'° b.1;;'

Atantoecceflb wasb if-

Di dar

Darci sì degni

Là ne' fuoi Regni.

Di così



,. , . 4*7

JVellaDoatevka infraFOttava

Della JSiJìtazione

DELLA MADONNA;

ALma, che fei

Divota amante

Di Crifto Infante

Sorgi su, su:

Va di Maria

In compagnia,

Che afcofo in feno

Porta Gesù.

Vedi tal Madre

Vergine eletta,

Che a Elifabetta

Per monti va:

Quefto è configlio

Del fuo bel Figlio,

Che a un alma vole

Dar libertà.

Era Giovanni

Di fteril Madre,

D'annofo Padre

Raro Figliuol;

Qual da inneilato

D d



Pruno di Prato

Pianta gentile

Germogliar fuol.

Ma quefto frutto

Così acerbetto

Fu tpfto infetto

Dal rio yelen:

Di quel ferpente,

Che col fuo dente

Di noftra Madre

Ci morde jn fen.

Ma che! Quel Figlio

Verbo Incarnato, : ,-.

Ancor non nato -

Trionferà:

II capo altiero

O moftro fiero

Con pie Bambino

Ti fcniaccerà,

Ecco che appena

Le Madri inficine

Piene di fpeme»

Di fé, d'amor.

Si falutaro,

Ed abbracciare,

Che de i Bambini

S'unio i cuor.

O come all'ora

Quei



Quei due Bambini

Co i lor Braccìni

Volevan far

Lega verace

D'amore, e pace,

E l'uno infieme

L'altro abbracciar.'

il buon Giovanni

Pel grande affetto

Verfo il diletto.

Suo Salvator;

Dall'alvo interno - *

Dal fen materno

Proyò 4'ufcire

Saltando fuor,

Ma lo ritenne

Gesù diletto

Che al Pargoletto

Difie così;

JSeafpetto anch'io

Del nafcer mio

Jl tempo afpetta.

Tu pur corti,

Verrà quell'ora

Che il concepito

Meflìa col dito

Moftrerai tùj

E del Giordano

iil- Dd 2 Con
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Con la tua mano

Verferai l'acque

Sopra Gesù.

Tu godi in tanto,

Ch'io t'abbia eletto

Già Pargoletto

Mio Meflaggier.

AlDioMeflia

Farai la via

Voce del Verbo

Suo gran forier.

Ma più Giovanni

Dei tu gioire

Ch'oggi venire

Volli da te.

Tu'l primo fe£

Fra tutti i miei

Redenti il frutto

Più dolce a me.

Giovanni a quefte

Tante amorofe

Voci rifpofe

Giufto così.

Che grazie mal*'

O Dio mi fai,

Che il Sole io vegga

Prima del dì.

All'or le Madri

Petf



per la pienezza

Dell'allegrezza,

Cantorno.ma

I loro canti

Pur del'lnfanti

Che il loro fpirto

Cantar le fa.

Cantò Maria

Piena d'ardore

E il lor Signore

Magnifico.

O cantilena

D'una firena,

Che il Paradifo

Tutto incantò.

Ora vi prego

Santi Bambini

Tanto vicini

Per amiftà:

Che anch'io divente

Puro, e innocente

Fatto Bambino

Per umiltà.

Dd 3



Nella Domenica infra TOtfava

DI S. ROSALIA VERGINE

PALERMITANA .

I *

RÒfalia, Beata Verginella,

Romitella

Piena di fant'amor,

Di là su dalle lucide Sfere

Efaudite le tioftre preghiere.

Voi (ìete la ricchezza:

Voi la noftra allegrezza}

E'1 noftro onor.

Ecco già lavoilra Patria cara

Bella, e chiara»

Sede d'ogni piacer*

Da timore vien tutta fofpfefai

Però invoca la voftra difefa:

Perché il mal Contagiofo,

Orrido, e fpaventole

La fa temer.

Ma perché la grave colpa è quella, -

'Che rubella

Tira il Divin flagel;

Perciò Vergine candida, e pura,

Ed efente da macchia sì ofcura,

Fate, che fia odiatp

•/•;«"* • ', --i. Sern*



Sempre da noi il peccato,

Moftro crudel.

Quando poi la morte deftinata,

impenfata,

Ci verrà ad aflalir J *

Per portarci al divirt Tribunale

A dar conto del bene* e del malej

Fateci, o Santa cara,

Quefta grazia sì rara

Di ben morir»

Nella Domenica infra l'Ottava

DI SAN TANNA

Madre di Maria Vergine.

DI Sant'Anna Madre eletta

Dir vorrei con bel tenore

Come lei paflava l'ore

Con Maria Figlia diletta.

Lode onore, e gloria fia

Alla Madre di Maria.

Per cintar fuoi grandi onori

II mio labro è immondo, e fioco»

Deh lo purghi il voftro foco

Serafin coi Santi ardori

Lode &c.

Di Sant'Anns,o gran fortuna

t- Dd 4
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Maria aver Tempre al fuo late*

Refpirare al fuo bel fiato,

Darli cibo, e vette, e Cuna.

Lode &c.

Chi può dir con qual fervore

La Bambina già s'invia

Dalla Madre umile, e pia

Con gran fefta, e grande amore

Lode &c.

Dolce ride, e al vago fiore.

Di tal rifb il cuor l'infiamma

Scioglie il Labro, e dice Mammà

Voce tenera d'amore.

Lode &c.

La fua Madre corrifpofe

, All'infante Pargoletta,

E gli fece al feno ftretta

Le carezze più amorofe.

Lode &c.

Poi dal fen pien di dolcezza

Dell'amante Cenetrice

Da Gioachimo corre, e dice

Babbo, e fcherza, e l'accarezza.

Lode £c.

Lui gli dice, o tutta bella

Figlia mia benedetta

Tu Colomba fei perfetta

Tu pudica Tortorella.

Lode &c.



Se Anna prega il fuo Signorò

La Figliuola a lei d'appreflo

Prega anch'ala a tal rifléflb

II fuo Dio con gran fervóre;. i? •"•'

Lode &c.

Mentre ftà col fuo lavora " 1 -

Con fua Madre fi affatica x <; l

Aria dolce, e infierii piiiific'é/1 : :/v

Splende in lei qual gemma in prp>

Lode&cH -a^M-V

bi può dir li puri accedi., ^

Chè,cq;h.'^ra±id, a meraviglia

Intùónava la pia Figliò u ! -:':*-- • • *•

All'orecchie de' Parenti.

Lode &c.

Gioachimo il Padre Saritd''.':(" ^

Con fua Spofa ai puri accenti

Di Maria ambi contenti

Si disfanno in dolce pianto^

Lode &c.

Voi Donzelle, e voi Matrone"; ;\

Su venite, e fate onore *"•>••'> '•

Alla Nonna del Signore ' ;: °-

Prima gloria di Sione •' :^~- '•'•'•

Lode&c. ( >r-

Più dell'altre al Ciel gradi^1 li • '• '

Cara fei Città J**^-i-ù m i . :>

Cui Sant'Anna ogn'órà' dona •

"r 'a Dd 5
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Col Tuo Pie grazie infinite. r ,, » -,

Lode &c, ; {

EU'a te fa grande onore v

Con sì ricco, e gran teforo

Caro più, che gemme, ed oro

Mentre è pegno del fuo amore. ;o, <

Lode onore, e gloria lìx , v

Alla Madre di Maria, ,A

 

DEL PATRIARCA S. iGNAZICT

Fondatore deUaComp.d! Gesù,

I

,

io Santo

Un dì forpsefo

al $KKB fuoco

Pel divo Amor:

Pi fan^ ardore

Ei tutto accefo

In tal tenor,

Signore io ar£o» . ; i » •> /

Ed è l'ardore ,'i

Così giocondo .; /:. :)/>' J

Entro il roio fe-n» ' /:) ^ ;. i.;l. " • /..'I

Che tra le fiamme- _, .;...;'"; i--.'.

r



D'immenfo gaudio

Tutto ripien.

Già dolce fiamma

Soave incende

Di liquefarmi

Defiofolhò

Giocondo fuoco,
''

Che l'Alma accender

Che incenerita

Viver non può.

Sante faville

D'amore ardenti

Dolce avvampando

Venite a me:

Che tante ho giojé

Tanti ho contenti

Se mi con fumi

Diva mercé.

Mio Dio tu fei

L'ardente face

Che doni all'Alma • nì

Tanta virtù, •

Cherin te fi nutre

Etertìa piroe L ''i. J I

QualSab .dra

Mio h' t^esu.

Ite ' -ndete

,M*ei figli amati

Dd tf Di



Di tanto ardore r;j,:f , , ,?t[. . -, -q

Ogn'uman cuor; >P,,,, ,v,;, /

Acciochè al Ciclo . ,„.,._.;. . )(, ;::-

Al fin beati ,r... , ; ; , Ov

Godiamo tutti .,;-,,= . (\_

DelSalvator. t,-i i-s * -'.il

Moftrateloro ,- ,-,uj.. bit or: i

Quanto fia buono -: ... ,,:;.-.)

11 grande Iddio , j-,,,^:, '.)

ColPeccator, r,,'r ,.,.., /
Che è Tempre pronta • ,

A dar perdono .. . ,;, . ... ([

A chi fi pente v , ...

Del proprio error. _ .,. ., /

Non mai fi eftingua. ., o!: ,: ...» ., «:)

Così bel fuoco . *« .s;, j o . . ,;T

Fiamma Divina ..,:,-\: •,, ;,-, ->/>

Celefte ardor: ;CI

Ma lieta ardendo .-,; .-fjv>1

In ogni luoco ,. ,si - -, a .. < »;',!

In Dio s'avvivi ff.-.i/s.Sit :<•".'» ->rì'..)

Ogn'alma, e cuor. r ,', : ; • . : .; ,.T

I L FI
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ir-" DELLE DOTTRINE

Contenute nella Prima Parte , in cui fafll

la (piegatone del Credo , e delle

tre Virtù Teologali.

DOTTRINA PRIMA.

7£\EIla'pyrf& ^ ed /ìtto .della Fedel

J_y Pag.i.

DOTTRINA SECÓNDA .

Sopra le 'cofe tieceffavie a faferjì,per fal-

1 :varci. - ' pag* J5*
,*'"* , ;.. ' ...' : .: 'i. '.:' ' . "•" j.

DOTTRINA TERZA.

«SVcomincia ajpìegare il Credo . pag.

'n;^; DOTTRINA QUARTA'S;

i5/ fpìeganq.quefa àae paroln fai Credo
Patrent •'OmntpoÉeivtttìiì- "• ' ~pag. 34.

ix:% e-:-" . "-\ -
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Sifpiega la -parola Creatotem. -{ pag, 40.

DOTTRINA SESTA,.,,. , tl,0->

C. . • • i , ob-rK) JjÌJ ttavTÌSS*J3K:'ì Ci

Sifplega ìapar/zia Co^ììS(.T.^tx.p

DOTTjElINA/SEffIMA.

<5V^ Jl Michele drc&ngehi .eglL

gioli Cujìodi.

DOTTRINA

SiJ'piega il Secondo Anicdo, che dice , Et

Jefum Chriftum FiKu'm éjus unicum

IJominum noftrum. pag. 71.

^>? -'k .otti- \ v ••• -

Sì fpìe'gano le parole del Terzo Articolo:

Qui concejtiif (cft idrjSjjMfitp San-

•. 82.

*S*/ fpìegafto quefle parole del Terzódrtì-

ex Maria Vit£\Tie.pag. 92.

DOT-



UNDECIMA.
'• '. i .>'"•'."'_.( •• . ,

Sifpiegano leparole del Quarto Articolo :

PaflìisTub Pontio Filato , Crucifixus >

' '^'«noìftiuis, & fepultus. pag. 1 03 j

* 'iDOTTRfNÀ DUODECIMA .

 

fjpìegàtiq lefiàrok del j%ui.nto Articolo $

"' X>èftendit'a'(f;lttferos. paz. 114.

erri .*%v\.

PQTTfI$$ pECIMATERZA.

ft (piegano leparole delQuinto Artìcolo:

'• Terzia die reforrexit a mortuis. 1 24;. .

fc • • •'"!,'..' B'wì'»'»-'"}-^ i • "" . '••

DOTTRINA DECIMAQUARTA.

Sffptega il Seflo Articolo : Afcendit ad

.Ccelos , fedet ad dextra,m Dei Patris

Omnipotervtis.
'" ' ' '*' ' ' '

DOTTRINA DECJMA^I.NTA.

Si fpjega il Settimo Articolo : Inde ven-

turùs eft judicare vìvps t & mor-

1 ''tuos. pa&> «47-

DOT-'



DOTTRINA DECIMASESTA;

fifpìega l'Ottavo 4rtìcoh;Ci?.do in ÌSpi-

ritum Sanaum, . . ;. V

DOTTRINA

Si fpìega la prima parte. del Nono *4-f~

' ticolo-> che dice Sanftam Ecclefiam>Cà»

tholicam.

 

' ^MJ :;'r'ior

DOTTRINA DECUVf'OTTAVA.

«5; fpiegano f oltre pwoh del $ònà

Articolo: iSan^torum "Communio-

nem,- -v • •'

DOTTRINA DEGIMANONA.'.L

Sì fpiegano ie parole d$lDecìmo Arifco^

lo: Remifllonem peccatorum. pag.iSyt

DOTTRINA VIGESIMA.

V- a*"-y,<?
ì fpìega FVtidecìmo Artìcolo, che dice

Carnis Kefurreftionem. pag> 198.

j

DOT-



DOTTRINA VIGESIMA PRIMA.

Sìfpiega fVltimo Articolo , che dice Vi-

, tam ^Eternarci. pag. 209.

DOTTRINA VIGES1MA-

SECONDA .

Sipvojìegue a fpiegare V'Ultimo Articolo*

che dice Vitam ^Eternam. pag. 222.

DOTTRINA VIGESIMATERZA.

Sifpiega la 7-^irtù , e Atto della Speran

za Teologale. pag. 243.

DOTTRINA VIGESIMAQUARTA.

Si/piegano i motivi in cui/i appoggiti rat

to della (Speranza Teologale. pag, 2 60.

DOTTRINA VIGESIMAQUINTA .

Si /piegano alcuni dubbj frettatiti alla

irtù) e atto della Speranza, pag.z-j i .

DOTTRINA VIGESIMASESTA .

fT/ ffiegct il modo pratico dì refiftere alle



tentazioni di diffidenza dell* eternafa-

Iute. pag. 285.

DOTTRINA V1GE5IMASETTIMA.

Sifpiega la flirta 1 e Atto della Carità

Teologale* pag. 301.

DOTTRINA VIGESIMAOTTAV-A,

Sifpiegano alcuni dubbjfpittanti alPAt

to della Carità Teologa/e. Pag-l H-

DOTTRINA VlGESIMANONA .

Sifpiega ilmodo , che dobbiamo tenere per

conjegu'nc da 2)/o la grazia di far bene

CAttodellaCarità Teologale,

DOTTRINA TRENTESIMA.

Sifpìega cofa deefarfida chiama D/o-3 52.

CANZONE, O LAUDI

SPIRITUALI,

Chefi cantano{labilmente in ogni Dottri

na -dalla pag, 3 7 r .fino alla pagina 3 795

AL-



ALTRE CANZONE,
-r **

Che fecondo la diverrà de1 teriipì fi can

tano nel mezzo della Dottrina s dalla

pagina il9- fino alfine*

IL FINE

Del? Indice delle Dottrine .

 



INDICE

DEGL'ESEMPJ.

ESentpioprimo dicoflanza inman

tener la Fede, pag. 7.

Efempiofecondo dellapaterna Provi-

denza di Dio , in chiamare alla

Fede i Gentili, che vivono bene

e ol lume della ragione, pag. 2 o.

Efempio terzo delMiflerio Attgttjiìf-

fimo della SS. Trinità, pag. ±9.

Efempio quarto della potenza del no-

ftroDio,pag. 37.

Efempio quinto della verità dell» no-"

flrafanta Religione, pag. 4 j.

Efempio fé/io degf ingannì dal De

monio , per rovinare le anime,

MS- 5tf«
Efempiofettimo dell'amore collante ,

chefi dee avere airbugialo Cu-

ftode, pag. 67.

Efempio ottavo di due fanciulli , che

morirono contentifsimi , invo

cando il Santo Nome di Gè-

*ù,pag. £.

Efempio nono dì quanto fece, e



unjlgnore Giapponefe per gra-'

fa riconofcenza a Dio fatto Vo-

moper noftro amore,pag. 87.

Efempio decimo di unfanciullo uccifo

adibiranno ,per confermare il

libato ilgiglio della Santa Pu

rità, pag: 97.

jEfempìo undecimo della gratitudine,

che dee avere un Crifliano a Ge

sti morto in Croceperfeto anio-

' re, pag. 109»

fjempio duodecimo dellep:ne orribl-

liichefoff'rono le anime del Pur

gatorio, Pag. - 120.

"fìfempio decimo terzo dì quantofece,

e patì un Signore Giapponefe ,

per riforgere gloriofo nel dì deW

uni'verfale Giudizio , pag. 129.

"Efempio decimo quarto della morte

gloriofa di S.Giacomo Apoflolo ,

perla confezione dellafalita di

Gesù Crifto al deh, pag. 1 42 .

JLfempio decimo quinto di Gesù cro-

cefifìo punitore de"1 fchernitori

dettafua•'Divinità, pag. 15-4.

Efempio decimo fefto dello Spirito

Santo compar/bit!forma di can

dida Colomba, pag. \ 6$.

decimo fettim di quanto

dee



deefire , e patire tin Crìftiano*

per non fepqrarji dqllti, Chiefa

• Cattolica i pag.

Efempio decimo ottavo di quanto va-,

le laforza delle opere fotone de*

Giufliper impetrare dellegra

ziefpirjtuali anche a"1peccatori

oftinatti pag. 186.

pio decinto nono della mifericor-

dia dì Dio, pag. 1 94.

Efewpio ventejìmo in conferma della

unìverfahRìfiirrezìone di tnor->

ti neldf del Giudizio univerfa-r

le, pag, 203.

Ejempio ventefitnoprimo di quanto ,

dobbiamo animarci a patire i»

vitQiper andare a godere di Di<)

inCielotpag. 214,

pfempjo ventefìmofecondo di quanto ' /«,-

dee patire un Crijìiano in que-

Jìa "jita^per evitare lepene deir

~Inferno^pag, 229,

pio ventejimo terzo dellafiliale

Confidenza in Dio-, pag. 2 £ i ,

.Efempìo iientejìmo quarto dellafom-

, ~ rtiafedeltà di t)io^di dare ilfa-

' ' raJifo a cbifpera in lui , e vive

.. fqntame.nteipag. 267,

ventefìmo quinto della, affi

ni*



co/M, che anno i peccatori in

convenir/ia Dio risii1 ora della.

worte,p<tg. 278.

Efewplo ventefemo fé/io della viva

fperanzcwbeJì dee avere in Dio

digiungere alCielo^ pag. 293 .

Efempio ventèlimofettimo di quanto

patì un /ignare Giappone/è, per

non offender Diodi Bontà infi

ttita, pag, 308.

Efempio ventefìmo ottavo di unfìgno-

re Giapponese uccifo dal Tiran

no •> per non offender Dio-, pag. 320.

Efempio ventejìmo nono di due Don

ne Giapponeft con finfigliuoletto

difette in otto anni acci/i dal

Tiranno ->per nonfepararfì dall"

amore del loro Dio»pag. 339

mpio trentefirn o dell' amore , che

Jì dee portare al Proffimo nelle

fueneceffità corporali , e fpiri~

IL FINE.
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ERRORI CORREZIONI.

Pagina Linea

Nella feconda Approv. 6. 2. dopo Domi-

ni,aggiungafi Cafimiri Drago.

Nella Dedic. 13.13. anhe anche

Nel Proemio 6. 23. ha ho

I. 1 5. e fue e le fue

J-.
5. efcltifa efcluda

1 1. 14. con eflìloro con eflbloro

12. 16. benedivano benedicevano

21. 8. pino? pino.

56". 9. de' fcolari de'fecolari

84. 17. genero genere

86. 12. a' fpiriti agli fpiriti

87. i. i fchiavi gli fchiavi

93-
2$. riceve ricevè

1 06. 15. però pefb

I2Q. 19. nella nelle

1 2 6.- 2. mai non mai

149. 26. di con- di continuo

17>. 12. i fcolari gli fcolari

*• *'
1 6. de' fcolari degli fcolarj

'l76. 1 8. conobbi conobbe

l8o. 8. pale . parole

I33. 13. ifcifmatici gli Scifmaticl

2O I.. 25". doman- domanda

205. io. mofTe me/Te

272. 12

28l.

. la quale fi aggmga,cooperazlonej

ult. vi an merimane vi rimane

291. 19- quercre aneffet'f
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